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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  8 agosto 2019 , n.  77 .

      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
14 giugno 2019, n. 53, recante disposizioni urgenti in mate-
ria di ordine e sicurezza pubblica.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 14 giugno 2019, n. 53, recante di-

sposizioni urgenti in materia di ordine e sicurezza pubbli-
ca, è convertito in legge con le modificazioni riportate in 
allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 8 agosto 2019 

 MATTARELLA 
 CONTE, Presidente del Consi-

glio dei ministri 
 SALVINI, Ministro dell’interno 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CON-
VERSIONE AL DECRETO-LEGGE 14 GIUGNO 
2019, N. 53 

  All’articolo 1:  
 al comma 1, capoverso 1  -ter  , primo periodo, le parole: 

«comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «paragrafo 2» 
e le parole: «ratificata dalla» sono sostituite dalle seguen-
ti: «resa esecutiva dalla». 
  All’articolo 2:  

  al comma 1:  
 all’alinea, le parole: «è inserito il seguente» sono so-

stituite dalle seguenti: «sono inseriti i seguenti»; 
 al capoverso 6  -bis  : 

 i periodi secondo e terzo sono sostituiti dai seguen-
ti: «In caso di violazione del divieto di ingresso, transito o 
sosta in acque territoriali italiane, salve le sanzioni penali 
quando il fatto costituisce reato, si applica al comandan-
te della nave la sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma da euro 150.000 a euro 1.000.000. La 
responsabilità solidale di cui all’articolo 6 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, si estende all’armatore della 
nave. È sempre disposta la confisca della nave utilizzata 
per commettere la violazione, procedendosi immediata-
mente a sequestro cautelare. A seguito di provvedimento 
definitivo di confisca, sono imputabili all’armatore e al 
proprietario della nave gli oneri di custodia delle imbar-
cazioni sottoposte a sequestro cautelare.»; 

 al quinto periodo, le parole: «, ad eccezione dei 
commi quarto, quinto e sesto dell’articolo 8  -bis  » sono 
soppresse; 

 dopo il capoverso 6  -bis    sono aggiunti i seguenti:  
 «6  -ter  . Le navi sequestrate ai sensi del com-

ma 6  -bis   possono essere affidate dal prefetto in custodia 
agli organi di polizia, alle Capitanerie di porto o alla Ma-
rina militare ovvero ad altre amministrazioni dello Stato 
che ne facciano richiesta per l’impiego in attività istitu-
zionali. Gli oneri relativi alla gestione dei beni sono posti 
a carico dell’amministrazione che ne ha l’uso, senza nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6  -quater  . Quando il provvedimento che dispo-
ne la confisca diviene inoppugnabile, la nave è acquisita 
al patrimonio dello Stato e, a richiesta, assegnata all’am-
ministrazione che ne ha avuto l’uso ai sensi del comma 6  -
ter  . La nave per la quale non sia stata presentata istanza 
di affidamento o che non sia richiesta in assegnazione 
dall’amministrazione che ne ha avuto l’uso ai sensi del 
comma 6  -ter   è, a richiesta, assegnata a pubbliche ammi-
nistrazioni per fini istituzionali ovvero venduta, anche per 
parti separate. Gli oneri relativi alla gestione delle navi 
sono posti a carico delle amministrazioni assegnatarie. Le 
navi non utilmente impiegabili e rimaste invendute nei 
due anni dal primo tentativo di vendita sono destinate 
alla distruzione. Si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 301  -bis  , comma 3, del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia doganale, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43»; 

  dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Le somme derivanti dalle sanzioni 

amministrative per le violazioni di cui al comma 6  -bis   
dell’articolo 12 del testo unico delle disposizioni concer-
nenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla con-
dizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, introdotto dal comma 1 del presente 
articolo, nonché quelle derivanti dalla vendita delle navi 
o di parti di esse, disposta ai sensi del citato articolo 12, 
sono versate ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate a un apposito fondo isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero dell’interno, 
da ripartire, su richiesta delle amministrazioni interessate, 
ai fini del concorso agli oneri di gestione, di custodia e di 
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distruzione delle navi ad esse assegnate. Entro il 31 otto-
bre di ciascun anno, con decreto del Ministro dell’inter-
no, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, con il Ministro della difesa e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, le risorse del fondo di cui 
al primo periodo sono ripartite tra le amministrazioni in-
teressate che abbiano comunicato al Ministero dell’inter-
no, entro il 31 luglio del medesimo anno, ai fini della par-
tecipazione al riparto del fondo stesso, gli oneri sostenuti 
per la gestione, la custodia e la distruzione delle navi ad 
esse assegnate. Le somme non impegnate entro la fine 
dell’esercizio possono esserlo nell’esercizio successivo. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio, anche in conto residui»; 

 al comma 2, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Agli oneri derivanti dall’attuazione del com-
ma 1, valutati in euro 650.000 per l’anno 2019 e in euro 
1.300.000 annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede, 
quanto a euro 500.000 per l’anno 2019 e a euro 1.000.000 
annui a decorrere dall’anno 2020, mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-
2021, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e spe-
ciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’interno, e, quanto 
a euro 150.000 per l’anno 2019 e a euro 300.000 annui a 
decorrere dall’anno 2020, mediante utilizzo delle risorse 
iscritte, per l’anno 2019, nel Fondo per il federalismo am-
ministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 
1997, n. 59, nell’ambito dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’interno». 
  Dopo l’articolo 3 è inserito il seguente:  

 «Art. 3-   bis    (   Modifica all’articolo 380 del codice di 
procedura penale   ). — 1. All’articolo 380, comma 2, del 
codice di procedura penale, dopo la lettera m  -quater   ) è 
aggiunta la seguente:  

 “m  -quinquies  ) delitto di resistenza o di violenza 
contro una nave da guerra, previsto dall’articolo 1100 del 
codice della navigazione”». 
  L’articolo 4 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 4 (   Potenziamento delle operazioni di polizia sot-
to copertura   ). — 1. Agli oneri derivanti dall’implemen-
tazione dell’utilizzo dello strumento investigativo delle 
operazioni sotto copertura di cui all’articolo 9 della legge 
16 marzo 2006, n. 146, anche con riferimento alle attività 
di contrasto del delitto di favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina, in relazione al concorso di operatori 
di polizia di Stati con i quali siano stati stipulati appositi 
accordi per il loro impiego nel territorio nazionale, valu-
tati in euro 500.000 per l’anno 2019, in euro 1.000.000 
per l’anno 2020 e in euro 1.500.000 per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte 
delle entrate di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
della legge 23 febbraio 1999, n. 44, affluite all’entrata 
del bilancio dello Stato, che restano acquisite all’erario. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio». 

  All’articolo 5:  
 al comma 1, le parole: «e con immediatezza» sono so-

stituite dalle seguenti: «e comunque entro le sei ore suc-
cessive all’arrivo»; 

  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  
 «1  -bis  . Le modalità di comunicazione, con mezzi 

informatici o telematici, dei dati delle persone alloggia-
te sono integrate con decreto del Ministro dell’interno al 
fine di consentire il collegamento diretto tra i sistemi in-
formatici delle autorità di pubblica sicurezza e i sistemi 
gestionali delle strutture ricettive. 

 1  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 1 entrano in 
vigore il novantesimo giorno successivo alla data della 
pubblicazione del decreto di cui al comma 1  -bis   nella 
  Gazzetta Ufficiale  ». 
  All’articolo 6:  

 al comma 1, lettera   b)  , capoverso Art. 5  -bis  , comma 1, 
le parole: «o l’integrità delle cose» sono soppresse ed è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Quando il fatto 
è commesso in modo da creare un concreto pericolo per 
l’integrità delle cose, la pena è della reclusione da sei 
mesi a due anni». 
  All’articolo 7:  

 al comma 1, dopo la lettera   b)    sono inserite le seguenti:  
 «b  -bis  ) all’articolo 341  -bis  , primo comma, le parole: 

“fino a tre anni” sono sostituite dalle seguenti: “da sei 
mesi a tre anni”; 

 b  -ter  ) all’articolo 343, primo comma, le parole: 
“fino a tre anni” sono sostituite dalle seguenti: “da sei 
mesi a tre anni”». 
  All’articolo 8:  

 al comma 2, le parole: «dello stato di previsione» 
sono sostituite dalle seguenti: «nell’ambito dello stato di 
previsione». 
  Dopo l’articolo 8 sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 8-   bis    (   Potenziamento dei presìdi delle Forze di 
polizia   ). — 1. Al fine di agevolare la destinazione di im-
mobili pubblici a presìdi delle Forze di polizia, all’artico-
lo 8, comma 4, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Ai fini 
della predisposizione della progettazione necessaria agli 
enti previdenziali pubblici per la valutazione degli inve-
stimenti immobiliari di cui al presente articolo sono uti-
lizzate le risorse disponibili a legislazione vigente iscritte 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze trasferite o da trasfe-
rire all’Agenzia del demanio, previo accordo tra gli enti 
interessati e la medesima Agenzia limitatamente al pro-
cesso di individuazione dei predetti investimenti”. 

 Art. 8-   ter    (   Incremento del monte ore di lavoro straor-
dinario per il personale operativo del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco   ). — 1. Per fronteggiare imprevedibili 
e indilazionabili esigenze di servizio del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, l’attribuzione annua di ore di lavoro 
straordinario prevista dall’articolo 11 della legge 10 ago-
sto 2000, n. 246, è elevata a 259.890 ore per l’anno 2019 
e a 340.000 ore a decorrere dall’anno 2020. 
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  2. All’onere derivante dal comma 1, pari a 380.000 
euro per l’anno 2019 e a 1.910.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2020, si provvede:  

   a)   quanto a 380.000 euro per l’anno 2019, me-
diante utilizzo delle risorse iscritte per l’anno 2019 nel 
Fondo per il federalismo amministrativo di parte corren-
te, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, nell’ambito 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno; 

   b)   quanto a 1.910.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2020, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del 
programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’interno. 

 Art. 8-   quater    (   Disposizioni urgenti in materia di perso-
nale dell’Amministrazione civile dell’interno   ). — 1. Suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore del regolamen-
to di organizzazione di cui al comma 4 dell’articolo 32 
del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, al 
fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività 
economico-finanziarie derivanti dalla predetta riorganiz-
zazione, la dotazione organica del Ministero dell’inter-
no può essere incrementata di un posto di funzione di-
rigenziale di livello generale da assegnare al personale 
dell’area delle funzioni centrali, i cui maggiori oneri, al 
fine di assicurare l’invarianza finanziaria, sono compen-
sati dalla soppressione di un numero di posti di funzione 
dirigenziale di livello non generale equivalente sul piano 
finanziario. Le variazioni della dotazione organica di cui 
al primo periodo sono attuate con regolamento di orga-
nizzazione, da adottare ai sensi della legislazione vigente. 

  2. Dopo il comma 1 dell’articolo 12 del decreto-leg-
ge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, è inserito il seguente:  

 “1.1. All’atto della cessazione dell’attività delle 
Commissioni territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale, determinata con provvedimento 
di natura non regolamentare, il personale ivi assegnato, 
previo eventuale esperimento di una procedura di mobili-
tà su base volontaria, è ricollocato, nel rispettivo ambito 
regionale, presso le sedi centrali e periferiche dell’Am-
ministrazione civile del Ministero dell’interno, sulla base 
di criteri connessi alle esigenze organizzative e funziona-
li dell’Amministrazione stessa. In caso di ricostituzione 
delle Commissioni territoriali per il riconoscimento della 
protezione internazionale, il personale di cui al periodo 
precedente è ricollocato presso le sedi di provenienza, 
ferma restando la dotazione organica complessiva del 
Ministero dell’interno”». 
  All’articolo 10:  

 al comma 2, secondo periodo, le parole: «dello stato 
di previsione» sono sostituite dalle seguenti: «nell’ambito 
dello stato di previsione». 
  Dopo l’articolo 10 sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 10-   bis    (   Misure per l’approvvigionamento dei pasti 
per il personale delle Forze di polizia impegnato in servizi 

di ordine pubblico fuori sede   ). — 1. Al fine di garantire al 
personale delle Forze di polizia la fruizione dei pasti in occa-
sione di servizi di ordine pubblico svolti fuori sede in località 
in cui non siano disponibili strutture adibite a mensa di ser-
vizio ovvero esercizi privati convenzionati di ristorazione, è 
autorizzata la spesa di 1.330.000 euro per l’anno 2019, di 4 
milioni di euro per l’anno 2020 e di 5 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2021. Al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2019-2021, nell’ambito del programma “Fondi di 
riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno. 

 Art. 10-   ter    (   Raccordo e coordinamento degli istituti, 
scuole e centri di formazione e addestramento della Po-
lizia di Stato    ). — 1. All’articolo 6 della legge 31 marzo 
2000, n. 78, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  

 “2  -bis  . Al fine di assicurare il coordinamento delle 
attività di formazione e di addestramento del personale 
della Polizia di Stato, è istituito l’Ispettorato delle scuole 
della Polizia di Stato, cui è preposto un dirigente generale 
di pubblica sicurezza, nell’ambito della dotazione organi-
ca vigente e fermo restando il numero complessivo degli 
uffici dirigenziali non generali in cui si articola il Dipar-
timento della pubblica sicurezza del Ministero dell’inter-
no. Attraverso l’Ispettorato le competenti articolazioni 
del Dipartimento della pubblica sicurezza espletano le 
funzioni di raccordo e di uniformità di azione degli isti-
tuti, scuole, centri di formazione e addestramento della 
Polizia di Stato. Ferma restando la diretta dipendenza dal 
Dipartimento delle scuole di cui all’articolo 22 della leg-
ge 1° aprile 1981, n. 121, e all’articolo 67 del decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, dall’Ispettorato di cui 
al primo periodo del presente comma dipendono i predetti 
istituti, scuole e centri di formazione della Polizia di Sta-
to, nonché, limitatamente allo svolgimento delle attività 
di formazione e di addestramento, i centri che svolgono 
anche attività operative di tipo specialistico. 

 2  -ter  . Con decreto del Ministro dell’interno sono 
definite l’articolazione e le competenze dell’Ispettorato 
delle scuole della Polizia di Stato. 

 2  -quater  . Dall’attuazione dei commi 2  -bis   e 2  -ter   
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del-
la finanza pubblica. Ai relativi adempimenti si provvede 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente”». 
  All’articolo 11:  

 al comma 1, le parole: «missione, gara sportiva, visi-
ta, affari, turismo e studio» sono sostituite dalle seguenti: 
«missione, gara sportiva, visita, affari, turismo, ricerca 
scientifica e studio». 
  Nel capo II, dopo l’articolo 12 sono aggiunti i seguenti:  

 «Art. 12-   bis    (   Misure urgenti per assicurare la funzio-
nalità del Ministero dell’interno   ). — 1. Al fine di accele-
rare il miglioramento e il ricambio del vestiario del per-
sonale della Polizia di Stato è autorizzata la spesa di 2 
milioni di euro per l’anno 2019 e di 4,5 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2020 al 2026. 
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 2. Al fine di assicurare il medesimo trattamento a 
tutto il personale del comparto sicurezza e difesa, a de-
correre dal 1° settembre 2019 fino alla data di adozio-
ne dei provvedimenti di cui all’articolo 46, commi 3 e 6, 
del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, fatta salva 
l’autonomia negoziale, l’importo del buono pasto spet-
tante al personale di cui al predetto articolo 46 è fissato in 
7 euro. Agli oneri derivanti dal primo periodo, pari a euro 
298.544 per l’anno 2019 e a euro 895.632 annui a decor-
rere dall’anno 2020, comprensivi degli effetti indotti sulla 
carriera dirigenziale penitenziaria, si provvede mediante 
utilizzo delle risorse di cui all’articolo 3, comma 1, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 mar-
zo 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 107 del 
10 maggio 2018, per la quota parte destinata a ciascuna 
Forza di polizia, alle Forze armate, compreso il Corpo 
delle capitanerie di porto, nonché agli effetti indotti sul-
la carriera dirigenziale penitenziaria, come incrementata 
dall’articolo 1, comma 442, lettera   a)  , della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145. 

  3. Al fine di favorire l’ottimale funzionalità del Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco, è disposto quanto segue:  

   a)   per le finalità di cui all’articolo 9, commi 1 e 2, 
del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, gli stanzia-
menti di spesa per la retribuzione del personale volonta-
rio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno, nell’ambito 
della missione “Soccorso civile”, sono incrementati di 
449.370 euro per l’anno 2019, di 407.329 euro per l’anno 
2020, di 1.362.890 euro per l’anno 2021 e di 1.500.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2022. L’impiego del per-
sonale volontario, ai sensi del citato articolo 9 del decreto 
legislativo n. 139 del 2006, è disposto nel limite dell’au-
torizzazione annuale di spesa, pari a euro 27.520.213 per 
l’anno 2019, a euro 21.578.172 per l’anno 2020, a euro 
22.533.733 per l’anno 2021 e a euro 22.670.843 annui a 
decorrere dall’anno 2022; 

   b)    al capo VI del decreto legislativo 6 ottobre 
2018, n. 127, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: “Dispo-
sizioni transitorie, finali e copertura finanziaria”; 

 2) la rubrica dell’articolo 12 è sostituita dalla 
seguente: “Disposizioni transitorie e finali”; 

  3) al comma 1 dell’articolo 12 è premesso il 
seguente:  

 “01. In sede di prima applicazione e limitata-
mente al biennio 2019-2020, la durata del corso di forma-
zione di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 13 otto-
bre 2005, n. 217, è determinata in sei mesi, di cui almeno 
uno di applicazione pratica”; 

   c)   per l’attuazione delle disposizioni di cui alla 
lettera   b)  , numero 3), è autorizzata la spesa di 350.630 
euro per l’anno 2019, di 592.671 euro per l’anno 2020 e 
di 137.110 euro per l’anno 2021. 

  4. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 149 sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: “È istituito un fondo con una dotazione di 1,5 
milioni di euro per l’anno 2019, di 2,5 milioni di euro 
per l’anno 2020 e di 6 milioni di euro annui a decorre-

re dall’anno 2021, da destinare all’incremento del Fondo 
per la retribuzione di posizione e la retribuzione di risul-
tato del personale della carriera prefettizia e del Fondo 
per la retribuzione di posizione e la retribuzione di risul-
tato del personale di livello dirigenziale contrattualizza-
to dell’Amministrazione civile dell’interno. Con decre-
to del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, si provvede al riparto delle 
predette risorse tra i fondi di cui al secondo periodo”; 

   b)    il comma 152 è sostituito dal seguente:  
 “152. I fondi di cui al primo e al secondo pe-

riodo del comma 149 possono essere ulteriormente incre-
mentati, rispettivamente, fino a un massimo di 3,5 milioni 
di euro e fino a un massimo di 1,5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2019, mediante risparmi strutturali di 
spesa corrente derivanti dall’ottimizzazione e dalla razio-
nalizzazione dei settori di spesa relativi all’acquisizione 
dei servizi di noleggio e assicurazione degli automezzi 
del programma ‘Contrasto al crimine, tutela dell’ordine 
e della sicurezza pubblica’ nell’ambito della missione 
‘Ordine pubblico e sicurezza’, iscritti nello stato di pre-
visione del Ministero dell’interno. Le misure e i conse-
guenti risparmi sono individuati con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro il 31 ottobre 2019. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio”. 

 5. Il fondo di cui all’articolo 23, comma 1, della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289, è incrementato di 4.500.000 
euro annui per il biennio 2019-2020, di 2.500.000 euro 
per ciascuno degli anni dal 2021 al 2026 e di 7 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2027. 

 6. Agli oneri derivanti dai commi 1, 3, lettere   a)   e 
  b)  , numero 3), 4, lettera   a)  , e 5, pari a 8,8 milioni di euro 
per l’anno 2019, a 12,5 milioni di euro per l’anno 2020 e 
a 14,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del 
programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’interno. 

 Art. 12-   ter    (   Alimentazione del fondo risorse decen-
trate per il personale contrattualizzato non dirigenziale 
dell’Amministrazione civile dell’interno   ). — 1. Allo sco-
po di alimentare il fondo risorse decentrate per la remune-
razione delle maggiori attività rese dal personale contrat-
tualizzato non dirigenziale dell’Amministrazione civile 
dell’interno, è autorizzata la spesa di 100.000 euro per 
l’anno 2019 e di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 
2020 e 2021. 

  2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del com-
ma 1 si provvede:  

   a)   quanto a 100.000 euro per l’anno 2019, me-
diante utilizzo delle risorse iscritte nel Fondo per il fede-
ralismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 
15 marzo 1997, n. 59, nell’ambito dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’interno; 
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   b)   quanto a 1 milione di euro per ciascuno de-
gli anni 2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2019-2021, nell’ambito del programma 
“Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’interno». 
  All’articolo 13:  

 al comma 1, lettera   a)  : 
 al numero 1), capoverso, lettera   d)  , le parole: «ai 

soggetti» sono sostituite dalla seguente: «soggetti»; 
  il numero 3) è sostituito dal seguente:  

 «3) al comma 5, il terzo periodo è sostituito dal 
seguente: “Nei confronti della persona già destinataria del 
divieto di cui al primo periodo è sempre disposta la pre-
scrizione di cui al comma 2 e la durata del nuovo divieto 
e della prescrizione non può essere inferiore a cinque anni 
e superiore a dieci anni”»; 

  il numero 5) è sostituito dal seguente:  
 «5) al comma 8  -bis  , dopo le parole: “se il sogget-

to” e prima delle parole: “ha dato prova” sono inserite le 
seguenti: “ha adottato condotte di ravvedimento operoso, 
quali la riparazione integrale del danno eventualmente 
prodotto, mediante il risarcimento anche in forma speci-
fica, qualora sia in tutto o in parte possibile, o la concreta 
collaborazione con l’autorità di polizia o con l’autorità 
giudiziaria per l’individuazione degli altri autori o parte-
cipanti ai fatti per i quali è stato adottato il divieto di cui 
al comma 1, o lo svolgimento di lavori di pubblica uti-
lità, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’interno, previa intesa in sede di Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e senza oneri a carico della finanza pubbli-
ca, consistenti nella prestazione di un’attività non retribu-
ita a favore della collettività presso lo Stato, le regioni, le 
province e i comuni, e”». 
  All’articolo 16:  

 al comma 1, lettera   b)  , dopo le parole: «manifestazioni 
sportive» sono aggiunte le seguenti: «, ovvero nei casi di 
cui agli articoli 336, 337 e 341  -bis  , quando il reato è com-
messo nei confronti di un pubblico ufficiale nell’esercizio 
delle proprie funzioni». 
  Dopo l’articolo 16 è inserito il seguente:  

 «Art. 16-   bis    (   Modifica all’articolo 9 del decreto-legge 
20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 aprile 2017, n. 48   ). — 1. All’articolo 9, 
comma 2, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 
2017, n. 48, dopo le parole: “di cui al decreto legislati-
vo 30 aprile 1992, n. 285,” sono inserite le seguenti: “e 
dall’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 24 febbraio 2003, 
n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2003, n. 88,”». 
  Dopo l’articolo 17 è inserito il seguente:  

 «Art. 17-   bis    (   Procedura concorsuale per l’accesso 
alla qualifica di capo squadra del Corpo nazionale dei 

vigili del fuoco   ). — 1. Le disposizioni di cui all’artico-
lo 14  -septies  , comma 3, del decreto legislativo 29 maggio 
2017, n. 97, si applicano anche alla procedura concorsua-
le per l’accesso alla qualifica di capo squadra del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco con decorrenza dal 1° gen-
naio 2019 per un numero di posti corrispondente a quelli 
vacanti al 31 dicembre 2018 nel ruolo dei capi squadra e 
dei capi reparto. 

 2. All’onere derivante dal comma 1, pari a 260.000 
euro per l’anno 2019, si provvede mediante utilizzo del-
le risorse iscritte per il medesimo anno nel Fondo per il 
federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla 
legge 15 marzo 1997, n. 59, nell’ambito dello stato di pre-
visione del Ministero dell’interno».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 1913):  

 Presentato dal Presidente del Consiglio Giuseppe    CONTE    e dal Mi-
nistro dell’interno Matteo    SALVINI    (Governo Conte-I) il 14 giugno 2019. 

 Assegnato alle Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e II 
(Giustizia) in sede referente, il 18 giugno 2019, con pareri del Comitato 
per la legislazione e delle Commissioni III (Affari esteri), IV (Difesa), 
V (Bilancio e Tesoro), VII (Cultura), IX (Trasporti), X (Attività produt-
tive), XI (Lavoro) e XIV (Politiche dell’Unione europea). 

 Esaminato dalle Commissioni riunite I (Affari costituzionali), e II 
(Giustizia) in sede referente, il 25 e 26 giugno 2019; il 9, 10, 11, 12, 15, 
16, 17 e 18 luglio 2019. 

 Esaminato in aula il 25 giugno 2019; il 22, 23 e 24 luglio 2019 ed 
approvato il 25 luglio 2019. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 1437):  

 Assegnato alla 1ª Commissione (Affari costituzionali) in sede re-
ferente, il 25 luglio 2019, con pareri delle Commissioni 2ª (Giustizia), 
3ª (Affari esteri), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Pubbli-
ca istruzione), 8ª (Lavori pubblici), 10ª (Industria), 11ª (Lavoro) e 14ª 
(Unione europea). 

 Esaminato dalla 1ª Commissione, in sede referente, il 29 e 30 lu-
glio 2019; il 1° e il 5 agosto 2019. 

 Esaminato in aula ed approvato il 5 agosto 2019.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 14 giugno 2019, n. 53, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 138 del 14 giugno 2019. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla presente legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 65.   

  19G00089
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  11 giugno 2019 , n.  78 .

      Regolamento recante l’organizzazione degli Uffici centra-
li di livello dirigenziale generale del Ministero dell’interno.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97 e, in 
particolare, l’articolo 4  -bis  ; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni e, in particolare, gli articoli 4, 
14 e 15; 

 Vista la legge 1° aprile 1981, n. 121, e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139; 
 Visto il decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217; 
 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 e suc-

cessive modificazioni; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 

successive modificazioni; 
 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 
e, in particolare, l’articolo 7, comma 31  -ter  ; 

 Visto il decreto-legge 10 ottobre 2012 n. 174, conver-
tito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e, in particolare, 
l’articolo 10; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 set-
tembre 2001, n. 398, e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 mar-
zo 2002, n. 98 e, in particolare, gli articoli 2, 5 e 11; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 2009, n. 210 e, in particolare, la Tabella A di cui 
all’articolo 5; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 74 e, in particolare, l’articolo 14; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e, in 
particolare, l’articolo 203, comma 1; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 
e, in particolare, l’articolo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)   e 
comma 10; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri in data 22 maggio 2015, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del 18 settembre 2015, 
n. 217; 

 Visto il decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, ed in particolare l’articolo 16, comma 4; 

 Visto il decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46 
e, in particolare, l’articolo 12, comma 1  -bis  ; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 ago-
sto 2018, n. 112; 

 Visto il decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, 
n. 132, e, in particolare, gli articoli 32, 32  -bis  , 32  -ter   e 
32  -sexies  ; 

 Considerato, inoltre, che l’articolo 4  -bis   del citato de-
creto-legge n. 86 del 2018, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, dispone, tra l’altro, che 
il Presidente del Consiglio dei ministri ha facoltà di ri-
chiedere il parere del Consiglio di Stato sui decreti per il 
riordino dell’organizzazione dei ministeri; 

 Ritenuto per esigenze di speditezza e celerità, di non 
avvalersi di tale facoltà; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e, in particolare, 
l’articolo 3; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella seduta dell’11 giugno 2019; 

 Informate le Organizzazioni sindacali; 
 Su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con 

il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze; 

 ADOTTA 

  il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Funzioni e finalità    

     1. Il Ministero dell’interno, attraverso gli uffici centrali 
in cui si articola, esercita le funzioni e i compiti di cui 
agli articoli 14 e 15 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni, nonché quelle ad esso 
attribuite da ogni altra disposizione di legge vigente. 

 2. Il presente regolamento disciplina l’organizzazione 
e le funzioni degli Uffici centrali in cui si articola il Mi-
nistero dell’interno, di seguito denominato «Ministero».   

  Capo  II 
  ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI CENTRALI

DEL MINISTERO DELL’INTERNO

  Art. 2.
      Uffici centrali    

      1. Il Ministero è articolato, a livello centrale, oltre che 
negli uffici di diretta collaborazione del Ministro, nei se-
guenti dipartimenti:  

   a)   Dipartimento per gli affari interni e territoriali; 
   b)   Dipartimento della pubblica sicurezza; 
   c)   Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione; 
   d)   Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso 

pubblico e della difesa civile; 
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   e)   Dipartimento per l’amministrazione generale, per 
le politiche del personale dell’Amministrazione civile e 
per le risorse strumentali e finanziarie.   

  Art. 3.
      Dipartimento per gli affari interni e territoriali    

      1. Il Dipartimento per gli affari interni e territoriali 
svolge le funzioni e i compiti spettanti al Ministero di se-
guito indicati:  

   a)   garanzia della regolare costituzione degli organi 
elettivi degli enti locali e del loro funzionamento; raccor-
do e leale collaborazione con le autonomie locali; consu-
lenza alle prefetture e alle amministrazioni locali; preven-
zione dei fenomeni di infiltrazione e di condizionamento 
della criminalità organizzata negli enti locali; promozio-
ne, sostegno e monitoraggio degli interventi a garanzia 
della legalità territoriale; 

   b)   servizi elettorali; stato civile e anagrafe; finanza 
locale e servizi finanziari; supporto tecnico-giuridico alle 
prefetture e alle amministrazioni locali; gestione dell’Al-
bo nazionale dei segretari comunali e provinciali. 

  2. Il Dipartimento per gli affari interni e territoriali è 
articolato nelle seguenti direzioni centrali:  

   a)   Direzione centrale per le autonomie: consulenza e 
supporto tecnico-giuridico alle amministrazioni locali ed alle 
prefetture in materia di ordinamento degli enti locali, con par-
ticolare riferimento agli organi, alle funzioni, all’organizza-
zione e al personale; scioglimento e sospensione degli organi 
degli enti locali, nonché rimozione e sospensione degli ammi-
nistratori locali; interventi a garanzia della legalità territoriale 
con particolare riferimento alle misure di contrasto ai feno-
meni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o 
similare degli enti locali; vigilanza sulle case da gioco autoriz-
zate e relativa attività di consulenza e contenzioso; supporto 
al Comitato di sostegno e di monitoraggio delle azioni delle 
Commissioni straordinarie incaricate della gestione degli Enti 
sciolti per mafia; supporto alla Commissione per la stabilità 
finanziaria degli enti locali per i profili connessi al personale; 
gestione dell’Albo nazionale dei segretari comunali e provin-
ciali e supporto al Consiglio direttivo per l’Albo nazionale dei 
segretari comunali e provinciali; 

   b)   Direzione centrale per i servizi elettorali: funzio-
ni statali a garanzia della regolare costituzione degli orga-
ni elettivi; attività preparatorie e organizzative riguardanti 
le consultazioni elettorali politiche, europee, regionali (in 
assenza di normativa regionale), comunali (nelle regioni a 
statuto ordinario), nonché i   referendum   disciplinati dalla le-
gislazione statale; esercizio delle attività di indirizzo e di vi-
gilanza nella tenuta delle liste elettorali da parte dei comuni; 

   c)   Direzione centrale per la finanza locale: determi-
nazione e attribuzione delle risorse finanziarie agli enti 
locali; raccolta, elaborazione e diffusione dei dati finan-
ziari degli enti locali; attività di consulenza e studio in 
materia di ordinamento finanziario e contabile; attività 
finalizzata al risanamento degli enti dissestati e degli enti 
in riequilibrio finanziario; supporto all’Osservatorio sul-
la finanza e la contabilità degli enti locali; supporto alla 
Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali 
per gli aspetti economico-finanziari; gestione dell’elenco 
dei revisori dei conti degli enti locali; 

   d)   Direzione centrale per i servizi demografici: in-
dirizzo, coordinamento e vigilanza in materia di anagrafe 
e stato civile; realizzazione e tenuta dell’Anagrafe nazio-
nale della popolazione residente (ANPR) e realizzazione 
del progetto della Carta di identità elettronica (CIE), con 
costante raccordo con enti locali e prefetture; consulenza 
e supporto alle prefetture in materia di cambiamento del 
nome e del cognome e nell’esercizio delle funzioni ispet-
tive e di vigilanza sui comuni in materia di toponomasti-
ca; attività di formazione, aggiornamento e abilitazione 
degli Ufficiali di stato civile e d’anagrafe. 

 3. Il Dipartimento per gli affari interni e territoriali è 
diretto da un Capo dipartimento e ad esso è assegnato un 
vice capo dipartimento per l’espletamento delle funzioni 
vicarie, al quale è affidata la responsabilità della Dire-
zione centrale per le autonomie. Ad un altro vice Capo 
Dipartimento è affidata la responsabilità della Direzione 
centrale per i servizi elettorali. Il Capo del dipartimento 
può delegare ai vice capi, di volta in volta o in via gene-
rale, specifiche attribuzioni. 

 4. Presso il Dipartimento opera il Comitato di soste-
gno e monitoraggio dell’azione delle Commissioni stra-
ordinarie per la gestione degli enti sciolti per fenomeni 
di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o 
similare e dei comuni riportati a gestione ordinaria, di cui 
all’articolo 144, comma 2, del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 5. Nell’ambito del Dipartimento operano, altresì, l’Os-
servatorio sulla finanza e la contabilità degli enti locali, 
di cui all’articolo 154 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e la Commissione per la stabilità finanzia-
ria degli enti locali, di cui all’articolo 155 del medesimo 
decreto legislativo.   

  Art. 4.
      Dipartimento della pubblica sicurezza    

     1. Il Dipartimento della pubblica sicurezza svolge le 
funzioni e i compiti spettanti al Ministero in materia di 
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica stabiliti dalla 
legge 1° aprile l981, n. 121 e dalle altre norme concer-
nenti le attribuzioni del Ministro dell’interno - Autorità 
nazionale di pubblica sicurezza, del Dipartimento della 
pubblica sicurezza e delle altre autorità di pubblica sicu-
rezza, anche relativamente alle Forze di polizia ed agli 
ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza. 

  2. Il Dipartimento della pubblica sicurezza è articolato, 
secondo i criteri di organizzazione e le modalità stabiliti 
dalla legge 1° aprile l981, n. 121 e in armonia con i prin-
cìpi generali dell’ordinamento ministeriale, nelle seguen-
ti direzioni centrali e uffici di pari livello anche a carattere 
interforze:  

   a)   Segreteria del dipartimento: ufficio a competenza 
generale, anche di carattere strumentale; coordinamento 
delle attività svolte nell’ambito del Dipartimento della 
pubblica sicurezza e attuazione dell’azione di direzione 
e di indirizzo del Capo della Polizia - Direttore generale 
della pubblica sicurezza; 

   b)   Ufficio per l’amministrazione generale del Dipar-
timento: ufficio a competenza generale di diretta collabo-
razione del Capo della polizia - Direttore generale della 
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pubblica sicurezza, affari legislativi, normativi e parla-
mentari, nonché studio, consulenza e analisi strategica 
negli ambiti di interesse dell’Amministrazione della pub-
blica sicurezza; questioni attinenti all’ordinamento del 
Dipartimento della pubblica sicurezza e alla materia della 
polizia amministrativa e di sicurezza; 

   c)   Ufficio centrale ispettivo: espletamento dei com-
piti indicati dall’articolo 5, sesto comma, della legge 
n. 121 del 1981; 

   d)   Direzione centrale dei servizi tecnico-logistici e 
della gestione patrimoniale: pianificazione e programma-
zione strategica del fabbisogno di beni e servizi a livello 
centrale e territoriale dell’Amministrazione della pubbli-
ca sicurezza, assolvendo alla funzione di centrale unica 
per gli acquisti di competenza del Dipartimento, salva la 
competenza disciplinata in relazione ad alcuni specifici 
settori; gestione dei beni e servizi, anche attraverso le pro-
prie articolazioni periferiche, organizzazione, uniformità 
di indirizzo e gestione delle attività tecniche, anche con 
riferimento alle nuove tecnologie presenti sul mercato; 

   e)   Direzione centrale per i servizi di ragioneria: pia-
nificazione economico-finanziaria e delle politiche di 
bilancio dell’Amministrazione della pubblica sicurezza, 
assolvendo, a tal fine, alla funzione di centrale unica della 
spesa del Dipartimento; 

   f)   Ufficio per il coordinamento e la pianificazione del-
le Forze di polizia: ufficio a composizione interforze per le 
attività riguardanti l’espletamento delle funzioni demandate 
al Dipartimento per l’attuazione delle direttive impartite dal 
Ministro dell’interno - Autorità nazionale di pubblica sicu-
rezza, nell’esercizio delle attribuzioni di coordinamento e di 
direzione unitaria in materia di ordine e sicurezza pubblica; 
pianificazione generale della dislocazione delle Forze dì po-
lizia, nonché pianificazioni finanziarie e programmi di razio-
nalizzazione connessi alla gestione associata di beni e servi-
zi strumentali delle Forze di polizia e di centralizzazione di 
acquisti e gestione associata di beni e servizi tra le Forze di 
polizia e le Forze armate; promozione e sviluppo della lega-
lità e della sicurezza partecipata, nonché pianificazione stra-
tegica delle relazioni in ambito europeo ed internazionale, 
nei settori di interesse dell’Amministrazione della pubblica 
sicurezza; attività finalizzate alla determinazione ed attua-
zione delle misure di protezione personale; 

   g)   Direzione centrale della polizia criminale: sup-
porto per l’esercizio delle funzioni demandate al vice 
direttore generale della pubblica sicurezza - Direttore 
centrale della polizia criminale anche ai fini dei compiti 
di collegamento tra la Direzione investigativa antimafia 
e gli altri uffici e strutture di cui all’articolo 4, comma 6, 
del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410; rac-
colta, classificazione e analisi delle informazioni e dei 
dati, a carattere interforze, in materia di tutela dell’ordi-
ne e della sicurezza pubblica, nonché di contrasto delle 
fenomenologie criminali più rilevanti; espletamento, in 
attuazione della pianificazione strategica delle relazioni 
internazionali, dei compiti di cooperazione di polizia a 
livello europeo ed internazionale, salvo quanto previsto 
alla lettera   n)  ; gestione dei collaboratori e testimoni di 
giustizia; gestione del CED Interforze di cui all’articolo 8 
della legge n. 121 del 1981, per l’attuazione dell’intero-

perabilità tra i sistemi informatici delle Forze di polizia, 
anche mediante la standardizzazione delle metodologie di 
comunicazione, nel rispetto delle normative in materia di 
protezione e sicurezza dei dati personali; 

   h)   Direzione centrale dei servizi antidroga: coordi-
namento delle attività di prevenzione, contrasto e repres-
sione del traffico illecito di sostanze stupefacenti, a livel-
lo nazionale e internazionale; 

   i)   Direzione centrale per gli affari generali e le poli-
tiche del personale della Polizia di Stato: affari generali 
relativi all’organizzazione e all’amministrazione della 
Polizia di Stato, ordinamento del personale e degli uffici, 
reparti e istituti della Polizia di Stato, gestione del per-
sonale della Polizia di Stato, delle relative attività con-
corsuali, del contenzioso ed assistenziali; coordinamento 
delle attività di competenza degli istituti di istruzione del-
la Polizia di Stato; coordinamento e gestione delle attività 
dei Gruppi sportivi della Polizia di Stato; 

   l)   Direzione centrale di sanità: svolgimento del-
le attività relative alle esigenze sanitarie del personale 
della Polizia di Stato, alle attività di studio, consulenza 
e indirizzo relativamente all’applicazione, nell’ambito 
dell’Amministrazione della pubblica sicurezza, della me-
dicina preventiva del lavoro e delle normative in materia 
di sicurezza sui luoghi di lavoro; psicologia del lavoro, 
psicologia della salute, psicologia applicata all’attività di 
polizia nell’ambito dell’Amministrazione della pubblica 
sicurezza, anche attraverso attività di studio ed indirizzo; 

   m)   Direzione centrale della polizia di prevenzione: 
coordinamento, impulso e supporto delle attività, informa-
tive, investigative, preventive, di monitoraggio e di analisi 
in materia di estremismo, eversione e terrorismo, nonché 
di altri fenomeni sociali o economici rilevanti per l’ordine 
e la sicurezza pubblica; interventi speciali ad alto rischio; 

   n)   Direzione centrale per la polizia stradale, ferro-
viaria, delle comunicazioni e per i reparti speciali della 
Polizia di Stato: coordinamento, direzione, pianificazione 
strategica dei servizi e delle attività svolte dalle Specialità 
della Polizia stradale, ferroviaria, postale e delle comuni-
cazioni della Polizia di Stato, anche per quanto concerne 
lo studio e l’elaborazione delle metodologie operative 
implementate dalle predette Specialità; sviluppo delle at-
tività demandate all’organo del Ministero per la sicurezza 
e la regolarità dei servizi di telecomunicazione; coordina-
mento e pianificazione generale dei Reparti mobili e degli 
altri Reparti speciali della Polizia di Stato, ferme restando 
le attribuzioni riservate alla Direzione centrale della poli-
zia di prevenzione relativamente ai reparti competenti ad 
eseguire gli interventi speciali ad alto rischio; 

   o)   Direzione centrale dell’immigrazione e per la po-
lizia delle frontiere: coordinamento delle attività deman-
date alle Autorità di pubblica sicurezza in materia di in-
gresso e soggiorno degli stranieri, attività per il contrasto 
dell’immigrazione irregolare; attività operative di polizia 
di frontiera e di sicurezza degli scali aeroportuali e marit-
timi, assicurando lo svolgimento delle connesse attività 
amministrative; attività di cooperazione internazionale di 
polizia nel settore di specifica competenza; 

   p)   Direzione centrale anticrimine della Polizia di 
Stato: coordinamento informativo anticrimine, per l’in-
dirizzo e il raccordo info-operativo delle attività investi-
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gative, di controllo del territorio svolte dagli uffici della 
Polizia di Stato e di quelle finalizzate all’applicazione 
delle misure di prevenzione di competenza del Questore 
- Autorità di pubblica sicurezza; coordinamento e suppor-
to centrale delle attività di polizia scientifica svolte dagli 
Uffici della Polizia di Stato. 

 3. Dal Dipartimento della pubblica sicurezza dipende la 
Direzione investigativa antimafia. Dal medesimo Dipar-
timento dipendono altresì la Scuola superiore di polizia 
di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2006, n. 256, e la Scuola di 
perfezionamento per le Forze di polizia per l’alta forma-
zione e l’aggiornamento dei funzionari e degli ufficiali 
delle Forze di polizia. 

 4. Al Dipartimento della pubblica sicurezza è preposto 
un prefetto con le funzioni di Capo della Polizia - diret-
tore generale della pubblica sicurezza e sono assegnati, 
secondo quanto previsto dalla legge n. 121 del 1981 e 
dal decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410, un 
vice direttore generale per l’espletamento delle funzioni 
vicarie, un vice direttore generale per l’attività di coordi-
namento e di pianificazione ed un vice direttore generale 
al quale è affidata la responsabilità della Direzione cen-
trale della polizia criminale. Ai prefetti con funzioni di 
vice direttore generale, ferme restando le attribuzioni agli 
stessi conferite da disposizioni di legge o di regolamento, 
il Capo della Polizia - direttore generale della pubblica 
sicurezza può delegare, di volta in volta o in via generale, 
specifiche funzioni. 

 5. L’Ufficio centrale interforze per la sicurezza per-
sonale, di cui all’articolo 2 del decreto-legge 6 maggio 
2002, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 luglio 2002, n. 133, e la Direzione centrale per gli isti-
tuti di istruzione di cui all’articolo 5, primo comma, della 
legge n. 121 del 1981, sono soppressi e i relativi compiti 
sono attribuiti all’Ufficio per il coordinamento e la piani-
ficazione delle Forze di polizia e alla Direzione centrale 
per gli affari generali e le politiche del personale della 
Polizia di Stato nonché alla Direzione centrale per i ser-
vizi di ragioneria.   

  Art. 5.
      Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione    

      1. Il Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione 
svolge funzioni e compiti spettanti al Ministero nella tute-
la dei diritti civili, ivi compresi quelli concernenti:  

   a)   l’immigrazione; 
   b)   l’asilo; 
   c)   la cittadinanza, le minoranze e le zone di confine; 
   d)   le confessioni religiose, fatto salvo quanto pre-

visto dall’articolo 2, comma 2, lettera   e)  , del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 303 e l’amministrazione del 
patrimonio del Fondo edifici di culto. 

  2. Il Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione 
è articolato nelle seguenti direzioni centrali:  

   a)   Direzione centrale per la programmazione e i ser-
vizi generali: coordinamento, raccordo e pianificazione 
strategica delle attività dipartimentali in attuazione delle 

linee di indirizzo del Capo Dipartimento; affari generali: 
sistemi informatici, risorse umane, rapporti con le orga-
nizzazioni sindacali, acquisti di beni e servizi per il fun-
zionamento del Dipartimento, trasparenza, accesso civico 
generalizzato e anticorruzione; relazioni internazionali; 
controllo delle strutture di accoglienza; attuazione di pro-
getti europei nelle materie di competenza; programma-
zione, formazione, variazione del bilancio e monitorag-
gio delle spese; gestione del patrimonio del Fondo lire 
U.N.R.R.A (   United Nations Relief and Rehabilitation 
Administration    - Amministrazione delle nazioni unite per 
l’assistenza e la riabilitazione); revisione e controllo in-
terno di gestione del Fondo edifici di culto (F.E.C.); 

   b)   Direzione centrale per le politiche migratorie - 
Autorità fondo asilo  migrazione e integrazione: analisi, 
definizione e programmazione delle politiche migratorie; 
gestione del Fondo asilo migrazione e integrazione, per 
il quale il direttore centrale è Autorità responsabile; in-
dirizzo, coordinamento e monitoraggio dell’attività dei 
Consigli territoriali per l’immigrazione e degli Sportelli 
unici per l’immigrazione presso le prefetture; partecipa-
zione a organismi europei in materia di migrazione, at-
tuazione di progetti europei nelle materie di competenza; 
gestione finanziaria delle spese di competenza, inclusi i 
fondi europei; 

   c)   Direzione centrale dei servizi civili per l’immi-
grazione e l’asilo: prima assistenza, accoglienza e allo-
cazione dei migranti giunti sul territorio via mare o via 
terra; servizi di accoglienza alle frontiere; monitoraggio 
delle presenze degli stranieri in accoglienza; attivazione 
e gestione di strutture di accoglienza e dei Centri di per-
manenza per i rimpatri (CPR); indirizzo, coordinamen-
to e regolamentazione dei servizi di accoglienza e della 
loro gestione; governo del Sistema di protezione per ti-
tolari di protezione internazionale e minori stranieri non 
accompagnati (SIPROIMI); procedure Dublino; rimpatri 
volontari assistiti, attuazione di progetti europei nelle ma-
terie di competenza; gestione finanziaria delle spese di 
competenza; 

   d)   Direzione centrale per i diritti civili, la cittadinan-
za e le minoranze: attribuzione della cittadinanza italia-
na e dell’attestazione dello status di apolide; legislazioni 
speciali in materia di cittadinanza; tutela delle minoranze 
storico etno-linguistiche; provvidenze economiche alle 
vittime civili del terrorismo e della criminalità organizza-
ta; tutela delle fragilità sociali; vigilanza su enti operanti 
nell’area del sociale, attuazione di progetti europei nelle 
materie di competenza; gestione finanziaria delle spese di 
competenza; 

   e)   Direzione centrale degli affari dei culti e per l’am-
ministrazione del Fondo edifici di culto: vigilanza sul ri-
spetto della libertà religiosa, rapporti con gli enti delle 
confessioni religiose; riconoscimento personalità giuridi-
ca degli enti di culto cattolico e diverso dal cattolico; fab-
bricerie; restauro, conservazione, valorizzazione e tutela 
dei beni di proprietà del F.E.C.; gestione delle entrate e 
delle spese del bilancio autonomo del F.E.C; attuazione 
di progetti europei nelle materie di competenza; gestione 
finanziaria delle spese di competenza. 

 3. Il Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione 
è diretto da un Capo dipartimento e ad esso è assegnato un 
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vice capo dipartimento per l’espletamento delle funzioni 
vicarie, al quale è affidata la responsabilità della Direzio-
ne centrale per la programmazione e i servizi generali. 
Ad un altro vice capo dipartimento è affidata la responsa-
bilità della Direzione centrale per le politiche migratorie 
- Autorità fondo asilo migrazione e integrazione. Il Capo 
del Dipartimento può delegare ai vice capi, di volta in 
volta o in via generale, specifiche attribuzioni. 

 4. Nell’ambito del Dipartimento opera la Commissione 
nazionale per il diritto di asilo di cui al decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25.   

  Art. 6.

      Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico 
e della difesa civile    

      1. Il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso 
pubblico e della difesa civile, presso il quale è incardinato 
il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, svolge le funzioni 
e i compiti spettanti al Ministero di seguito indicati:  

   a)   soccorso pubblico ed estinzione degli incen-
di, compreso il concorso nella lotta attiva agli incendi 
boschivi; 

   b)   prevenzione incendi e sicurezza tecnica; 
   c)   difesa civile e concorso alle politiche di protezio-

ne civile, ferme restando le competenze del Dipartimento 
della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri; 

   d)   altre attività assegnate al Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco, ai sensi dell’articolo 1, del decreto legi-
slativo 8 marzo 2006, n. 139 e successive modificazioni. 

  2. Il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso 
pubblico e della difesa civile è articolato nelle seguenti 
direzioni centrali:  

   a)   Direzione centrale per l’emergenza, il soccorso 
tecnico e l’antincendio boschivo: pianificazione, coor-
dinamento, indirizzo e sviluppo dell’attività di soccorso 
del Corpo nazionale, compresa quella delle componenti 
specialistiche e specializzate; collegamento con la di-
rezione competente per la gestione delle emergenze del 
Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le strutture operative del Servizio 
nazionale di protezione civile; gestione del Centro ope-
rativo nazionale; pianificazione, attivazione e coordina-
mento del Sistema delle colonne mobili regionali; piani-
ficazione e indirizzo dell’attività di concorso del Corpo 
nazionale in materia di lotta attiva agli incendi di bosco 
e partecipazione alle relative strutture di coordinamento; 
pianificazione e indirizzo dell’attività del Corpo naziona-
le in materia di controllo e contrasto del rischio nucleare, 
biologico, chimico e radiologico; pianificazione e indiriz-
zo dell’attività di soccorso in ambito portuale ed aeropor-
tuale; gestione della rete di rilevamento della radioattività 
sul territorio; organizzazione, direzione e controllo del 
servizio aereo e raccordo con enti e istituzioni competenti 
per gli aspetti aeronautici; organizzazione e gestione del-
la flotta aerea antincendio; gestione tecnico-contrattuale 
della flotta aerea e del settore aeroportuale; gestione del 
servizio centrale delle telecomunicazioni; 

   b)   Direzione centrale per la prevenzione e la sicu-
rezza tecnica: predisposizione delle norme di prevenzio-
ne incendi anche con riferimento alle attività a rischio di 
incidente rilevante, al settore nucleare e ai beni culturali; 
monitoraggio sull’applicazione della normativa di pre-
venzione incendi; pianificazione e indirizzo dell’attività 
di formazione e di vigilanza antincendio; regolamenta-
zione e normazione di prodotto in attuazione delle di-
sposizioni nazionali e comunitarie; autorizzazione e con-
trollo degli organismi notificati e vigilanza sul mercato, 
in attuazione delle disposizioni nazionali e comunitarie; 
rilascio di atti autorizzativi su prodotti antincendio; rila-
scio di atti di valutazione tecnica europea, in attuazione 
di disposizioni nazionali e comunitarie; studio, ricerca e 
sperimentazione su prodotti, sistemi, impianti e materiali 
per la protezione passiva e attiva contro gli incendi e su 
dispositivi di protezione individuali; studio delle cause 
delle esplosioni e degli incendi, anche di vegetazione; 
attività investigativa connessa ad incendi ed esplosioni; 
segreteria del Comitato centrale tecnico scientifico; 

   c)   Direzione centrale per la difesa civile e le politi-
che di protezione civile: raccordo interistituzionale e in-
terfunzionale delle attività di difesa civile delle prefetture 
e dei corrispondenti uffici delle amministrazioni dello 
Stato nel quadro delle iniziative di gestione delle crisi as-
sunte dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e in re-
lazione agli impegni della Nazione in ambito NATO; pia-
nificazione di difesa civile e cooperazione civile-militare; 
raccolta e analisi dei dati nazionali della rete di allarme 
nucleare e radiologico; programmazione, organizzazione 
ed attuazione di esercitazioni nazionali e internazionali; 
segreteria della Commissione interministeriale tecnica 
della difesa civile (CITDC); trattamento e tenuta della do-
cumentazione classificata del Dipartimento; supporto alle 
prefetture nelle materie di competenza del Dipartimento 
con particolare riferimento alla pianificazione delle atti-
vità di protezione civile e all’allestimento e al funziona-
mento delle Sale operative integrate di difesa e protezio-
ne civile; pianificazione, organizzazione e gestione dei 
Centri assistenziali di pronto intervento; cura dei rapporti 
interistituzionali in materia di protezione civile anche me-
diante la promozione e lo sviluppo di progetti finalizzati; 

   d)   Direzione centrale per la formazione: progetta-
zione, pianificazione e coordinamento delle attività di 
formazione di base, specialistica e di qualificazione del 
personale del Corpo nazionale, di ruolo e volontario, 
organizzate presso le strutture formative centrali e ter-
ritoriali, compreso il rilascio delle relative attestazioni e 
abilitazioni; definizione, pianificazione e monitoraggio 
dell’attività di addestramento professionale del persona-
le, di ruolo e volontario, del Corpo nazionale; definizio-
ne, pianificazione e organizzazione di attività formative, 
di addestramento e di aggiornamento, anche a favore del 
volontariato di Protezione civile e antincendio boschivo 
nonché in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro, com-
preso il rilascio delle relative attestazioni e abilitazioni; 
coordinamento e sviluppo del settore della documenta-
zione e delle politiche di valorizzazione della memoria 
storica del Corpo nazionale; sviluppo delle attività for-
mative, anche di alta specializzazione, attraverso collega-
menti con università, scuole di alta formazione, nazionali 
e internazionali, e comunità scientifica; 
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   e)   Direzione centrale per le risorse umane: piani-
ficazione, programmazione e attuazione delle politiche 
di gestione del personale del Corpo in servizio presso le 
strutture centrali e periferiche, coordinamento dell’attivi-
tà disciplinare; attuazione/pianificazione delle procedure 
di mobilità; gestione del servizio civile; gestione del per-
sonale volontario; gestione del contenzioso nelle mate-
rie di specifica competenza; tenuta delle matricola, cura 
dello status giuridico del personale del Corpo nazionale; 
gestione dei procedimenti negoziali nelle materie di com-
petenza; gestione dell’anagrafe delle prestazioni e dei re-
lativi provvedimenti autorizzativi; 

   f)   Direzione centrale per le risorse finanziarie: pro-
grammazione e analisi economico-finanziarie; attività 
prelegislativa nelle materie di specifica competenza; for-
mazione, gestione e rendicontazione del bilancio; attività 
di monitoraggio finanziario ed economico per centri di 
costo centrali e territoriali del Corpo nazionale; attività 
amministrative in materia di beni patrimoniali e coordi-
namento dei consegnatari; spese di funzionamento ammi-
nistrativo; ordinamenti retributivi e previdenziali del per-
sonale di ruolo del Corpo nazionale e relativo trattamento 
economico fisso ed accessorio; adempimenti in materia 
di trattamento previdenziale ordinario e privilegiato; or-
dinamento retributivo ed assicurativo del personale vo-
lontario del Corpo nazionale; partecipazione ai procedi-
menti negoziali di primo livello in materia retributiva e 
gestione dei procedimenti negoziali in materia di fondi 
incentivanti al personale; gestione dei procedimenti di 
riconoscimento dello status di vittima del dovere e dei 
relativi benefici economici, altri emolumenti indennitari; 
assistenza al personale dirigente del Corpo nazionale in 
materia di responsabilità civile verso terzi e tutela legale 
e giudiziaria; spese di lite dipartimentali e gestione del 
contenzioso nelle materie di specifica competenza; 

   g)   Direzione centrale per l’amministrazione gene-
rale: predisposizione, organizzazione e gestione delle 
procedure di reclutamento, dei concorsi interni per la ri-
qualificazione e la progressione in carriera del personale 
del Corpo nazionale; affari legali e contenzioso giudizia-
le e stragiudiziale relativo alle controversie di carattere 
generale che non siano specificamente assegnate ad altri 
Uffici nonché alle controversie di carattere risarcitorio di 
particolare rilevanza economica; procedure connesse alla 
costituzione di parte civile e la riscossione coattiva dei 
crediti nelle materie di competenza della Direzione cen-
trale; monitoraggio, rilevazione ed elaborazione dei dati 
dell’andamento del contenzioso del Dipartimento; sup-
porto nell’attività di indirizzo e vigilanza dell’Opera na-
zionale di assistenza per il personale del Corpo nazionale; 

   h)   Direzione centrale per le risorse logistiche e stru-
mentali: coordinamento delle attività di pianificazione, 
programmazione e progettazione per gli appalti pubblici 
di lavori relativi alla realizzazione o ristrutturazione delle 
sedi di servizio e alla manutenzione delle sedi esistenti, 
nonché quelle di servizi e forniture funzionali alle esi-
genze tecnico-logistiche del Corpo nazionale, anche per 
il tramite degli Uffici centrali e delle Direzioni regionali 
e interregionali in qualità di amministrazioni aggiudica-
trici, centrali di committenza e responsabili dei centri di 
spesa; regolamentazione e indirizzo delle modalità e delle 

procedure di affidamento dei contratti pubblici; predispo-
sizione degli atti relativi alle acquisizioni, alle permute e 
alle locazioni di beni immobili, nonché degli accordi qua-
dro a supporto delle Stazioni appaltanti del Corpo nazio-
nale; tenuta e aggiornamento dell’anagrafe delle Stazioni 
appaltanti del Corpo nazionale previa verifica e sussisten-
za dei requisiti di qualificazione, e relative comunicazioni 
all’Autorità competente; consulenza alle Stazioni appal-
tanti e gestione del contenzioso per gli aspetti contrattuali 
nei settori di competenza; partecipazione all’attività dei 
Comitati tecnici in materia di normazione, nazionale e 
comunitaria, controllo e vigilanza. 

 3. Il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso 
pubblico e della difesa civile è diretto da un Capo dipar-
timento che svolge le funzioni di indirizzo generale e di 
coordinamento politico-amministrativo. Le funzioni di 
vice capo dipartimento vicario sono attribuite al Capo del 
Corpo nazionale, nella qualità di vertice del Corpo stesso, 
al quale competono, oltre ai compiti previsti dalla norma-
tiva vigente per la posizione di Capo del Corpo, il coordi-
namento tecnico-operativo delle direzioni centrali, ai fini 
del raccordo delle funzioni del Dipartimento con quelle 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché l’attività 
ispettiva nei riguardi degli uffici centrali e periferici del 
Corpo nazionale. Ad un altro vice Capo Dipartimento è 
affidata la responsabilità della Direzione centrale per la 
difesa civile e le politiche di protezione civile. Il Capo del 
Dipartimento può delegare ai vice capi, di volta in volta o 
in via generale, sue specifiche attribuzioni. 

 4. Alle Direzioni centrali di cui al comma 2, lettere   a)  , 
  b)  ,   d)   e   h)  , sono preposti dirigenti generali del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco.   

  Art. 7.
      Dipartimento per l’amministrazione generale, per le 

politiche del personale dell’amministrazione civile e 
per le risorse strumentali e finanziarie.    

      1. Il Dipartimento per l’amministrazione generale, per 
le politiche del personale dell’amministrazione civile e 
per le risorse strumentali e finanziarie svolge le funzioni 
e i compiti spettanti al Ministero di seguito indicati:  

   a)   amministrazione generale e supporto dei compiti 
di rappresentanza generale e di governo esercitati dalle 
prefetture - Uffici territoriali del Governo sul territorio, 
inclusi quelli di documentazione generale e statistica; 
indirizzo e coordinamento dell’attività delle prefetture 
e delle conferenze permanenti di cui all’articolo 11, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, con particolare 
riferimento al sistema sanzionatorio amministrativo, alle 
onorificenze al merito e al valor civile, al riconoscimento 
delle persone giuridiche; 

   b)   prevenzione amministrativa per la tutela della le-
galità e per il contrasto dei fenomeni di infiltrazione e 
condizionamento della criminalità organizzata negli ap-
palti pubblici e nelle concessioni, anche in relazione alle 
misure straordinarie di gestione, sostegno e monitorag-
gio di imprese, ai sensi dell’articolo 32 del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114; gestione e vigilan-
za della banca dati nazionale unica della documentazio-
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ne antimafia di cui all’articolo 96 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159; indirizzo e coordinamento delle 
prefetture - Uffici territoriali del Governo in materia di 
documentazione antimafia e relativo contenzioso giuri-
sdizionale e giustiziale; 

   c)   politiche del personale, gestione delle risorse 
umane e sviluppo delle attività formative per il personale 
dell’amministrazione civile; 

   d)   organizzazione delle strutture centrali e periferi-
che dell’amministrazione civile ed attività finalizzate ad 
assicurare l’adempimento degli obblighi in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

   e)   studio, analisi e coordinamento dei processi relati-
vi alle funzioni dell’Amministrazione civile dell’interno; 

   f)   coordinamento dei sistemi informativi automatiz-
zati, promozione e impiego delle tecnologie informatiche; 

   g)   gestione delle risorse finanziarie e strumentali, 
anche per le esigenze generali del Ministero. 

  2. Il Dipartimento per l’amministrazione generale, per 
le politiche del personale dell’amministrazione civile e 
per le risorse strumentali e finanziarie è articolato nelle 
seguenti direzioni centrali:  

   a)   Direzione centrale per l’amministrazione gene-
rale e le prefetture - Uffici territoriali del Governo: am-
ministrazione generale e supporto dei compiti di rappre-
sentanza generale e di governo delle prefetture - Uffici 
territoriali del Governo, ivi compresi quelli di documen-
tazione generale e statistica; direttive e supporto giuridi-
co - amministrativo alle prefetture - Uffici territoriali del 
Governo per i rapporti con le amministrazioni periferiche 
dello Stato; attività di studio, analisi e coordinamento 
dei processi relativi alle funzioni dell’Amministrazione 
civile dell’interno, con particolare riferimento all’inno-
vazione e alla semplificazione amministrativa; ricerca e 
consulenza per lo sviluppo e l’applicazione di progetti 
informatici; indirizzo e coordinamento dell’attività delle 
prefetture - Uffici territoriali del Governo e delle confe-
renze permanenti e monitoraggio delle relative attività; 
proposte di conferimento delle onorificenze al valore e al 
merito civile; coordinamento, consulenza e monitoraggio 
dell’attuazione delle disposizioni in materia di tutela della 
salute e della sicurezza dei luoghi di lavoro delle prefettu-
re - Uffici territoriali del Governo; sistema sanzionatorio 
amministrativo e relativo contenzioso; attività in materia 
di Sistema informatico veicoli sequestrati (SIVES); pre-
venzione amministrativa per la tutela della legalità e per il 
contrasto dei fenomeni di infiltrazione e condizionamento 
della criminalità organizzata negli appalti pubblici, anche 
in relazione alle misure straordinarie di gestione, soste-
gno e monitoraggio di imprese previste dalla normativa 
vigente; gestione e vigilanza della banca dati nazionale 
unica della documentazione antimafia e relativa attività di 
indirizzo e coordinamento delle prefetture - Uffici territo-
riali del Governo sulle iniziative di raccordo istituzionale 
per la promozione della tutela della legalità territoriale e 
trasparenza dell’azione amministrativa e delle procedure 
di appalto; 

   b)   Direzione centrale per le politiche del persona-
le dell’amministrazione civile: elaborazione e attuazio-

ne delle politiche delle risorse umane e della connessa 
attività di studio e ricerca; gestione del personale della 
carriera prefettizia e del personale contrattualizzato, an-
che di qualifica dirigenziale, in servizio presso le strutture 
centrali e periferiche dell’Amministrazione civile dell’in-
terno; tenuta della matricola e cura dello status giuridico 
dei dipendenti, conferimento degli incarichi dirigenziali, 
gestione delle procedure selettive interne; verifica, anali-
si, studio, elaborazione ed aggiornamento delle procedu-
re di valutazione del personale in raccordo con l’O.I.V., 
dei sistemi d’incentivazione economica, delle prestazioni 
assistenziali e delle attività socio-culturali a favore del 
personale, della mobilità interna ed esterna, dei procedi-
menti disciplinari, del contenzioso e di ogni altro aspetto 
concernente la gestione del rapporto di lavoro; individua-
zione dei Commissari per la gestione degli enti sciolti per 
fenomeni di infiltrazione di tipo mafioso; qualificazione, 
aggiornamento e formazione del personale dell’Ammini-
strazione civile dell’interno; 

   c)   Direzione centrale per le risorse finanziarie e stru-
mentali: attività di programmazione economico finan-
ziaria e di bilancio, con riferimento alla predisposizione 
delle proposte normative per la legge di stabilità e per la 
legge di bilancio dello Stato e di tutte le altre iniziative 
normative comportanti spese relativamente alle materie 
di competenza del dipartimento; coordinamento e analisi 
generale delle attività di bilancio per il ministero; attività 
di valutazione e analisi economico-finanziaria e cura degli 
adempimenti in sede di previsione, gestione e consuntiva-
zione dei sistemi di contabilità economica e finanziaria 
per gli uffici centrali del Dipartimento e per le prefetture 
- Uffici territoriali del Governo; trattamento economico 
del personale; in particolare, definizione degli obiettivi e 
delle linee di intervento nelle materie di trattamento retri-
butivo, pensionistico e previdenziale del personale della 
carriera prefettizia, della dirigenza dell’Area I, del com-
parto ministeri; funzioni di programmazione, indirizzo, 
raccordo, valutazione e analisi delle problematiche retri-
butive, pensionistiche e previdenziali connesse all’impat-
to della normativa di settore; gestione del contenzioso in 
materia del trattamento economico del personale; servizi 
generali e logistici; pianificazione, coordinamento e mo-
nitoraggio delle esigenze degli uffici centrali e delle pre-
fetture - Uffici territoriali del Governo; programmazione 
e gestione finanziaria in materia; valutazione e analisi 
delle problematiche, anche derivanti dalla normativa di 
settore, relative alla logistica e alle acquisizioni di beni e 
servizi degli uffici centrali e periferici; attività di studio 
e analisi delle normative di settore; definizione di stra-
tegie, progettazione, gestione, monitoraggio e sviluppo 
delle attività informatiche e degli strumenti e dei sistemi 
informativi del Dipartimento; attività inerenti alla tran-
sizione alla modalità operativa digitale e ai conseguenti 
processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione 
di un’Amministrazione digitale e aperta; realizzazione di 
sistemi per gli uffici centrali e per le prefetture - Uffici 
territoriali del Governo, finalizzati alla gestione automa-
tizzata del personale, dei procedimenti amministrativi di 
competenza prefettizia, di servizi gestionali di protocolla-
zione informatica, dell’accesso alla navigazione internet, 
della posta elettronica certificata e corporate e della firma 
digitale; programmazione dei fabbisogni e acquisizione 
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diretta e indiretta delle risorse informatiche e strumentali 
del Dipartimento e delle prefetture - Uffici territoriali del 
Governo; gestione del patrimonio e dell’inventario dei 
beni informatici del Dipartimento e relativa logistica; at-
tività di consulenza in materia informatica. 

 3. Il Dipartimento per l’amministrazione generale, per 
le politiche del personale dell’amministrazione civile 
e per le risorse strumentali e finanziarie è diretto da un 
Capo Dipartimento e ad esso è assegnato un vice capo 
dipartimento per l’espletamento delle funzioni vicarie, al 
quale è affidata la responsabilità della Direzione centrale 
per l’amministrazione generale e le prefetture - Uffici ter-
ritoriali del Governo. Ad un altro vice capo dipartimento 
è affidata la responsabilità della Direzione centrale per 
le politiche del personale dell’amministrazione civile. Il 
Capo del dipartimento può delegare ai vice capi, di volta 
in volta o in via generale, specifiche attribuzioni. 

 4. Al Dipartimento fa capo, anche per le esigenze or-
ganizzative, logistiche e del personale, l’Ispettorato gene-
rale di amministrazione. L’Ispettorato generale di ammi-
nistrazione, fermo restando quanto previsto in materia di 
svolgimento di compiti ispettivi da parte del Dipartimen-
to della funzione pubblica, svolge funzioni e compiti in 
materia di controlli, ispezioni e inchieste amministrative 
su incarico del Ministro dell’interno, su disposizione del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di altri Ministri o 
su richiesta dei Capi dipartimento dell’amministrazio-
ne dell’interno, nonché le funzioni in materia di servizi 
archivistici di competenza del Ministero dell’interno. 
All’Ispettorato è preposto un prefetto, coadiuvato da un 
contingente di ispettori generali appartenenti alla carriera 
prefettizia, non superiore a venticinque, di cui massimo 
due posti di funzione di prefetto, uno dei quali a disposi-
zione del Capo dell’Ispettorato per le esigenze ispettive 
dei servizi elettorali e in materia di anagrafe e stato civile. 

  5. Nell’ambito del Dipartimento per l’amministrazio-
ne generale, per le politiche del personale dell’ammini-
strazione civile e per le risorse strumentali e finanziarie 
operano:  

   a)   presso la Sede didattico residenziale, il Centro alti 
studi del Ministero dell’interno, di cui all’articolo 32  -se-
xies   del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132; 

   b)   l’Ufficio per le attività del commissario per il 
coordinamento delle iniziative antiracket ed antiusura e 
l’Ufficio per le attività del commissario per il coordina-
mento delle iniziative di solidarietà per le vittime dei reati 
di tipo mafioso, posti alle dirette dipendenze dei rispettivi 
commissari. Qualora l’incarico di commissario sia confe-
rito ad un prefetto, si provvede nell’ambito dell’aliquota 
di cui all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 29 ottobre 1991, 
n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 di-
cembre 1991, n. 410, come modificato dall’articolo 32, 
comma 1, lettera   b)  , n. 2), del decreto-legge 4 ottobre 
2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° dicembre 2018, n. 132; 

   c)   il Comitato di coordinamento per l’alta sorve-
glianza delle infrastrutture e degli insediamenti prioritari 
istituito ai sensi dell’articolo 203, comma 1, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   d)   il responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, di cui all’articolo 41 del decreto legi-
slativo 25 maggio 2016, n. 97, il responsabile della pro-
tezione dei dati, nonché il responsabile per la transizione 
alla modalità operativa digitale; 

 6. Presso la Direzione centrale per le politiche del 
personale dell’amministrazione civile è istituito, ai sen-
si dell’articolo 32  -bis   del decreto-legge 4 ottobre 2018, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° di-
cembre 2018, n. 132, il nucleo per la composizione delle 
commissioni straordinarie per la gestione degli enti sciolti 
per fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo 
mafioso o similare.   

  Art. 8.
      Titolarità degli uffici di livello dirigenziale generale    

     1. La titolarità degli uffici di livello dirigenziale gene-
rale di cui all’articolo 2, comma 1, è attribuita ai prefetti 
ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139. 

 2. Nell’ambito di ciascun dipartimento, la titolarità de-
gli uffici di livello dirigenziale generale individuati negli 
articoli da 3 a 7 è attribuita a prefetti, dirigenti generali e 
qualifiche equiparate.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE E DI PERSONALE

  Art. 9.
      Rideterminazione della dotazione organica del personale 

di livello dirigenziale generale appartenente alla 
carriera prefettizia di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 22 maggio 2015.    

     1. Ai sensi dell’articolo 32, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132 la dota-
zione organica dei prefetti è rimodulata secondo la tabella 
A allegata al presente decreto, a parziale modifica della 
tabella 1 allegata al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 22 maggio 2015, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 217 del 18 settembre 2015.   

  Art. 10.
      Indicazione del numero massimo degli uffici dirigenziali 

di livello non generale e disciplina del procedimento 
per la loro individuazione nonché per la ripartizione 
del personale contrattualizzato non dirigenziale.    

     1. I Dipartimenti di cui all’articolo 2, comma 1, si ar-
ticolano in uffici di livello dirigenziale non generale nel 
limite massimo numerico di 477. 

 2. Con successivi decreti ministeriali, da adottare ai 
sensi dell’articolo 5, settimo comma della legge 1° aprile 
1981, n. 121, e dell’articolo 4, comma 4, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, si provvede, entro 8 mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, 
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all’individuazione e alla definizione dei compiti degli 
uffici e dei posti di funzione di livello dirigenziale non 
generale, nonché alla loro distribuzione nelle strutture di 
livello dirigenziale generale dell’amministrazione. 

 3. Nel medesimo termine di cui al comma 2, con uno o 
più decreti ministeriali si provvede, altresì, alla ripartizio-
ne dei contingenti di personale appartenente alle aree pri-
ma, seconda e terza nei profili professionali, nelle fasce 
retributive e nelle diverse strutture, centrali e periferiche, 
in cui si articola l’amministrazione. 

 4. Fino all’adozione dei decreti di cui al comma 2, cia-
scuna articolazione di livello dirigenziale generale di cui 
al presente regolamento opera avvalendosi dei preesisten-
ti uffici dirigenziali di livello non generale con competen-
ze prevalenti nei settori di attribuzione delle medesime.   

  Capo  IV 

  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 11.

      Disposizioni transitorie    

     1. Al fine di garantire l’indispensabile continuità 
nell’espletamento dei compiti e delle funzioni del Mini-
stero dell’interno, la riduzione di ventinove posti di pre-
fetto, come disposta dall’articolo 32, comma 1, lettere   a)   
e   b)  , e comma 3, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2018, n. 132, è attuata con gradualità, in raccordo con il 
piano previsionale delle cessazioni di personale in servi-
zio da adottare secondo le modalità e i termini di cui al 
comma 4 del medesimo articolo 32.   

  Art. 12.

      Abrogazioni e clausola di neutralità finanziaria    

     1. È abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 
7 settembre 2001, n. 398. 

  2. Al decreto del Presidente della Repubblica 21 marzo 
2002 n. 98 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 1, è abrogata la lettera   c)  ; 

   b)   l’articolo 5 è abrogato; 

 3. Dall’attuazione del presente regolamento non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 11 giugno 2019 

 CONTE, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 SALVINI, Ministro dell’interno 

 BONGIORNO, Ministro per la 
pubblica amministrazione 

 TRIA, Ministro dell’economia 
e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 30 luglio 2019
Ufficio controllo atti Ministeri interno e difesa, reg.ne succ. n. 1827

  

     Tabella A
(Art. 9) 

 MINISTERO DELL’INTERNO 

  Dotazione organica complessiva del personale
dell’Amministrazione civile  

 Carriera prefettizia  Dotazione organica 
 Prefetti  139 
 Viceprefetti  700 
 Viceprefetti aggiunti  572 

 Totale  1.411 

   

 Qualifiche dirigenziali Area I  Dotazione organica 
 Dirigenti 
 Dirigente prima fascia  4 
 Dirigente seconda fascia  197 

 Totale  201 

   

 Aree funzionali  Dotazione organica 
 Area terza  8.356 
 Area seconda  10.883 
 Area prima  1.310 

 Totale  20.549 
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       N O T E 

   AVVERTENZA:   

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto, ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’art. 17, della legge 23 agosto1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 
1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di «regola-
mento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-

ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 4  -bis   del decreto-legge 12 luglio 2018, 
n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97 
(Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Mi-
nisteri dei beni e delle attività culturali e del turismo, delle politiche 
agricole alimentari e forestali e dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, nonché in materia di famiglia e disabilità) pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    14 agosto 2018, n. 188:  

 «Art. 4  -bis      (Procedure per il riordino dell’organizzazione dei 
Ministeri)   . — 1. Al fine di semplificare ed accelerare il riordino dell’or-
ganizzazione dei Ministeri, anche con riferimento agli adeguamenti con-
seguenti alle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e fino al 30 giugno 2019, i regolamenti di organizzazione 
dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffici di diretta collaborazione, pos-
sono essere adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa delibera del Consiglio dei ministri. I decreti previsti dal presente 
articolo sono soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei 
conti ai sensi dell’art. 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei ministri ha fa-
coltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data 
di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il 
Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente.». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 4, 14 e 15 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Go-
verno, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    30 agosto 1999, n. 203, S.O.:  

 «Art. 4     (Disposizioni sull’organizzazione)    . — 1. L’organizzazione, 
la dotazione organica, l’individuazione degli uffici di livello dirigenzia-
le generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzione dei 
posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei dipartimenti, nei casi 
e nei limiti fissati dalle disposizioni del presente decreto legislativo, e 
la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti o con 
decreti del ministro emanati ai sensi dell’art. 17, comma 4 bis, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l’art. 19 della legge 15 marzo 
1997, n. 59. I regolamenti prevedono la soppressione dei ruoli esistenti e 
l’istituzione di un ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun 
ministero, articolato in aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino 
all’istituzione del ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun 
ministero, i regolamenti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i di-
versi dipartimenti e le diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisi-
ti di professionalità richiesti per l’esercizio delle relative funzioni, ferme 
restando le normative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e 
la dotazione organica del personale non devono comunque comportare 
incrementi di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inoltre, 
ai criteri fissati dall’art. 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dall’art. 2 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni 
e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non 
generale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, 
nonché la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello di-
rigenziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare. 
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 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in 
deroga alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo 
Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si 
procede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con 
cadenza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.». 

 «Art. 14    (Attribuzioni)   . — 1. Al Ministero dell’interno sono at-
tribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di: garanzia 
della regolare costituzione e del funzionamento degli organi degli enti 
locali e funzioni statali esercitate dagli enti locali, tutela dell’ordine e 
della sicurezza pubblica, difesa civile, politiche di protezione civile e 
prevenzione incendi, salve le specifiche competenze in materia del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, tutela dei diritti civili, cittadinanza, 
immigrazione, asilo e soccorso pubblico. 

  2. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di 
spettanza statale nelle seguenti aree funzionali:  

   a)   garanzia della regolare costituzione degli organi elettivi de-
gli enti locali e del loro funzionamento, finanza locale, servizi elettorali, 
vigilanza sullo stato civile e sull’anagrafe e attività di collaborazione 
con gli enti locali; 

   b)   tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica e coordina-
mento delle forze di polizia; 

   c)   amministrazione generale e supporto dei compiti di rappre-
sentanza generale di governo sul territorio; 

   d)   tutela dei diritti civili, ivi compresi quelli delle confessioni 
religiose, di cittadinanza, immigrazione e asilo. 

 d  -bis  ) organizzazione e funzionamento delle strutture centrali 
e periferiche dell’amministrazione, con particolare riguardo alle politi-
che del personale dell’amministrazione civile e alla promozione e svi-
luppo delle relative attività formative nonché alla gestione delle risorse 
strumentali e finanziarie del ministero. 

 3. Il ministero svolge attraverso il corpo nazionale dei vigili del 
fuoco anche gli altri compiti ad esso assegnati dalla normativa vigente. 

 4. Restano ferme le disposizioni della legge 1° aprile 1981, 
n. 121. 

 Art. 15    (Ordinamento)   . — 1. Il ministero si articola in diparti-
menti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. Il 
numero dei dipartimenti non può essere superiore a cinque. 

 2. L’organizzazione periferica del ministero è costituita dagli 
Uffici territoriali del governo di cui all’art. 11, anche con compiti di rap-
presentanza generale del governo sul territorio, dalle Questure e dalle 
strutture periferiche del corpo nazionale dei vigili del fuoco.». 

 — La legge 1° aprile 1981, n. 121 (Nuovo ordinamento dell’Am-
ministrazione della pubblica sicurezza) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   10 aprile 1981, n. 100, S.O. 

 — Il decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139 (Disposizioni in 
materia di rapporto di impiego del personale della carriera prefettizia, a 
norma dell’articolo 10 della legge 28 luglio 1999, n. 266) è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   2 giugno 2000, n. 127, S.O. 

 — Si riporta l’art. 10 della legge 28 luglio 1999, n. 266 (Dele-
ga al Governo per il riordino delle carriere diplomatica e prefettizia, 
nonché disposizioni per il restante personale del Ministero degli affari 
esteri, per il personale militare del Ministero della difesa, per il perso-
nale dell’Amministrazione penitenziaria e per il personale del Consiglio 
superiore della magistratura) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    6 ago-
sto 1999, n. 183, S.O.:  

 «Art. 10    (Delega al Governo per la disciplina del rapporto di 
impiego del personale della carriera prefettizia)    . — 1. In attesa del ri-
ordino delle funzioni e degli uffici dell’Amministrazione civile dell’in-
terno e delle prefetture, anche in ragione della specificità dei compiti 
di rappresentanza generale del Governo, nonché al fine di assicurare 
organicità e funzionalità alla disciplina del rapporto di impiego dei fun-
zionari della carriera prefettizia, il Governo è delegato ad emanare, en-
tro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o 
più decreti legislativi diretti a disciplinare l’ordinamento della carriera 
prefettizia ed il trattamento economico del personale di tale carriera, te-
nendo conto che le risorse annualmente destinate dal bilancio dello Sta-
to e dalle leggi finanziarie ai miglioramenti retributivi sono determinate 

nell’ambito degli stessi vincoli e delle stesse compatibilità economiche 
stabiliti per il personale contrattualizzato e comunque non inferiori a 
quelle del comparto sicurezza, attenendosi ai seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   previsione di un procedimento negoziale tra una delegazio-
ne di parte pubblica presieduta dal Ministro per la funzione pubblica ed 
una delegazione delle organizzazioni sindacali rappresentative del per-
sonale della carriera prefettizia, con cadenza quadriennale per gli aspetti 
giuridici e biennale per quelli economici del rapporto di impiego del 
personale della carriera stessa, i cui contenuti sono recepiti con decreto 
del Presidente della Repubblica. Formano oggetto del procedimento ne-
goziale il trattamento economico fondamentale ed accessorio, l’orario 
di lavoro, il congedo ordinario e straordinario, la reperibilità, l’aspetta-
tiva per motivi di salute e di famiglia, i permessi brevi per esigenze per-
sonali, le aspettative ed i permessi sindacali; restano ferme le previsioni 
dell’art. 5, terzo comma, e dell’art. 43, ventesimo comma, della legge 
1° aprile 1981, n. 121; tale accordo non potrà comportare, direttamente 
o indirettamente, impegni di spesa eccedenti rispetto a quanto previsto 
nella legge finanziaria, nei provvedimenti ad essa collegati, nonché nel 
bilancio dello Stato. In fase di prima applicazione si provvederà ad uti-
lizzare le risorse disponibili in funzione del riequilibrio delle retribuzio-
ni della carriera prefettizia rispetto a quelle della dirigenza ministeriale 
contrattualizzata, eliminando ogni eventuale sperequazione; 

   b)   rafforzamento della specificità e della unitarietà della car-
riera, attraverso la previsione di una rinnovata procedura concorsuale 
come unica modalità di accesso alla qualifica iniziale e l’esclusione di 
ogni possibilità di immissione dall’esterno, fatto salvo quanto previsto 
dalle vigenti disposizioni per la nomina a prefetto; conseguente abro-
gazione dell’art. 51 della legge 10 ottobre 1986, n. 668; revisione delle 
qualifiche mediante il massimo accorpamento possibile; 

   c)   possibilità di ampliamento dei titoli di laurea, ivi compre-
si quelli ad indirizzo economico, per l’accesso alla qualifica iniziale a 
seguito di accurata selezione pubblica, nonché, per un periodo non in-
feriore a due anni, di percorsi di formazione presso la Scuola superiore 
dell’Amministrazione dell’interno o presso altre scuole di formazione 
dell’Amministrazione statale, nonché presso altri soggetti pubblici e 
privati, e di tirocinio operativo; possibilità di prevedere eventuali perio-
di di studio presso amministrazioni ed istituzioni dei Paesi dell’Unione 
europea, delle Organizzazioni internazionali e di altri Paesi con i quali 
sono state sottoscritte intese e convenzioni intergovernative; l’attuazio-
ne delle citate previsioni non deve comportare maggiori oneri a carico 
del bilancio dello Stato; 

   d)   avanzamento in carriera secondo criteri obiettivi di sele-
zione per merito e valutazione collegiale dopo un congruo periodo di 
effettivo servizio nella qualifica iniziale e nelle qualifiche intermedie e 
adeguate esperienze in posizioni funzionali presso l’Amministrazione 
centrale e periferica del Ministero dell’interno e nell’ambito di strutture 
formative, secondo criteri obiettivi, escludendo riserve di quote e mo-
bilità esterna, fatto salvo quanto previsto dalle vigenti disposizioni per 
la nomina a prefetto; 

   e)   individuazione, nell’organizzazione degli uffici centrali e 
periferici del Ministero dell’interno, degli incarichi e delle funzioni da 
attribuire ai funzionari della carriera prefettizia in ragione delle esigenze 
di gestione unitaria dei compiti dell’Amministrazione, della specificità 
della responsabilità di rappresentanza generale del Governo e di am-
ministrazione generale da definire ai sensi della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e successive modificazioni, ferma restando l’individuazione degli 
uffici di livello dirigenziale generale ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , 
lettera   b)   della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni; 

   f)   revisione dei criteri di attribuzione dei compiti e delle re-
sponsabilità in relazione alle attitudini individuali alle peculiarità della 
qualifica rivestita ed alle esigenze di arricchimento della qualificazione 
professionale; 

   g)   definizione di un trattamento economico onnicomprensivo, 
articolato in una componente stipendiale di base, nonché in altre due 
componenti correlate, la prima alle posizioni funzionali ricoperte e agli 
incarichi di responsabilità esercitati, la seconda ai risultati conseguiti 
rispetto agli obiettivi assegnati. A tal fine saranno definiti appositi criteri 
per la determinazione e la valutazione delle posizioni funzionali e la ve-
rifica dei risultati conseguiti, nonché per la costituzione di un apposito 
fondo di finanziamento; 

   h)   previsione di adeguate facilitazioni economiche e logi-
stiche per la mobilità dei funzionari qualora non siano assegnatari di 
alloggi da parte dell’Amministrazione e individuazione attraverso la 
procedura negoziale di altre misure idonee a favorire la mobilità di sede; 
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   i)   copertura assicurativa del rischio di responsabilità civile; 
   l)   estensione ai funzionari della carriera prefettizia incaricati 

della provvisoria amministrazione degli enti locali della difesa in giu-
dizio ai sensi dell’art. 44 del testo unico approvato con regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611; 

   m)   esplicita indicazione delle norme legislative abrogate. 
 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono emanati su pro-

posta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica e con il Ministro per 
la funzione pubblica. Gli schemi di decreto legislativo sono trasmessi 
alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti Com-
missioni parlamentari, che si pronunciano entro quaranta giorni dall’as-
segnazione, trascorsi i quali i decreti legislativi sono emanati anche in 
assenza del parere.». 

 — Il decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217 (Ordinamento del 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco a norma dell’artico-
lo 2 della legge 30 settembre 2004, n. 252) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   25 ottobre 2005, n. 249, S.O. 

 — Si riporta l’articolo 2 della legge 30 settembre 2004, n. 252 
(Delega al Governo per la disciplina in materia di rapporto di impiego 
del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco) pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    12 ottobre 2004, n. 240:  

 «Art. 2    (Delega al Governo per la disciplina dei contenuti del 
rapporto di impiego del personale del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco)    . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
per la disciplina dei contenuti del rapporto di impiego del personale di 
cui all’art. 1 e del relativo trattamento economico, secondo i seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

   a)   istituzione di un autonomo comparto di negoziazione, 
denominato «vigili del fuoco e soccorso pubblico», con la previsione 
nel suo àmbito di due procedimenti, uno per il personale attualmente 
inquadrato nelle qualifiche dirigenziali e nei profili professionali del 
settore operativo richiedenti, ai fini dell’accesso, la laurea specialistica 
ed eventuali titoli abilitativi, e l’altro per il restante personale, distinti 
anche con riferimento alla partecipazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative, diretti a disciplinare determinati aspetti del rapporto di 
impiego. Per ciascun procedimento, le delegazioni trattanti sono com-
poste: quella di parte pubblica, dal Ministro per la funzione pubblica, in 
qualità di presidente, dal Ministro dell’interno e dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, o dai sottosegretari di Stato da loro delegati; quel-
la di parte sindacale, dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
rispettivamente rappresentative a livello nazionale, individuate con de-
creto del Ministro per la funzione pubblica, secondo le previsioni e le 
procedure di cui agli articoli 42 e 43 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. I contenuti dell’accordo negoziale che conclude ciascun 
procedimento sono recepiti con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa delibera della Corte dei conti da adottare, secondo le modalità e 
i contenuti di cui all’art. 47, comma 5, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, entro quindici giorni dal raggiungimento dell’accordo 
stesso. Sono demandati alla disciplina del procedimento negoziale rela-
tivo al personale attualmente inquadrato nelle qualifiche dirigenziali e 
nei profili professionali del settore operativo richiedenti, ai fini dell’ac-
cesso, la laurea specialistica ed eventuali titoli abilitativi: il trattamento 
economico fondamentale e accessorio; il trattamento economico di mis-
sione e di trasferimento e i buoni pasto; il trattamento di fine rapporto e 
le forme pensionistiche complementari; il tempo di lavoro; il congedo 
ordinario e straordinario; la reperibilità; l’aspettativa per motivi di sa-
lute e di famiglia; i permessi brevi per esigenze personali; il patrocinio 
legale e la tutela assicurativa; le linee di indirizzo per la formazione e 
l’aggiornamento professionale, per la garanzia e il miglioramento della 
sicurezza sul lavoro e per la gestione delle attività socio-assistenziali 
del personale; gli istituti e le materie di partecipazione sindacale e le 
procedure di raffreddamento dei conflitti; le aspettative, i distacchi e i 
permessi sindacali; la durata degli accordi negoziali, la struttura degli 
accordi stessi e i rapporti tra i diversi livelli. Per quanto riguarda gli isti-
tuti e le materie di partecipazione sindacale si applicano comunque gli 
articoli 42 e 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Con esclu-
sione del tempo di lavoro, formano oggetto del procedimento negoziale 
riguardante il restante personale le predette materie, nonché le seguenti 
altre: la durata massima dell’orario di lavoro settimanale, i criteri di 
articolazione dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, dei turni 
diurni e notturni e delle turnazioni particolari; il trattamento economico 
di lavoro straordinario; i criteri per la mobilità a domanda; le linee di 
indirizzo di impiego del personale in attività atipiche; 

   b)    rideterminazione dell’ordinamento del personale in rela-
zione alle esigenze operative, funzionali, tecnico-logistiche, ammini-
strative e contabili, attraverso:  

 1) l’introduzione di nuovi istituti diretti a rafforzare la spe-
cificità del rapporto di impiego, in aggiunta ai peculiari istituti già pre-
visti per il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco dal decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dalla legge 10 agosto 2000, n. 246, e 
dalla restante normativa di settore; 

 2) la revisione o la soppressione dei ruoli, qualifiche, aree 
funzionali e profili professionali esistenti e l’istituzione di nuovi ruoli e 
qualifiche, anche con facoltà di istituire, senza oneri aggiuntivi, appo-
site aree di vicedirigenza per l’accesso alle quali è richiesto il posses-
so di lauree specialistiche e di eventuali titoli abilitativi. Tale riassetto 
può riguardare, per ciascuno dei ruoli e qualifiche, anche le funzioni, la 
consistenza delle dotazioni organiche, i requisiti, i titoli, le modalità di 
accesso e i criteri di avanzamento, prevedendo, riguardo a questi ultimi, 
adeguate modalità di sviluppo verticale e orizzontale basate principal-
mente su qualificate esperienze professionali, sui titoli di studio e sui 
percorsi di formazione e qualificazione professionali; 

   c)   nell’àmbito dell’operazione di riordino di cui alla lettera   b)   , 
numero 2), revisione, in particolare, del ruolo del personale attualmen-
te inquadrato nelle qualifiche dirigenziali e nei profili professionali del 
settore operativo richiedenti, ai fini dell’accesso, la laurea specialistica 
ed eventuali titoli abilitativi, prevedendo:  

 1) l’accesso alla dirigenza riservato al personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco in possesso dei requisiti di legge attual-
mente previsti per l’accesso alla dirigenza e proveniente da qualifiche 
per l’accesso alle quali è richiesto un concorso esterno riservato ai sog-
getti in possesso di lauree specialistiche ed eventuali titoli abilitativi, 
necessari per l’esercizio di funzioni connesse ai compiti operativi, con 
conseguente esclusione di ogni possibilità di immissione dall’esterno 
e abrogazione dell’art. 41 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 1970, n. 1077; 

 2) l’individuazione, nell’organizzazione degli uffici centra-
li e periferici del Ministero dell’interno, degli incarichi e delle funzioni 
da conferire al personale delle qualifiche dirigenziali, ferma restando 
l’individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale ai sensi 
dell’art. 17, comma 4  -bis  , lettera   b)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modificazioni; 

 3) la revisione dei criteri di attribuzione degli incarichi in 
relazione alle attitudini individuali e alla capacità professionale, alle pe-
culiarità della qualifica rivestita, alla natura e alle caratteristiche delle 
funzioni da esercitare; 

 4) che il personale delle qualifiche dirigenziali possa essere 
temporaneamente collocato, entro limiti determinati, non superiori al 5 
per cento della dotazione organica delle qualifiche stesse e per partico-
lari esigenze di servizio, in posizione di disponibilità anche per incarichi 
particolari o a tempo determinato, assicurando comunque la possibilità 
per l’amministrazione di provvedere al conferimento degli incarichi di-
rigenziali per i posti di funzione non coperti; 

   d)   attuazione delle disposizioni dei decreti legislativi di cui al 
presente articolo attraverso uno o più regolamenti da emanare ai sensi 
dell’art. 17, commi 1 e 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi stessi; 

   e)   indicazione esplicita delle disposizioni legislative abrogate. 
 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono emanati su propo-

sta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro per la funzione 
pubblica e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le orga-
nizzazioni sindacali rappresentative a livello nazionale del personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Gli schemi di decreto legislativo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per 
il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per 
le conseguenze di carattere finanziario, che si esprimono entro quaranta 
giorni dalla data di assegnazione, trascorsi i quali i decreti legislativi 
sono emanati anche in assenza del parere. 

 3. Con uno o più decreti legislativi da emanare entro ventiquat-
tro mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, possono essere adottate disposizioni correttive e integrative di 
questi ultimi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e delle procedure 
stabiliti dal presente articolo.». 

 — Il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 (Riassetto delle di-
sposizioni relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, a norma dell’articolo 11 della legge 29 luglio 2003, 
n. 229), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 2006, n. 80, S.O. 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 29 luglio 2003, 
n. 229 (Interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto nor-
mativo e codificazione - legge di semplificazione 2001) pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    25 agosto 2003, n. 196:  

 «Art. 11    (Riassetto delle disposizioni relative al Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco)    . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
trenta mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi per il riassetto delle disposizioni vigenti concernenti 
il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi e secondo i princìpi e i 
criteri direttivi di cui all’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come 
sostituito dall’art. 1 della presente legge, e nel rispetto dei seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:  

   a)    revisione e riassetto della normativa che disciplina le fun-
zioni e i compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco in materia di 
soccorso pubblico, prevenzione incendi, protezione civile, difesa civile 
e incendi boschivi, nonché l’ordinamento del personale per gli aspet-
ti non demandati alla contrattazione collettiva nazionale, in modo da 
consentirne la coerenza giuridica, logica e sistematica, con particolare 
riferimento:  

 1) alla definizione delle attribuzioni del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco negli interventi di soccorso pubblico; 

 2) al riassetto della normativa in materia di prevenzione 
incendi e di vigilanza antincendi, tenuto conto anche dell’evoluzione 
tecnologica e dei mutamenti socio-ambientali; 

 3) alla revisione delle disposizioni sui poteri autorizzatori 
in materia di prevenzione incendi e di vigilanza antincendi; 

   b)   armonizzazione delle disposizioni sulla prevenzione incen-
di alla normativa sullo sportello unico per le attività produttive; 

   c)   coordinamento e adeguamento della normativa alle dispo-
sizioni comunitarie e agli accordi internazionali. 

 2. All’attuazione ed esecuzione delle disposizioni emanate ai 
sensi del comma 1 si provvede con uno o più regolamenti, da emanare 
ai sensi dell’art. 17, commi 1 e 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modificazioni, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore dei decreti legislativi di cui al citato comma 1.». 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 maggio 2001, n. 106, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 31  -ter  , del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanzia-
ria e di competitività economica) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
30 luglio 2010, n. 176, S.O:  

 «Art. 7    (Soppressione ed incorporazione di enti ed organismi 
pubblici; riduzione dei contributi a favore di enti)   . — (  Omissis  ). 

 31  -ter  . L’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segre-
tari comunali e provinciali, istituita dall’art. 102 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è soppressa. Il Ministero 
dell’interno succede a titolo universale alla predetta Agenzia e le risorse 
strumentali e di personale ivi in servizio, comprensive del fondo di cas-
sa, sono trasferite al Ministero medesimo. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 10 del decreto-legge 10 otto-

bre 2012, n. 174, convertito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 (Con-
versione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 ottobre 2012, 
n. 174, recante disposizioni urgenti in materia di finanza e funziona-
mento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle 
zone terremotate nel maggio 2012. Proroga di termine per l’esercizio di 
delega legislativa) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   7 dicembre 2012, 
n. 286, S.O:  

 «Art. 10    (Disposizioni in materia di Agenzia Autonoma per la 
gestione dell’Albo dei segretari comunali e provinciali)   . — 1. 

 2. La Scuola Superiore per la formazione e la specializzazione 
dei dirigenti della pubblica amministrazione locale, di seguito denomi-
nata: “Scuola”, è soppressa e i relativi organi decadono. Il Ministero 
dell’interno succede a titolo universale alla predetta Scuola e le risorse 
strumentali e finanziarie e di personale ivi in servizio sono trasferite al 
Ministero medesimo. 

 3. I predetti dipendenti con contratto a tempo indeterminato sono 
inquadrati nei ruoli del Ministero dell’interno sulla base della tabella 
di corrispondenza approvata col decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui all’art. 7, 
comma 31  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I dipendenti tra-
sferiti mantengono il trattamento economico fondamentale ed accesso-
rio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento 
dell’inquadramento. 

 4. Per garantire la continuità delle funzioni già svolte dalla Scuo-
la, fino all’adozione del regolamento di cui al comma 6, l’attività con-
tinua ad essere esercitata presso la sede e gli uffici a tale fine utilizzati. 

 5. La disposizione di cui all’art. 7, comma 31  -sexies  , del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, continua ad applicarsi anche per gli oneri 
derivanti dal comma 2 del presente articolo. 

 6. Al fine di assicurare il perfezionamento del processo di riorga-
nizzazione delle attività di interesse pubblico già facenti capo all’Agen-
zia Autonoma per la gestione dell’Albo dei segretari comunali e pro-
vinciali, previsto dall’art. 7, commi 31  -ter   e seguenti, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, nonché quelle connesse all’attuazione di cui ai commi 
2 e 3 del presente articolo, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare con le modalità di cui all’art. 2, comma 10  -ter  , 
primo, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro per la pub-
blica amministrazione e la semplificazione, si provvede, fermo restando 
il numero delle strutture dirigenziali di livello generale e non generale, 
risultante dall’applicazione delle misure di riduzione degli assetti orga-
nizzativi disposti dal decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, alla riorganizzazione 
delle strutture del Ministero dell’interno per garantire l’esercizio delle 
funzioni trasferite. Con il medesimo decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, ai fini dell’inquadramento del personale con con-
tratto a tempo indeterminato, è istituita una apposita sezione nei ruoli 
dell’Amministrazione civile dell’interno corrispondente al numero de-
gli inquadramenti da disporre ai sensi del decreto di cui all’art. 7, com-
ma 31  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e del comma 3 del 
presente articolo. 

  7. È istituito, a decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, presso il Ministero dell’interno, il Consiglio direttivo per 
l’Albo Nazionale dei segretari comunali e provinciali, presieduto dal 
Ministro dell’interno, o da un Sottosegretario di Stato appositamen-
te delegato, e composto dal Capo Dipartimento per gli Affari Interni 
e territoriali, dal Capo del Dipartimento per le politiche del personale 
dell’Amministrazione Civile e per le risorse strumentali e finanziarie, da 
due prefetti dei capoluoghi di regione designati a rotazione ogni tre anni, 
dai Presidenti di ANCI e UPI o dai loro delegati, da un rappresentante 
dell’ANCI e da un rappresentante dell’UPI. Il Ministro dell’interno, su 
proposta del Consiglio Direttivo, sentita la Conferenza Stato Città e Au-
tonomie locali:  

   a)   definisce le modalità procedurali e organizzative per la ge-
stione dell’albo dei segretari, nonché il fabbisogno di segretari comunali 
e provinciali; 

   b)   definisce e approva gli indirizzi per la programmazione 
dell’attività didattica ed il piano generale annuale delle iniziative di for-
mazione e di assistenza, verificandone la relativa attuazione; 

   c)   provvede alla ripartizione dei fondi necessari all’espleta-
mento delle funzioni relative alla gestione dell’albo e alle attività con-
nesse, nonché a quelle relative alle attività di reclutamento, formazione 
e aggiornamento dei segretari comunali e provinciali, del personale de-
gli enti locali, nonché degli amministratori locali; 

   d)   definisce le modalità di gestione e di destinazione dei beni 
strumentali e patrimoniali di cui all’art. 7, comma 31  -ter  , del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. 

 8. La partecipazione alle sedute del Consiglio direttivo non dà 
diritto alla corresponsione di emolumenti, indennità o rimborsi di spese. 

 9. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2001, 
n. 398 (Regolamento recante l’organizzazione degli uffici centrali di li-
vello dirigenziale generale del Ministero dell’interno), abrogato dal pre-
sente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 novembre 2001, 
n. 258. 
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 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 11, del decreto del Presidente 
della Repubblica 21 marzo 2002, n. 98 (Regolamento di organizzazione 
degli Uffici di diretta collaborazione del Ministro dell’interno), pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    22 maggio 2002, n. 118, come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 2    (Uffici di diretta collaborazione)    . — 1. Sono uffici di 
diretta collaborazione con il Ministro:  

   a)   l’Ufficio di Gabinetto; 
   b)   l’Ufficio affari legislativi e relazioni parlamentari; 
   c)       (abrogata)    ; 
   d)   l’Ufficio Stampa e Comunicazione; 
   e)   la Segreteria del Ministro; 
   f)   la Segreteria particolare del Ministro; 
   g)   la Segreteria tecnica del Ministro; 
   h)   le Segreterie dei sottosegretari di Stato. 

 2. Gli uffici di diretta collaborazione con il Ministro agiscono 
secondo criteri che consentono l’efficace e funzionale svolgimento dei 
compiti di definizione degli obiettivi, la elaborazione delle politiche 
pubbliche, la valutazione della loro attuazione e le connesse attività di 
comunicazione, nel rispetto del principio di distinzione tra funzioni di 
indirizzo e compiti di gestione. L’Ufficio di Gabinetto assicura l’unita-
rietà dell’azione di supporto al Ministro da parte degli uffici di diretta 
collaborazione, che costituiscono, ai fini del decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279, e successive modificazioni, un centro di responsabilità 
amministrativa. 

 3. L’assetto interno degli Uffici di diretta collaborazione è deter-
minato con decreto del Ministro, di natura non regolamentare.» 

 «Art. 11    (Personale degli uffici di diretta collaborazione)   . — 
1. Il contingente di personale degli uffici di diretta collaborazione è 
assegnato nei limiti di seguito stabiliti. All’Ufficio di Gabinetto sono 
assegnate fino al massimo di 150 unità, all’Ufficio Stampa e Comu-
nicazione sono assegnate fino al massimo di 40 unità, alla Segreteria, 
alla Segreteria particolare e alla Segreteria tecnica del Ministro sono 
assegnate complessivamente fino al massimo di 45 unità. 

 All’Ufficio affari legislativi e relazioni parlamentari sono asse-
gnate fino al massimo di 85 unità di personale. Al Servizio di controllo 
interno è assegnato un contingente costituito fino al massimo di 20 unità 
di personale. A ciascuna Segreteria dei Sottosegretari di Stato sono as-
segnate fino al massimo di 8 unità di personale. Le posizioni dei Capi 
e dei Segretari particolari delle Segreterie dei Sottosegretari di Stato si 
intendono aggiuntive rispetto al contingente di 8 unità sopra indicato. 

 2. All’Ufficio Stampa e Comunicazione, alla Segreteria del Mi-
nistro, alla Segreteria particolare del Ministro, alla Segreteria tecnica 
del Ministro e alle Segreterie dei Sottosegretari di Stato, possono essere 
addetti, nel limite del trenta per cento del personale complessivamen-
te ad essi assegnato, ivi comprese per le Segreterie dei Sottosegreta-
ri le posizioni di vertice, dipendenti di amministrazioni pubbliche in 
posizione di aspettativa, comando o fuori ruolo, collaboratori assunti 
con contratto a tempo determinato, esperti e consulenti per particolari 
professionalità e specializzazioni, anche con incarichi di collaborazione 
coordinata e continuativa. Gli incarichi, compresi quelli degli assistenti 
di cui agli articoli 7 e 8, sono conferiti per la durata massima del man-
dato governativo. 

 3. Gli incarichi di Capo e Vice Capo di Gabinetto, Direttore e Vice 
Direttore dell’Ufficio affari legislativi e relazioni parlamentari sono 
conferiti ai funzionari di cui all’art. 12, comma 1, del decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139, secondo le procedure ivi previste. 

 4. Per l’individuazione dei posti di funzione della carriera pre-
fettizia e per il conferimento dei relativi incarichi si fa riferimento alle 
procedure e modalità stabilite negli articoli 10 e 12 del decreto legislati-
vo 19 maggio 2000, n. 139, nel limite di 38 unità complessive per l’Uf-
ficio di Gabinetto, l’Ufficio Stampa e Comunicazione, la Segreteria del 
Ministro, la Segreteria particolare del Ministro e la Segreteria tecnica 
del Ministro; di 33 unità per l’Ufficio affari legislativi e relazioni parla-
mentari; di 4 unità per il contingente posto a disposizione del Servizio di 
controllo interno; di una unità per ciascuna Segreteria dei Sottosegretari 
di Stato, oltre all’incarico di Capo della Segreteria. 

 5. All’Ufficio di Gabinetto, all’Ufficio Stampa e Comunicazio-
ne, alla Segreteria del Ministro, alla Segreteria particolare del Ministro 
e alla Segreteria tecnica del Ministro possono essere assegnati dirigenti 
di seconda fascia del ruolo unico dei dirigenti contrattualizzati nel limite 
complessivo di due unità. 

 6. Al contingente di personale posto a disposizione del Servizio 
di controllo interno possono essere assegnati dirigenti di seconda fascia 
del ruolo unico dei dirigenti contrattualizzati nel limite di due unità. 

 7. Ai servizi di supporto a carattere generale necessari per l’atti-
vità degli Uffici di diretta collaborazione si provvede nell’àmbito degli 
Uffici stessi.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 5 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 2009, n. 210:  

 «Art. 5    (Personale dirigente)   . — 1. In attuazione dell’art. 1, com-
ma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell’art. 74, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono soppressi 
dodici posti di funzione di prefetto individuati nell’allegata tabella A, 
che costituisce parte integrante del presente regolamento, nonché sette 
posti di funzione di vice prefetto e sessanta posti di funzione di vicepre-
fetto aggiunto. 

 2. Corrispondentemente, le dotazioni organiche delle qualifiche 
di prefetto, di viceprefetto e di viceprefetto aggiunto, previste nella ta-
bella B allegata al decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, come 
modificata dal decreto del Ministro dell’interno 4 ottobre 2002, n. 243, 
sono ridotte rispettivamente di dodici, sette e sessanta unità. 

 3. In attuazione dell’art. 1, comma 404, lettera   a)  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e dell’art. 74, comma 1, lettera   a)  , del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, sono soppressi tredici uffici di dirigente 
di seconda fascia dell’Area I dell’Amministrazione civile dell’interno. 

 4. Corrispondentemente, le dotazioni organiche dei dirigenti 
dell’Area I dell’Amministrazione civile dell’interno, sono determinate 
come previsto nell’allegata tabella B, che costituisce parte integrante del 
presente regolamento.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 14 del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di ef-
ficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni) pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    31 ottobre 2009, n. 254, S.O.:  

 «Art. 14    (Organismo indipendente di valutazione della perfor-
mance)   . — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associa-
ta, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, si dota di un 
Organismo indipendente di valutazione della performance. Il Diparti-
mento della funzione pubblica assicura la corretta istituzione e compo-
sizione degli Organismi indipendenti di valutazione. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di control-
lo interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’art. 6, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 2  -bis  . L’Organismo indipendente di valutazione della perfor-
mance è costituito, di norma, in forma collegiale con tre componenti. 
Il Dipartimento della funzione pubblica definisce i criteri sulla base 
dei quali le amministrazioni possono istituire l’Organismo in forma 
monocratica. 

 2  -ter  . Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi 
in cui sono istituiti Organismi in forma associata tra più pubbliche 
amministrazioni. 

 3. 
  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  

   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della 
valutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso, anche formulando propo-
ste e raccomandazioni ai vertici amministrativi; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai com-
petenti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte 
dei conti e al Dipartimento della funzione pubblica; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’art. 10, 
a condizione che la stessa sia redatta in forma sintetica, chiara e di 
immediata comprensione ai cittadini e agli altri utenti finali e ne as-
sicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e va-
lutazione con particolare riferimento alla significativa differenziazione 
dei giudizi di cui all’art. 9, comma 1, lettera   d)  , nonché dell’utilizzo dei 
premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente de  cr  eto, 
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dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai regolamenti 
interni all’amministrazione, nel rispetto del principio di valorizzazione 
del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’art. 7, all’organo 
di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti 
di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 
delle metodologie e degli strumenti predisposti dal Dipartimento della 
funzione pubblica sulla base del decreto adottato ai sensi dell’art. 19, 
comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi 
alla trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle 
pari opportunità. 

 4  -bis  . Gli Organismi indipendenti di valutazione esercitano i 
compiti di cui al comma 4 e, in particolare, procedono alla validazione 
della Relazione sulla performance, tenendo conto anche delle risultanze 
delle valutazioni realizzate con il coinvolgimento dei cittadini o degli 
altri utenti finali per le attività e i servizi rivolti, nonché, ove presenti, 
dei risultati prodotti dalle indagini svolte dalle agenzie esterne di valuta-
zione e dalle analisi condotte dai soggetti appartenenti alla rete naziona-
le per la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto 
emanato in attuazione dell’art. 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, e dei 
dati e delle elaborazioni forniti dall’amministrazione, secondo le moda-
lità indicate nel sistema di cui all’art. 7. 

 4  -ter  . Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l’Organi-
smo indipendente di valutazione ha accesso a tutti gli atti e documenti in 
possesso dell’amministrazione, utili all’espletamento dei propri compi-
ti, nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. 
Tale accesso è garantito senza ritardo. L’Organismo ha altresì accesso 
diretto a tutti i sistemi informativi dell’amministrazione, ivi incluso il 
sistema di controllo di gestione, e può accedere a tutti i luoghi all’in-
terno dell’amministrazione, al fine di svolgere le verifiche necessarie 
all’espletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche in colla-
borazione con gli organismi di controllo di regolarità amministrativa e 
contabile dell’amministrazione. Nel caso di riscontro di gravi irregola-
rità, l’Organismo indipendente di valutazione effettua ogni opportuna 
segnalazione agli organi competenti. 

 5. 
 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al 

comma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli stru-
menti per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. 
 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 

possono essere nominati tra i dipendenti dell’amministrazione interes-
sata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in 
partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organiz-
zazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che 
abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve pos-
sedere una specifica professionalità ed esperienza nel campo della misu-
razione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 203 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    19 aprile 2016, n. 91, S.O.:  

 «Art. 203    (Monitoraggio delle Infrastrutture e degli insedia-
menti prioritari)   . — 1. Con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro della giustizia e con il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, sono individuate le procedure per il monitoraggio delle 
infrastrutture ed insediamenti prioritari per la prevenzione e repressio-
ne di tentativi di infiltrazione mafiosa per le quali è istituito presso il 
Ministero dell’interno un apposito Comitato di coordinamento. Nelle 
more dell’adozione del decreto di cui al primo periodo continuano ad 
applicarsi le disposizioni del decreto del Ministero dell’interno 14 mar-

zo 2003, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   5 marzo 2004, n. 54 e suc-
cessive modifiche, anche alle opere soggette a tale monitoraggio alla 
data di entrata in vigore del presente codice. 

 2. Si applicano, altresì, le modalità e le procedure di monitorag-
gio finanziario di cui all’art. 36 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, commi 1, lettera   a)   e   b)  , e 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135 (Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante disposizioni urgenti per 
la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini) 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    14 agosto 2012, n. 189, S.O.:  

 «Art. 2    (Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche 
amministrazioni)    . — 1. Gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche 
delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, del-
le agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, non-
ché degli enti pubblici di cui all’art. 70, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni ed integrazioni sono 
ridotti, con le modalità previste dal comma 5, nella seguente misura:  

   a)   gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non 
generale e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per 
entrambe le tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 per cento 
di quelli esistenti; 

   b)   le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, ap-
portando un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 
Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce 
alle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricer-
catori ed i tecnologi. 

 (  Omissis  ). 
  10. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al 

comma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di orga-
nizzazione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte:  

   a)   alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzio-
nali, attraverso il riordino delle competenze degli uffici eliminando 
eventuali duplicazioni; 

   b)   alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e 
di controllo; 

   c)   alla rideterminazione della rete periferica su base regionale 
o interregionale; 

   d)   all’unificazione, anche in sede periferica, delle strutture 
che svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del 
personale e dei servizi comuni; 

   e)   alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per 
l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera   d)  , ricorrendo anche 
a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all’utilizzo 
congiunto delle risorse umane; 

   f)   alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui 
all’art. 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 maggio 

2015 (Rideterminazione delle dotazioni organiche del personale appar-
tenente alla carriera prefettizia, alle qualifiche dirigenziali di prima e 
di seconda fascia dell’Area I comparto Ministeri, nonché del personale 
delle aree prima, seconda e terza del Ministero dell’interno) è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   18 settembre 2015, n. 217. 

 — Si riporta il testo dell’art. 16, comma 4, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia 
sociale, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89) 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 23 giugno 2014, n. 143:  

 «Art. 16    (Riorganizzazione dei Ministeri e interventi in agricol-
tura)   . — (  Omissis  ). 

 4. Al solo fine di realizzare interventi di riordino diretti ad assi-
curare ulteriori riduzioni della spesa, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 15 otto-
bre 2014, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri, ivi inclusi quelli 
degli uffici di diretta collaborazione, possono essere adottati con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa delibera del Consiglio dei ministri. I decreti previsti dal presente 
comma sono soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte 
dei conti ai sensi dell’art. 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 
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1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei ministri 
ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla 
data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore, 
per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente. Il 
termine di cui al primo periodo si intende rispettato se entro la medesi-
ma data sono trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione e al Ministero dell’economia e delle finanze gli schemi 
di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 12, comma 1  -bis   del decreto-legge 

17 febbraio 2017, n. 13 (Disposizioni urgenti per l’accelerazione dei 
procedimenti in materia di protezione internazionale, nonché per il con-
trasto dell’immigrazione illegale) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
17 febbraio 2017, n. 40:  

 «Art. 12     (Assunzione di personale da destinare agli uffici delle 
Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione interna-
zionale e della Commissione nazionale per il diritto di asilo nonché di-
sposizioni per la funzionalità del Ministero dell’interno)    . — (  Omissis  ). 

 1  -bis  . In relazione alla necessità di potenziare le strutture finaliz-
zate al contrasto dell’immigrazione illegale e alla predisposizione degli 
interventi per l’accoglienza legati ai flussi migratori e all’incremento 
delle richieste di protezione internazionale, il Ministero dell’interno 
provvede, entro il 31 dicembre 2018, a predisporre il regolamento di 
organizzazione di cui all’art. 2, comma 7, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125. Entro il predetto termine, il medesimo Ministero provvede a dare 
attuazione alle disposizioni di cui all’art. 2, comma 11, lettera   b)  , del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, con conseguente riassorbimento, entro il 
successivo anno, degli effetti derivanti dalle riduzioni di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , del citato decreto-legge n. 95 del 2012.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 7, del decreto-legge 31 ago-
sto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni) pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    30 ottobre 2013, n. 255:  

 «Art. 2    (Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche am-
ministrazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento della 
revisione della spesa anche in materia di personale)   . — (  Omissis  ). 

 7. Le amministrazioni di cui all’art. 2, comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni 
delle dotazioni organiche previste dallo stesso art. 2 del citato decreto-
legge, devono adottare entro il termine massimo del 31 dicembre 2013 i 
regolamenti di organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. In caso 
di mancata adozione non possono, a decorrere dal 1° gennaio 2014, 
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi 
contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si intende 
comunque rispettato con l’approvazione preliminare del Consiglio dei 
Ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. Il termine previsto 
dall’art. 2, comma 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, già prorogato 
dall’art. 1, comma 406, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è differito 
al 28 febbraio 2014. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 2 agosto 2018 n. 112 

(Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente della Repub-
blica 7 settembre 2001, n. 398, concernente l’organizzazione degli uffi-
ci centrali di livello dirigenziale generale del Ministero dell’interno) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   1° ottobre 2018, n. 228. 

 — Si riporta il testo degli articoli 32, 32  -bis  , 32  -ter   e 32  -sexies   
del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132 (Disposizioni urgenti in materia di 
protezione internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché 
misure per la funzionalità del Ministero dell’interno e l’organizzazione 
e il funzionamento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizza-
ta. Delega al Governo in materia di riordino dei ruoli e delle carriere del 
personale delle Forze di polizia e delle Forze armate), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    3 dicembre 2018, n. 281:  

 «Art. 32    (Disposizioni per la riorganizzazione dell’amministra-
zione civile del Ministero dell’interno)   . — 1. Nell’ambito dei processi 
di riduzione organizzativa e al fine di garantire gli obiettivi complessi-
vi di economicità e di revisione della spesa previsti dalla legislazione 
vigente, il Ministero dell’interno applica la riduzione percentuale del 

20 per cento prevista dall’art. 2, comma 1, lettera   a)   , del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, nella misura pari a ventinove posti di livello dirigenziale 
generale, attraverso:  

   a)   la riduzione di otto posti di livello dirigenziale generale as-
segnati ai prefetti nell’ambito degli Uffici centrali del Ministero dell’in-
terno di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2001, 
n. 398, con conseguente rideterminazione della dotazione organica dei 
prefetti di cui alla Tabella 1 allegata al decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 22 maggio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 217 del 18 settembre 2015; 

   b)    la soppressione di ventuno posti di prefetto collocati a di-
sposizione per specifiche esigenze in base alla normativa vigente, se-
condo le modifiche di seguito indicate:  

 1) all’art. 237 del decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3, il terzo comma è sostituito dal seguente: «I pre-
fetti a disposizione non possono eccedere il numero di due oltre quelli 
dei posti del ruolo organico»; 

 2) all’art. 3  -bis  , comma 1, del decreto-legge 29 ottobre 
1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 
1991, n. 410, le parole «del 15 per cento» sono sostituite dalle seguenti: 
«del 5 per cento»; 

 3) all’art. 12, comma 2  -bis  , primo periodo, del decreto legi-
slativo 19 maggio 2000, n. 139, dopo le parole «i prefetti», sono inserite 
le seguenti: «entro l’aliquota dell’1 per cento». 

 2. Restano ferme le dotazioni organiche dei viceprefetti e dei 
viceprefetti aggiunti, del personale appartenente alle qualifiche dirigen-
ziali di prima e di seconda fascia, nonché del personale non dirigenziale 
appartenente alle aree prima, seconda e terza dell’Amministrazione ci-
vile dell’interno di cui alla Tabella 1 allegata al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 22 maggio 2015, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 217 del 18 settembre 2015. 

 3. All’art. 42, comma 1, della legge 1° aprile 1981, n. 121, le 
parole “di 17 posti” sono sostituite dalle seguenti: “di 14 posti”. 

 4. Il Ministero dell’interno adotta, con le modalità e nel termine 
di cui all’art. 12, comma 1  -bis  , primo periodo, del decreto-legge 17 feb-
braio 2017, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 
2017, n. 46, il relativo regolamento di organizzazione. Entro il me-
desimo termine si provvede a dare attuazione alle disposizioni di cui 
all’art. 2, comma 11, lettera   b)  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, con 
conseguente riassorbimento, entro il biennio successivo, degli effetti 
derivanti dalle riduzioni di cui ai commi 1 e 2. 

 Art. 32  -bis      (Istituzione del Nucleo per la composizione delle 
Commissioni straordinarie per la gestione degli enti sciolti per feno-
meni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o similare)   . 
— 1. Presso il Dipartimento per le politiche del personale dell’ammini-
strazione civile e per le risorse strumentali e finanziarie del Ministero 
dell’interno - Direzione centrale per le risorse umane è istituito un appo-
sito nucleo, composto da personale della carriera prefettizia, nell’ambito 
del quale sono individuati i componenti della commissione straordinaria 
di cui agli articoli 143 e 144 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, per la gestione degli enti sciolti per fenomeni di 
infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o similare. 

 2. Al nucleo di cui al comma 1 è assegnato, nell’ambito delle 
risorse organiche della carriera prefettizia, un contingente di personale 
non superiore a cinquanta unità, di cui dieci con qualifica di prefetto e 
quaranta con qualifica fino a viceprefetto. 

 3. Le unità di personale individuate nell’ambito del nucleo di cui 
al comma 1 quali componenti della commissione straordinaria nominata 
ai sensi degli articoli 143 e 144 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, possono essere collocate in posizione di disponibilità in base alla 
vigente normativa, per l’esercizio a tempo pieno e in via esclusiva delle 
funzioni commissariali, ove l’amministrazione ne ravvisi l’urgenza. 

 4. Con decreto del Ministro dell’interno di natura non regola-
mentare, sono individuate le modalità, i criteri e la durata di assegnazio-
ne al nucleo di cui al comma 1, in conformità alle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139. 

 5. Fermi restando i compensi spettanti per lo svolgimento del-
le attività commissariali indicate al comma 1, la mera assegnazione al 
nucleo non determina l’attribuzione di compensi, indennità, gettoni di 
presenza, rimborsi di spese o emolumenti comunque denominati. 

 Art. 32  -ter      (Nomina del presidente della Commissione per 
la progressione in carriera di cui all’art. 17 del decreto legislativo 
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19 maggio 2000, n. 139)   . — 1. All’art. 17, comma 1, primo periodo, del 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, le parole: “scelto tra quelli 
preposti alle attività di controllo e valutazione di cui al decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 286,” sono soppresse.» 

 «Art. 32  -sexies      (Istituzione del Centro Alti Studi del Ministero 
dell’interno)   . — 1. Per la valorizzazione della cultura istituzionale e 
professionale del personale dell’Amministrazione civile dell’interno è 
istituito il Centro Alti Studi del Ministero dell’interno nell’ambito del 
Dipartimento per le politiche del personale dell’Amministrazione civi-
le e per le risorse strumentali e finanziarie che opera presso la Sede 
didattico-residenziale, con compiti di promozione, organizzazione e 
realizzazione di iniziative, anche di carattere seminariale, finalizzate 
allo studio e all’approfondimento dei profili normativi e amministrativi 
attinenti all’esercizio delle funzioni e dei compiti dell’Amministrazione 
civile dell’interno, nonché alla realizzazione di studi e ricerche sulle 
attribuzioni del Ministero dell’interno. 

 2. Il Centro Alti Studi del Ministero dell’interno, fermi restan-
do la dotazione organica e il contingente dei prefetti collocati a dispo-
sizione ai sensi della normativa vigente, è presieduto da un prefetto, 
con funzioni di presidente, ed opera attraverso un consiglio direttivo e 
un comitato scientifico i cui componenti sono scelti fra rappresentanti 
dell’Amministrazione civile dell’interno, docenti universitari ed esperti 
in discipline amministrative, storiche, sociali e della comunicazione. Al 
presidente e ai componenti degli organi di cui al periodo precedente non 
spetta la corresponsione di compensi, rimborsi di spese, emolumenti o 
gettoni di presenza comunque denominati. Il Centro Alti Studi del Mi-
nistero dell’interno non costituisce articolazione di livello dirigenziale 
del Ministero dell’interno. 

 3. Per le spese di promozione, organizzazione e realizzazione di 
iniziative, anche di carattere seminariale, nonché realizzazione di studi 
e ricerche, è autorizzata la spesa di 50.000 euro annui a decorrere dal 
2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo 
delle risorse destinate alle spese di funzionamento della Sede didattico-
residenziale di cui al comma 1. 

 4. Fatto salvo quanto disposto dal comma 3, all’attuazione del-
le disposizioni di cui al presente articolo si provvede nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 
(Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei con-
ti) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 10 del 14 gennaio 1994:  

 «Art. 3    (Norme in materia di controllo della Corte dei conti)    . — 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita 
esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Con-
siglio dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei ministri e atti dei Mi-
nistri aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il confe-
rimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per 
l’indirizzo e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ); 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ; 

   e)  ; 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del dec  re  to 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 

all’articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accer-
tamento dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro 
all’impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei ministri richieda di 
sottoporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei 
conti deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo 
preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rile-
vate in sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del com-
ma 1 è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di 
legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame alla 
sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Il ter-
mine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi integrativi 
di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle controdeduzioni 
dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se l’ufficio 
non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione del con-
trollo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni dalla data 
di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli elementi 
richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i provvedi-
menti divengono esecutivi. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibe-
razione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanzia-
rio, individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere 
il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma ri-
manendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il con-
trollo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle am-
ministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer-
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo del-
la gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi 
di principio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-
mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizio-
ni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, 
n. 259 . Le relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul fun-
zionamento dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. Può richiedere 
alle amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti 
non conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a 
seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne 
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dà avviso all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto com-
patibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia 
di controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 , e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39 , nonché dall’articolo 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 

 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, 
in quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le nor-
me procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, 
approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 , e successive 
modificazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della 
Corte dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al co-
ordinamento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La 
sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, 
in ogni caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione 
preposti al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per ti-
pologia di controllo o per materia e deliberano con un numero minimo 
di undici votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della 
Corte dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coor-
dinamento e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, 
individuati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di alme-
no tre per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni 
di controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce 
annualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’art. 24 
del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come sostituito 
dall’articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161 , la sezione del con-
trollo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra i competenti 
magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene chiamato a far 
parte in qualità di relatore il magistrato che deferisce la questione alla 
sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.».   

  Note all’art. 1:

     — Per l’argomento degli articoli 14 e 15 del citato decreto 30 lu-
glio 1999, n. 300, vedi nelle note in premessa.   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo vigente degli articoli 144, comma 2, 154 e 155 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
28 settembre 2000, n. 227, S.O.:  

 «Art. 144    (Commissione straordinaria e Comitato di sostegno e 
monitoraggio)   . — (  Omissis  ). 

 2. Presso il Ministero dell’interno è istituito, con personale della 
amministrazione, un comitato di sostegno e di monitoraggio dell’azione 
delle commissioni straordinarie di cui al comma 1 e dei comuni riportati 
a gestione ordinaria. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 154    (Osservatorio sulla finanza e la contabilità degli enti 

locali)   . — 1. È istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, presso il Ministero dell’interno l’Osservatorio sulla finanza e 
la contabilità degli enti locali. 

 2. L’Osservatorio ha il compito di promuovere, in raccordo con 
la Commissione per l’armonizzazione contabile degli enti territoriali 
di cui all’art. 3  -bis   del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, l’adeguamento e la corretta applicazione dei 
principi contabili da parte degli enti locali e di monitorare la situazione 

della finanza pubblica locale attraverso studi ed analisi, anche in rela-
zione agli effetti prodotti dall’applicazione della procedura di riequili-
brio finanziario pluriennale di cui all’art. 243  -bis  . Nell’ambito dei suoi 
compiti, l’Osservatorio esprime pareri, indirizzi ed orientamenti. 

 3. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-citta’, 
sono disciplinate le modalità di organizzazione e di funzionamento. 

 4. La partecipazione ai lavori dell’Osservatorio e’ a titolo gratu-
ito e non da’ diritto ad alcun compenso o rimborso spese. 

 5. Il Ministro dell’interno può assegnare ulteriori funzioni 
nell’ambito delle finalità generali del comma 2 ed emanare norme di 
funzionamento e di organizzazione. 

 6. L’Osservatorio si avvale delle strutture e dell’organizzazione 
della Direzione centrale per la finanza locale e per i servizi finanziari 
dell’Amministrazione civile del Ministero dell’interno. 

 7.». 
 «Art. 155    (Commissione per la stabilità finanziaria degli enti 

locali)   . — 1. La Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali 
operante presso il Ministero dell’interno, già denominata Commissione 
di ricerca per la finanza locale, svolge i seguenti compiti:   a)   controllo 
centrale, da esercitare prioritariamente in relazione alla verifica della 
compatibilità finanziaria, sulle dotazioni organiche e sui provvedimenti 
di assunzione di personale degli enti dissestati e degli enti strutturalmen-
te deficitari, ai sensi dell’art. 243; 

   b)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimen-
to di approvazione o diniego del piano di estinzione delle passività, ai 
sensi dell’art. 256, comma 7; 

   c)   proposta al Ministro dell’interno di misure straordinarie per 
il pagamento della massa passiva in caso di insufficienza delle risorse 
disponibili, ai sensi dell’art. 256, comma 12; 

   d)   parere da rendere in merito all’assunzione del mutuo con la 
Cassa depositi e prestiti da parte dell’ente locale, ai sensi dell’art. 255, 
comma 5; 

   e)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimen-
to di approvazione o diniego dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequi-
librato, ai sensi dell’art. 261; 

   f)   proposta al Ministro dell’interno di adozione delle misure 
necessarie per il risanamento dell’ente locale, a seguito del ricostituirsi 
di disavanzo di amministrazione o insorgenza di debiti fuori bilancio 
non ripianabili con i normali mezzi o mancato rispetto delle prescrizioni 
poste a carico dell’ente, ai sensi dell’art. 268; 

   g)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimen-
to di sostituzione di tutto o parte dell’organo straordinario di liquidazio-
ne, ai sensi dell’art. 254, comma 8; 

   h)   approvazione, previo esame, della rideterminazione del-
la pianta organica dell’ente locale dissestato, ai sensi dell’art. 259, 
comma 7. 

 2. La composizione e le modalità di funzionamento della 
Commissione sono disciplinate con regolamento da adottarsi ai sensi 
dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo degli articoli 5 e 8 della citata legge 1° aprile 

1981, n. 121:  
 «Art. 5    (Organizzazione del dipartimento della pubblica sicu-

rezza)    . — Il dipartimento della pubblica sicurezza si articola nei seguen-
ti uffici e direzioni centrali:  

   a)   ufficio per il coordinamento e la pianificazione, di cui 
all’art. 6; 

   b)   ufficio centrale ispettivo; 
   c)   direzione centrale della polizia criminale; 
   d)   direzione centrale per gli affari generali; 
   e)   direzione centrale della polizia di prevenzione; 
   f)   direzione centrale per la polizia stradale, ferroviaria, di 

frontiera e postale; 
   g)   direzione centrale del personale; 
   h)   direzione centrale per gli istituti di istruzione; 
   i)   direzione centrale dei servizi tecnico-logistici e della ge-

stione patrimoniale; 
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   l)   direzione centrale per i servizi di ragioneria. 
 l  -bis  ) direzione generale di sanità, cui è preposto, il dirigen-

te generale medico del ruolo professionale dei sanitari della Polizia di 
Stato. 

 Al dipartimento è proposto il capo della polizia-direttore generale 
della pubblica sicurezza, nominato con decreto del Presidente della Re-
pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’interno. 

 Al capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza è 
attribuita una speciale indennità pensionabile, la cui misura è stabilita 
dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro del tesoro. Con le medesime modalità si provvede 
per il Comandante generale dell’Arma dei carabinieri, per il Comandan-
te generale della Guardia di finanza, per il Direttore generale per gli isti-
tuti di prevenzione e di pena e per il Direttore generale per l’economia 
montana e per le foreste. 

 Al dipartimento sono assegnati due vice direttori generali, di cui 
uno per l’espletamento delle funzioni vicarie e l’altro per l’attività di 
coordinamento e di pianificazione. 

 Il vice direttore generale della pubblica sicurezza con funzioni vi-
carie è prescelto tra i prefetti provenienti dai ruoli della Polizia di Stato. 

 L’ufficio centrale ispettivo, su richiesta del Ministro o del direttore 
generale, ha il compito di verificare l’esecuzione degli ordini e delle 
direttive del Ministro e del direttore generale; riferire sulla attività svol-
ta dagli uffici ed organi periferici dell’Amministrazione della pubblica 
sicurezza; verificare l’efficienza dei servizi e la corretta gestione patri-
moniale e contabile. 

 La determinazione del numero e delle competenze degli uffici, dei 
servizi e delle divisioni in cui si articola il Dipartimento della pubblica 
sicurezza, nonché la determinazione delle piante organiche e dei mezzi 
a disposizione sono effettuate con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro del tesoro. 

 Alla direzione degli uffici e delle direzioni centrali sono preposti 
dirigenti generali. 

 Alla direzione centrale per i servizi di ragioneria può essere pre-
posto un dirigente generale di ragioneria dell’Amministrazione civile 
dell’interno.». 

 «Art 8    (Istituzione del Centro elaborazione dati)   . — È istituito 
presso il Ministero dell’interno, nell’ambito dell’ufficio di cui alla lette-
ra   c)   del primo comma dell’art. 5, il Centro elaborazione dati, per la rac-
colta delle informazioni e dei dati di cui all’art. 6, lettera   a)  , e all’art. 7. 

 Il Centro provvede alla raccolta, elaborazione, classificazione e 
conservazione negli archivi magnetici delle informazioni e dei dati non-
ché alla loro comunicazione ai soggetti autorizzati, indicati nell’art. 9, 
secondo i criteri e le norme tecniche fissati ai sensi del comma seguente. 

 Con decreto del Ministro dell’interno è costituita una commissione 
tecnica, presieduta dal funzionario preposto all’ufficio di cui alla lettera 
  c)   del primo comma dell’art. 5, per la fissazione dei criteri e delle norme 
tecniche per l’espletamento da parte del Centro delle operazioni di cui 
al comma precedente e per il controllo tecnico sull’osservanza di tali 
criteri e norme da parte del personale operante presso il Centro stesso. I 
criteri e le norme tecniche predetti divengono esecutivi con l’approva-
zione del Ministro dell’interno.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 4, comma 6, del decreto-legge 29 otto-
bre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 
1991, n. 410 (Disposizioni urgenti per il coordinamento delle attività 
informative e investigative nella lotta contro la criminalità organizzata) 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 1991, n. 304:  

 «Art. 4    (Disposizioni concernenti il personale)   . — (  Omissis  ). 
 6. Al fine di assicurare i collegamenti tra la D.I.A. e gli altri 

uffici, reparti e strutture delle forze di polizia, ivi compresi i servizi di 
cui all’art. 12 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, la dotazione organica 
dei prefetti di prima classe è incrementata di un’unità da assegnarsi al 
Dipartimento di pubblica sicurezza con funzioni di vice direttore gene-
rale, direttore centrale della polizia criminale.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 1° agosto 2006, n. 256 (Regolamento di riorganizzazione 
dell’Istituto superiore di Polizia) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
1° settembre 2006, n. 203:  

 «Art. 1    (Ambito di applicazione e denominazione)   . — 1. Il pre-
sente regolamento disciplina il nuovo assetto organizzativo e funzionale 
dell’Istituto superiore di polizia che, in relazione alle funzioni ad esso 
demandate, assume la denominazione di Scuola superiore di polizia, di 
seguito denominata: “Scuola”. 

 2. La Scuola, con sede in Roma, dipende dal Dipartimento della 
pubblica sicurezza ed opera con i livelli di autonomia didattico-istitu-
zionale, gestionale, finanziaria e contabile previsti dalle disposizioni del 
presente regolamento, in attuazione dell’art. 67, comma 1, del decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 334.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto-legge 6 maggio 2002, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2002, n. 133 
(Disposizioni urgenti in materia di sicurezza personale ed ulteriori mi-
sure per assicurare la funzionalità degli uffici dell’Amministrazione 
dell’interno) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    6 luglio 2002, n. 157:  

 «Art. 2    (Ufficio centrale interforze per la sicurezza personale)   . 
— 1. Per l’espletamento dei compiti di cui all’art. 1, il Ministro dell’in-
terno si avvale del Dipartimento della pubblica sicurezza, nel cui àmbito 
è istituito l’Ufficio centrale interforze per la sicurezza personale (UCIS) 
cui spetta assicurare, in via esclusiva e in forma coordinata, l’adozione 
delle misure di protezione e di vigilanza, in conformità alle direttive del 
Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza. 

  2. L’UCIS, in particolare, provvede:  
   a)   alla raccolta ed analisi di tutte le informazioni relative alle 

situazioni personali a rischio che il Servizio per le informazioni e la 
sicurezza democratica (SISDE), il Servizio per le informazioni e la si-
curezza militare (SISMI) e gli uffici e reparti delle Forze di polizia sono 
tenuti a fornire, curando altresì gli occorrenti raccordi con l’autorità giu-
diziaria e con gli uffici provinciali di cui all’art. 5; 

   b)   all’individuazione delle modalità di attuazione dei servizi 
di protezione e di vigilanza e dei moduli comportamentali conseguenti; 

   c)   alla pianificazione operativa e delle risorse assegnate per 
le esigenze connesse all’attività di prevenzione a tutela dell’incolumità 
delle persone ritenute a rischio; 

   d)   alla predisposizione dei criteri relativi alla formazione ed 
all’aggiornamento del personale delle Forze di polizia impiegato nei 
compiti di protezione e di vigilanza previsti dal presente articolo; 

   e)   alla determinazione di criteri per la verifica dell’idoneità 
dei mezzi e degli strumenti speciali utilizzati per i servizi di protezione 
e di vigilanza; 

   f)   alla cura delle relazioni, al mantenimento dei contatti e alla 
collaborazione con i corrispondenti uffici delle amministrazioni estere, 
per il tramite dell’Ufficio per il coordinamento e la pianificazione delle 
Forze di polizia. 

 3. L’UCIS provvede anche all’attivazione delle procedure di 
emergenza. 

 4. Ai fini dell’acquisizione delle informazioni di cui alla lettera 
  a)   del comma 2, l’UCIS può attivare il Ministro dell’interno per la ri-
chiesta di cui all’art. 118 del codice di procedura penale. 

 5. All’UCIS è preposto un prefetto o un dirigente generale di 
pubblica sicurezza, ovvero un generale dell’Arma dei carabinieri 
di livello equiparato, ed è assegnato personale della Polizia di Stato, 
dell’Arma dei carabinieri e dell’Amministrazione civile dell’interno. 
All’UCIS può essere altresì assegnato personale del Corpo della guardia 
di finanza, del Corpo di polizia penitenziaria, di ogni altra amministra-
zione civile e militare dello Stato, nonché due esperti nominati dal Mi-
nistro dell’interno ai sensi dell’art. 6 della legge 1°(gradi) aprile 1981, 
n. 121. All’assegnazione del personale diverso da quello appartenente al 
Ministero dell’interno si provvede con decreto del Ministro dell’interno, 
adottato di concerto con i Ministri interessati. 

 6. I servizi di protezione e di vigilanza sono eseguiti dagli uffi-
ci, reparti ed unità specializzate della Polizia di Stato e dell’Arma dei 
carabinieri e, qualora necessario, del Corpo della guardia di finanza e, 
limitatamente alle persone appartenenti all’Amministrazione centrale 
della giustizia, del Corpo di polizia penitenziaria, nonché, limitatamente 
alle persone appartenenti all’Amministrazione centrale delle politiche 
agricole alimentari e forestali, del Corpo forestale dello Stato. 
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 7. Fermo restando quanto previsto dal presente articolo, la de-
terminazione del numero e delle competenze degli uffici in cui si ar-
ticola l’UCIS, nonché la determinazione delle piante organiche e dei 
mezzi a disposizione, sono effettuate con decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi 
dell’art. 5 della legge 1°(gradi) aprile 1981, n. 121. 

 8. Il Ministro dell’interno, con proprio decreto, sentito il Comi-
tato nazionale dell’ordine e della sicurezza pubblica, individua le alte 
personalità istituzionali nazionali nei cui confronti sono espletati i ser-
vizi di tutela e protezione, che possono essere estesi alle loro famiglie 
e residenze. 

 9. Eventuali integrazioni e modifiche delle disposizioni di cui ai 
commi 1, 5 e 7 sono effettuate con la procedura di cui all’art. 17, com-
ma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 10. Restano ferme le disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica del 28 gennaio 1991, n. 39, in materia di servizi di 
protezione e di sicurezza a tutela del Presidente della Repubblica, degli 
ex Presidenti della Repubblica, delle loro famiglie e delle loro sedi e 
residenze. 

 10  -bis  . L’assegnazione iniziale e l’adeguamento successivo del 
personale impiegato nei compiti di cui al presente articolo, ove compor-
tino un incremento dei posti in organico, devono essere compensati con 
una corrispondente riduzione di un numero di posti di organico delle 
altre qualifiche delle diverse amministrazioni interessate equivalente sul 
piano finanziario.».   

  Note all’art. 5:
     — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 2, lettera   e)  , del decreto le-

gislativo 30 luglio 1999, n. 303 (Ordinamento della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    1° settembre 1999, n. 205, S.O.:  

 «Art. 2    (Finalità e funzioni)   . — (  Omissis  ). 
  2. Il Presidente si avvale della Presidenza, in particolare, per 

l’esercizio, in forma organica e integrata, delle seguenti funzioni:  
   e)   i rapporti del Governo con le confessioni religiose, ai sensi 

degli articoli 7 e 8, ultimo comma, della Costituzione;». 
 — Il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 (Attuazione della 

direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure applicate 
negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello sta-
tus di rifugiato) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 febbraio 2008, 
n. 40.   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta l’art. 1 del citato decreto legislativo 8 marzo 2006, 

n. 139:  
 «Art. 1    (Struttura e funzioni)   . — 1. Il Corpo nazionale dei vigili 

del fuoco, di seguito denominato: «Corpo nazionale», è una struttura 
dello Stato ad ordinamento civile, incardinata nel Ministero dell’interno 
- Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa 
civile, di seguito denominato: «Dipartimento», per mezzo della quale il 
Ministero dell’interno, ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, assicura, anche per la difesa civile, il servizio di soccorso pubbli-
co e di prevenzione ed estinzione degli incendi, ivi compresi gli incendi 
boschivi, su tutto il territorio nazionale, nonchè lo svolgimento delle 
altre attività assegnate al Corpo nazionale dalle leggi e dai regolamenti, 
secondo quanto previsto nel presente decreto legislativo. 

 2. Il Corpo nazionale è componente fondamentale del servizio 
nazionale di protezione civile ai sensi dell’art. 11 della legge 24 febbra-
io 1992, n. 225.».   

  Note all’art. 7:
     — Si riporta l’art. 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 

(Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 ago-
sto 1999, n. 203, S.O.:  

 «Art. 11    (Prefettura. Ufficio territoriale del Governo)   . — 1. La 
Prefettura assume la denominazione di Prefettura-Ufficio territoriale del 
Governo. 

 2. La Prefettura - Ufficio territoriale del Governo, ferme re-
stando le proprie funzioni, assicura l’esercizio coordinato dell’attività 
amministrativa degli uffici periferici dello Stato e garantisce la leale 

collaborazione di detti uffici con gli enti locali. Sono in ogni caso fatte 
salve le competenze spettanti alle regioni a statuto speciale ed alle pro-
vince autonome. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 10 della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, ai fini di cui al comma 2, il Prefetto, titolare della Pre-
fettura - Ufficio territoriale del Governo, è coadiuvato da una conferenza 
provinciale permanente, dallo stesso presieduta e composta dai respon-
sabili di tutte le strutture amministrative periferiche dello Stato che svol-
gono la loro attività nella provincia nonché da rappresentanti degli enti 
locali. Il Prefetto titolare della Prefettura-Ufficio territoriale del Governo 
nel capoluogo della regione è altresì coadiuvato da una conferenza perma-
nente composta dai rappresentanti delle strutture periferiche regionali del-
lo Stato, alla quale possono essere invitati i rappresentanti della regione. 

 4. Nell’esercizio delle funzioni di coordinamento previste dai 
commi 2 e 3 il Prefetto, sia in sede di conferenza provinciale sia con 
interventi diretti, può richiedere ai responsabili delle strutture ammi-
nistrative periferiche dello Stato l’adozione di provvedimenti volti ad 
evitare un grave pregiudizio alla qualità dei servizi resi alla cittadinanza 
anche ai fini del rispetto della leale collaborazione con le autonomie 
territoriali. Nel caso in cui non vengano assunte nel termine indicato le 
necessarie iniziative, il Prefetto, previo assenso del Ministro competen-
te per materia, può provvedere direttamente, informandone preventiva-
mente il Presidente del Consiglio dei ministri. 

 5. Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i Ministri, nell’eser-
cizio del potere di indirizzo politico-amministrativo, emanano, ove oc-
corra, apposite direttive ai Prefetti. 

 6. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede ad adottare le disposi-
zioni per l’attuazione del presente articolo e per l’adeguamento della 
normativa regolamentare vigente.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 
(Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa 
e per l’efficienza degli uffici giudiziari) pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    18 agosto 2014, n. 190, S.O.:  

 «Art. 32    (Misure straordinarie di gestione, sostegno e monito-
raggio di imprese nell’ambito della prevenzione della corruzione)   . — 
1. Nell’ipotesi in cui l’autorità giudiziaria proceda per i delitti di cui agli 
articoli 317 c.p., 318 c.p., 319 c.p., 319  -bis   c.p., 319  -ter   c.p., 319  -quater   
c.p., 320 c.p., 322, c.p., 322  -bis  , c.p., 346  -bis  , c.p., 353 codice penale 
e 353  -bis   c.p., ovvero, in presenza di rilevate situazioni anomale e co-
munque sintomatiche di condotte illecite o eventi criminali attribuibili 
ad un’impresa aggiudicataria di un appalto per la realizzazione di opere 
pubbliche, servizi o forniture, nonché ad una impresa che esercita at-
tività sanitaria per conto del Servizio sanitario nazionale in base agli 
accordi contrattuali di cui all’art. 8  -quinquies   del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, ovvero ad un concessionario di lavori pub-
blici o ad un contraente generale, il Presidente dell’ANAC ne informa 
il procuratore della Repubblica e, in presenza di fatti gravi e accertati 
anche ai sensi dell’art. 19, comma 5, lettera   a)    del presente decreto, 
propone al Prefetto competente in relazione al luogo in cui ha sede la 
stazione appaltante, alternativamente:  

   a)   di ordinare la rinnovazione degli organi sociali mediante 
la sostituzione del soggetto coinvolto e, ove l’impresa non si adegui nei 
termini stabiliti, di provvedere alla straordinaria e temporanea gestione 
dell’impresa limitatamente alla completa esecuzione del contratto d’ap-
palto ovvero dell’accordo contrattuale o della concessione; 

   b)   di provvedere direttamente alla straordinaria e temporanea 
gestione dell’impresa limitatamente alla completa esecuzione del con-
tratto di appalto ovvero dell’accordo contrattuale o della concessione. 

 2. Il Prefetto, previo accertamento dei presupposti indicati al 
comma 1 e valutata la particolare gravità dei fatti oggetto dell’indagine, 
intima all’impresa di provvedere al rinnovo degli organi sociali sosti-
tuendo il soggetto coinvolto e ove l’impresa non si adegui nel termine 
di trenta giorni ovvero nei casi più gravi, provvede nei dieci giorni suc-
cessivi con decreto alla nomina di uno o più amministratori, in numero 
comunque non superiore a tre, in possesso dei requisiti di professionali-
tà e onorabilità di cui al regolamento adottato ai sensi dell’art. 39, com-
ma 1, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270. Il predetto decreto 
stabilisce la durata della misura in ragione delle esigenze funzionali alla 
realizzazione dell’opera pubblica, al servizio o alla fornitura oggetto 
del contratto ovvero dell’accordo contrattuale e comunque non oltre il 
collaudo. 
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 2  -bis  . Nell’ipotesi di impresa che esercita attività sanitaria per 
conto del Servizio sanitario nazionale in base agli accordi contrattua-
li di cui all’art. 8  -quinquies   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, il decreto del Prefetto di cui al comma 2 è adottato d’intesa con 
il Ministro della salute e la nomina è conferita a soggetti in possesso 
di curricula che evidenzino qualificate e comprovate professionalità ed 
esperienza di gestione sanitaria. 

 3. Per la durata della straordinaria e temporanea gestione 
dell’impresa, sono attribuiti agli amministratori tutti i poteri e le funzio-
ni degli organi di amministrazione dell’impresa ed è sospeso l’esercizio 
dei poteri di disposizione e gestione dei titolari dell’impresa. Nel caso 
di impresa costituita in forma societaria, i poteri dell’assemblea sono 
sospesi per l’intera durata della misura. 

 4. L’attività di temporanea e straordinaria gestione dell’impresa 
è considerata di pubblica utilità ad ogni effetto e gli amministratori ri-
spondono delle eventuali diseconomie dei risultati solo nei casi di dolo 
o colpa grave. 

 5. Le misure di cui al comma 2 sono revocate e cessano comun-
que di produrre effetti in caso di provvedimento che dispone la confisca, 
il sequestro o l’amministrazione giudiziaria dell’impresa nell’ambito di 
procedimenti penali o per l’applicazione di misure di prevenzione ov-
vero dispone l’archiviazione del procedimento. L’autorità giudiziaria 
conferma, ove possibile, gli amministratori nominati dal Prefetto. 

 6. Agli amministratori di cui al comma 2 spetta un compenso 
quantificato con il decreto di nomina sulla base delle tabelle allegate al 
decreto di cui all’art. 8 del decreto legislativo 4 febbraio 2010 n. 14. Gli 
oneri relativi al pagamento di tale compenso sono a carico dell’impresa. 

 7. Nel periodo di applicazione della misura di straordinaria e 
temporanea gestione di cui al comma 2, i pagamenti all’impresa sono 
corrisposti al netto del compenso riconosciuto agli amministratori di cui 
al comma 2 e l’utile d’impresa derivante dalla conclusione dei contratti 
d’appalto di cui al comma 1, determinato anche in via presuntiva dagli 
amministratori, è accantonato in apposito fondo e non può essere di-
stribuito né essere soggetto a pignoramento, sino all’esito dei giudizi in 
sede penale ovvero, nei casi di cui al comma 10, dei giudizi di impu-
gnazione o cautelari riguardanti l’informazione antimafia interdittiva. 

 8. Nel caso in cui le indagini di cui al comma 1 riguardino com-
ponenti di organi societari diversi da quelli di cui al medesimo comma 
è disposta la misura di sostegno e monitoraggio dell’impresa. Il Prefetto 
provvede, con decreto, adottato secondo le modalità di cui al comma 2, 
alla nomina di uno o più esperti, in numero comunque non superiore a 
tre, in possesso dei requisiti di professionalità e onorabilità di cui al re-
golamento adottato ai sensi dell’art. 39, comma 1, del decreto legislati-
vo 8 luglio 1999, n. 270, con il compito di svolgere funzioni di sostegno 
e monitoraggio dell’impresa. A tal fine, gli esperti forniscono all’im-
presa prescrizioni operative, elaborate secondo riconosciuti indicatori 
e modelli di trasparenza, riferite agli ambiti organizzativi, al sistema di 
controllo interno e agli organi amministrativi e di controllo. 

 9. Agli esperti di cui al comma 8 spetta un compenso, quanti-
ficato con il decreto di nomina, non superiore al cinquanta per cento 
di quello liquidabile sulla base delle tabelle allegate al decreto di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 4 febbraio 2010 n. 14. Gli oneri relativi 
al pagamento di tale compenso sono a carico dell’impresa. 

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
nei casi in cui sia stata emessa dal Prefetto un’informazione antimafia 
interdittiva e sussista l’urgente necessità di assicurare il completamento 
dell’esecuzione del contratto ovvero dell’accordo contrattuale, ovvero 
la sua prosecuzione al fine di garantire la continuità di funzioni e servizi 
indifferibili per la tutela di diritti fondamentali, nonché per la salvaguar-
dia dei livelli occupazionali o dell’integrità dei bilanci pubblici, ancor-
ché ricorrano i presupposti di cui all’art. 94, comma 3, del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159. In tal caso, le misure sono disposte di 
propria iniziativa dal Prefetto che ne informa il Presidente dell’ANAC. 
Nei casi di cui al comma 2  -bis  , le misure sono disposte con decreto del 
Prefetto, di intesa con il Ministro della salute. Le stesse misure sono 
revocate e cessano comunque di produrre effetti in caso di passaggio 
in giudicato di sentenza di annullamento dell’informazione antimafia 
interdittiva, di ordinanza che dispone, in via definitiva, l’accoglimento 
dell’istanza cautelare eventualmente proposta ovvero di aggiornamento 
dell’esito della predetta informazione ai sensi dell’art. 91, comma 5, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazio-
ni, anche a seguito dell’adeguamento dell’impresa alle indicazioni degli 
esperti. 

 10  -bis  . Le misure di cui al presente articolo, nel caso di accordi 
contrattuali con il Servizio sanitario nazionale di cui all’art. 8  -quinquies   
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, si applicano ad ogni 
soggetto privato titolare dell’accordo, anche nei casi di soggetto diverso 
dall’impresa, e con riferimento a condotte illecite o eventi criminosi 
posti in essere ai danni del Servizio sanitario nazionale.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 96 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, 
a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136) pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale    28 settembre 2011, n. 226, S.O.:  

 «Art. 96    (Istituzione della banca dati nazionale unica della do-
cumentazione antimafia)   . — 1. Presso il Ministero dell’interno, Diparti-
mento per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le 
risorse strumentali e finanziarie è istituita la banca dati nazionale unica 
della documentazione antimafia, di seguito denominata “banca dati na-
zionale unica”. 

 2. Al fine di verificare la sussistenza di una delle cause di deca-
denza, di sospensione o di divieto di cui all’art. 67 o di un tentativo di 
infiltrazione mafiosa di cui all’art. 84, comma 4, la banca dati nazionale 
unica è collegata telematicamente con il Centro elaborazione dati di cui 
all’art. 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121.». 

 — Per l’art. 32  -sexies   del decreto-legge 4 ottobre 2018, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, si veda nelle note alle 
premesse. 

 — Per il testo vigente dell’art. 3  -bis   del citato decreto-legge 29 ot-
tobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicem-
bre 1991, n. 410, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 203, comma 1, del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, si veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 41 del decreto legislativo 25 maggio 
2016, n. 97 (Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della 
legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia 
di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche) pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    8 giugno 2016, n. 132:  

 «Art. 41    (Modifiche all’art. 1 della legge n. 190 del 2012)    . 
— 1. All’art. 1 della legge n. 190 del 2012 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   la lettera   b)   del comma 2 è sostituita dalla seguente: “  b)   
adotta il Piano nazionale anticorruzione ai sensi del comma 2  -bis  ;”; 

   b)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: “2  -bis  . Il Piano na-
zionale anticorruzione è adottato sentiti il Comitato interministeriale di 
cui al comma 4 e la Conferenza unificata di cui all’art. 8, comma 1, del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il Piano ha durata triennale 
ed è aggiornato annualmente. Esso costituisce atto di indirizzo per le 
pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai fini dell’adozione dei propri piani 
triennali di prevenzione della corruzione, e per gli altri soggetti di cui 
all’art. 2  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai 
fini dell’adozione di misure di prevenzione della corruzione integrative 
di quelle adottate ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
anche per assicurare l’attuazione dei compiti di cui al comma 4, lettera 
  a)  . Esso, inoltre, anche in relazione alla dimensione e ai diversi settori 
di attività degli enti, individua i principali rischi di corruzione e i relativi 
rimedi e contiene l’indicazione di obiettivi, tempi e modalità di adozio-
ne e attuazione delle misure di contrasto alla corruzione.”; 

   c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. Per l’esercizio 
delle funzioni di cui al comma 2, lettera   f)  , l’Autorità nazionale anti-
corruzione esercita poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, in-
formazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina 
l’adozione di atti o provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 4 
e 5 e dalle regole sulla trasparenza dell’attività amministrativa previste 
dalle disposizioni vigenti, ovvero la rimozione di comportamenti o atti 
contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati.”; 

   d)   la lettera   c)   del comma 4 è soppressa; 
   e)   il comma 6, è sostituito dal seguente: “6. I comuni con po-

polazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per definire in 
comune, tramite accordi ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, il piano triennale per la prevenzione della corruzione, secon-
do le indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione di cui 
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al comma 2  -bis  . Ai fini della predisposizione del piano triennale per 
la prevenzione della corruzione, il prefetto, su richiesta, fornisce il ne-
cessario supporto tecnico e informativo agli enti locali, anche al fine di 
assicurare che i piani siano formulati e adottati nel rispetto delle linee 
guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla Commissione.”; 

   f)   il comma 7 è sostituito dal seguente: “7. L’organo di indi-
rizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il Responsa-
bile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, disponendo 
le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni 
e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia 
ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza è individuato, di norma, nel segretario 
o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione. Nel-
le unioni di comuni, può essere nominato un unico responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza. Il Responsabile del-
la prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala all’organo 
di indirizzo e all’organismo indipendente di valutazione le disfunzio-
ni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza e indica agli uffici competenti all’esercizio 
dell’azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno at-
tuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione 
e di trasparenza. Eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, 
nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e del-
la trasparenza per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo 
svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate all’Autorità 
nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni all’organo di 
indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, art. 15, decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39.”; 

   g)   il comma 8 è sostituito dal seguente: “8. L’organo di indi-
rizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 
documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano trien-
nale per la prevenzione della corruzione. L’organo di indirizzo adotta 
il Piano triennale per la prevenzione della corruzione su proposta del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione all’Autorità 
nazionale anticorruzione. Negli enti locali il piano è approvato dalla 
giunta. L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a 
soggetti estranei all’amministrazione. Il responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza, entro lo stesso termine, definisce 
procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, 
i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove 
possibile, dal personale di cui al comma 11.”; 

   h)   dopo il comma 8 è inserito il seguente: “8  -bis  . L’Organismo 
indipendente di valutazione verifica, anche ai fini della validazione del-
la Relazione sulla performance, che i piani triennali per la prevenzione 
della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documen-
ti di programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e 
valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi 
all’anticorruzione e alla trasparenza. Esso verifica i contenuti della 
Relazione di cui al comma 14 in rapporto agli obiettivi inerenti alla 
prevenzione della corruzione e alla trasparenza. A tal fine, l’Organismo 
medesimo può chiedere al Responsabile della prevenzione della corru-
zione e della trasparenza le informazioni e i documenti necessari per 
lo svolgimento del controllo e può effettuare audizioni di dipendenti. 
L’Organismo medesimo riferisce all’Autorità nazionale anticorruzione 
sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e 
di trasparenza.”; 

   i)   alla lettera   a)   del comma 9, dopo le parole “di cui al com-
ma 16,” sono inserite le seguenti: “anche ulteriori rispetto a quelle 
indicate nel Piano nazionale anticorruzione,” e dopo le parole “ri-
schio di corruzione,” sono inserite le seguenti: “e le relative misure di 
contrasto,”; 

   j)   alla lettera   d)   del comma 9, le parole “monitorare il” sono so-
stituite dalle seguenti: “definire le modalità di monitoraggio del”; 

   k)   alla lettera   e)   del comma 9, le parole “monitorare i” sono so-
stituite dalle seguenti: “definire le modalità di monitoraggio dei”; 

   l)   il comma 14 è sostituito dal seguente: “14. In caso di ripetu-
te violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il respon-
sabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde 
ai sensi dell’art. 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano di-
sciplinare, salvo che provi di avere comunicato agli uffici le misure da 

adottare e le relative modalità e di avere vigilato sull’osservanza del 
Piano. La violazione, da parte dei dipendenti dell’amministrazione, del-
le misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito discipli-
nare. Entro il 15 dicembre di ogni anno, il dirigente individuato ai sensi 
del comma 7 del presente articolo trasmette all’organismo indipendente 
di valutazione e all’organo di indirizzo dell’amministrazione una rela-
zione recante i risultati dell’attività svolta e la pubblica nel sito web 
dell’amministrazione. Nei casi in cui l’organo di indirizzo lo richieda 
o qualora il dirigente responsabile lo ritenga opportuno, quest’ultimo 
riferisce sull’attività”». 

 — Per il testo dell’art. 32  -bis   del decreto-legge 4 ottobre 2018, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:

      — Si riporta l’art. 2, comma 1, del citato decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139:  

 «Art. 2    (Qualifiche)   . — 1. In relazione alle esigenze connes-
se all’espletamento dei compiti di cui all’art. 1, comma 1, la carriera 
prefettizia si articola nelle qualifiche di prefetto, viceprefetto e vicepre-
fetto aggiunto, alle quali corrisponde l’esercizio delle funzioni indicate 
nell’allegata tabella B. Detta tabella, limitatamente alla individuazione 
delle funzioni proprie di ciascuna qualifica, può essere modificata, in 
relazione a sopravvenute esigenze connesse all’attuazione dei decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303, con regolamento da adottare ai sensi dell’art. 11, comma 4, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dell’art. 17, comma 4  -bis  , 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 2. Ai vincitori del concorso di accesso alla carriera è attribui-
ta, per il periodo di frequenza del corso di formazione iniziale di cui 
all’art. 5, la qualifica di consigliere. 

 3. La dotazione organica del personale della carriera prefettizia è 
stabilita nella tabella B di cui al comma 1. In relazione a quanto previsto 
dall’art. 10, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, 
a decorrere dalla data di inizio della legislatura successiva a quella in 
cui è entrato in vigore il suddetto decreto, la dotazione organica dei 
viceprefetti, come stabilita dalla allegata tabella B, è incrementata di 
ottantotto unità. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 237 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, l’aliquota percen-
tuale di cui all’art. 3  -bis   del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, con-
vertito dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410, si applica alla dotazione 
organica dei prefetti come determinata dalla medesima tabella B.».   

  Note all’art. 9:

     — Per il testo dell’art. 32 del citato decreto-legge 4 ottobre 2018, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, 
n. 132, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per l’argomento del citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 22 maggio 2015, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:

     — Per il testo dell’art. 5 della legge 1 aprile 1981, n. 121, si veda 
nelle note all’art. 4. 

 — Per il testo dell’art. 4, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:

     — Per il testo dell’art. 32 del citato decreto-legge 4 ottobre 2018, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 12:

     — Per il testo dell’art. 2 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 marzo 2002, n. 98, si veda nelle note alle premesse.   

  19G00085  
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 ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 
  SENATO DELLA REPUBBLICA

  DELIBERAZIONE  6 giugno 2019 .

      Approvazione del Regolamento per l’accesso ai documen-
ti amministrativi del Senato della Repubblica.     (Deliberazio-
ne n. 14/2019).    

     IL CONSIGLIO DI PRESIDENZA 

 Visto l’art. 12, comma 1, Regolamento del Senato; 
 Considerata la necessità di introdurre nell’ordinamento 

del Senato specifica normativa volta a precisare, in ar-
monia con i principi posti dalla normativa comunitaria e 
nazionale, le modalità di accesso ai documenti ammini-
strativi del Senato; 

 Su proposta del Collegio dei senatori Questori; 

  Delibera:  

 È approvato il testo, allegato alla presente deliberazio-
ne, del «Regolamento per l’accesso ai documenti ammi-
nistrativi del Senato della Repubblica».   

  

  ALLEGATO     

     REGOLAMENTO PER L’ACCESSO AI DOCUMENTI
AMMINISTRATIVI DEL SENATO DELLA REPUBBLICA 

 Art. 1.
   Ambito dell’accesso  

 1. Il diritto di accesso ai documenti amministrativi è riconosciuto 
a chiunque abbia un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente 
ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al 
quale è chiesto l’accesso. Le modalità dell’accesso sono stabilite dal 
presente regolamento, ad eccezione di quelle attinenti ad ambiti disci-
plinati da appositi regolamenti interni che già contemplano l’accesso. 
Per quanto riguarda i contratti stipulati dall’Amministrazione del Senato 
della Repubblica e le relative procedure di affidamento ed esecuzione 
si applicano le disposizioni in materia di accesso recate dalla normativa 
europea e da quella nazionale di attuazione. 

 2. È considerato documento amministrativo ogni rappresentazione, 
di qualunque specie, del contenuto di atti, anche interni o non relativi 
ad uno specifico procedimento, formati dall’Amministrazione del Se-
nato della Repubblica, di seguito denominata «Amministrazione», o da 
questa utilizzati quando ciò sia necessario all’espletamento della propria 
attività amministrativa. 

 3. Le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano al-
tresì, in quanto compatibili, alle istanze di amministrazioni pubbliche, 
associazioni, comitati e soggetti portatori di interessi pubblici, diffusi 
o collettivi. 

 Art. 2.
   Esclusione dall’accesso  

  1. Il diritto di accesso è escluso:  
 a. per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi dell’art. 39 

della legge 3 agosto 2007, n. 124, nonché nei casi di segreto o di divieto 
di divulgazione altrimenti previsti dall’ordinamento; 

 b. nei confronti dell’attività diretta all’emanazione di atti nor-
mativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione; 

 c. nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti ammi-
nistrativi contenenti informazioni di carattere psico-attitudinale relativi 
a terzi; 

 d. nei confronti dei pareri legali acquisiti nel corso dell’attività 
amministrativa con riferimento a situazioni di contenzioso potenziale 
o in atto; 

 e. nei confronti degli atti per i quali sia già stata effettuata la 
pubblicazione sulla base della normativa interna. 

 2. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un con-
trollo generalizzato dell’operato dell’Amministrazione. 

 3. L’accesso ai documenti amministrativi non può essere negato 
ove sia sufficiente far ricorso al potere di differimento di cui all’art. 7. 

  4. Il diritto di accesso è altresì escluso in relazione all’esigenza di 
salvaguardare:  

 a. la sicurezza delle persone, delle sedi e degli impianti, che 
abbiano riferimento, diretto o indiretto, all’esercizio delle funzioni 
parlamentari; 

 b. la vita privata e la riservatezza di terzi, persone fisiche o giu-
ridiche, gruppi, imprese, associazioni e comitati, con particolare riferi-
mento agli interessi afferenti alle sfere della comunicazione, sanitaria, 
professionale, finanziaria, industriale e commerciale, di cui siano con-
cretamente titolari, ancorché i relativi dati siano forniti all’Amministra-
zione dai medesimi soggetti cui si riferiscono. Ai titolari delle situazioni 
soggettive di cui all’art. 1, comma 1, è comunque consentito l’accesso ai 
documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o 
per difendere tali situazioni. Nel caso di documenti contenenti dati di cui 
agli articoli 9 e 10 del regolamento CE 27 aprile 2016, n. 2016/679/UE, 
l’accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e, 
in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, nei 
termini previsti dall’art. 60 del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 5. Con decreto del Presidente del Senato della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio di Presidenza, possono essere individuate 
categorie di documenti, formati dall’Amministrazione o comunque ri-
entranti nella sua disponibilità, sottratti all’accesso ai sensi dei commi 
1 e 4. 

 Art. 3.
   Modalità di esercizio del diritto di accesso  

 1. Il diritto di accesso si esercita su richiesta scritta e motivata, 
mediante visione ed estrazione di copia dei documenti amministrativi, 
nei modi e con i limiti indicati dal presente regolamento. 

 2. La richiesta è rivolta al responsabile del procedimento di acces-
so, di cui all’art. 4. Il richiedente deve: indicare gli estremi del docu-
mento oggetto della richiesta, ovvero gli elementi che ne consentano 
l’individuazione certa; dichiarare la situazione soggettiva che ritenga 
rilevante ai fini dell’accesso richiesto; far constare della propria identità, 
ovvero dei propri poteri rappresentativi. 

 3. Il procedimento di accesso deve concludersi nel termine di trenta 
giorni dalla data di ricevimento della richiesta, trascorsi i quali essa si 
intende respinta. 

 4. Qualora la richiesta sia irregolare o incompleta, l’Amministra-
zione, entro dieci giorni dalla data di ricevimento, deve dare comuni-
cazione al richiedente dell’irregolarità o dell’incompletezza con mezzi 
idonei a comprovarne la ricezione. In tal caso il termine del procedi-
mento comincia nuovamente a decorrere dalla data di ricevimento della 
richiesta regolarizzata o completata. 

  5. Il diritto di accesso si esercita:  
 a. con riferimento ai documenti amministrativi materialmente 

esistenti al momento della richiesta e detenuti dall’Amministrazione; 
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 b. fino a quando l’Amministrazione ha l’obbligo di detenere, in 
base alla normativa interna, i documenti amministrativi ai quali si chie-
de di accedere. 

 6. Non sono accolte le richieste di accesso per soddisfare le quali 
l’Amministrazione debba elaborare dati in suo possesso. 

 Art. 4.
   Responsabile del procedimento di accesso  

 1. Responsabile del procedimento di accesso è il Consigliere parla-
mentare direttore di Servizio o capo dell’Ufficio alle dirette dipendenze 
del Segretario generale o, su designazione di questo, altro dipendente 
addetto al servizio o ufficio competente a formare l’atto o a detenerlo 
stabilmente. Nel caso di atti infraprocedimentali, responsabile del pro-
cedimento è, parimenti, il Consigliere parlamentare direttore di Servizio 
o capo dell’Ufficio alle dirette dipendenze del Segretario generale o il 
dipendente da questo delegato, competente all’adozione dell’atto con-
clusivo, ovvero a detenerlo stabilmente. 

 2. Nei casi in cui all’adozione dell’atto sia competente un organo 
politico, il responsabile del procedimento di accesso è il Consigliere 
parlamentare direttore di Servizio o capo dell’Ufficio alle dirette dipen-
denze del Segretario generale competente a detenere stabilmente l’atto 
dopo la sua adozione. In questi casi il responsabile provvede tempesti-
vamente ad informare l’organo politico competente per le conseguenti 
determinazioni. 

 Art. 5.
   Procedimento per l’accesso  

 1. L’atto di accoglimento della richiesta di accesso deve contene-
re l’indicazione dell’ufficio, completa della sede, presso cui rivolgersi, 
nonché di un periodo di tempo non inferiore a quindici giorni, per pren-
dere visione dei documenti o per ottenerne copia. 

 2. L’accoglimento della richiesta di accesso a un documento com-
porta anche la facoltà di accesso agli altri documenti nello stesso richia-
mati e appartenenti al medesimo procedimento, fatte salve le eccezioni 
previste dal presente regolamento. 

 3. L’esame dei documenti avviene presso l’ufficio indicato nell’at-
to di accoglimento della richiesta, nelle ore di ufficio, alla presenza di 
personale addetto. Se il richiedente ha specificamente indicato i docu-
menti cui intende accedere, il responsabile del procedimento di accesso, 
di cui all’art. 4, può trasmettere tali documenti, unitamente alla comuni-
cazione di accoglimento, con mezzi idonei a comprovarne la ricezione. 

 4. Fatta comunque salva l’applicazione delle norme penali, è vie-
tato asportare i documenti dal luogo presso cui sono dati in visione, 
tracciare segni su di essi o comunque alterarli in qualsiasi modo. 

 5. L’esame dei documenti è effettuato dal richiedente o da persona 
da questo incaricata, sulla base di apposite e valide deleghe, in cui sono 
specificate le generalità, che devono essere poi registrate in calce alla 
richiesta. L’interessato può prendere appunti e trascrivere in tutto o in 
parte i documenti presi in visione. 

 6. La visione dei documenti è gratuita. La loro riproduzione è 
gratuita solo se se ne richieda una copia e questa sia composta da un 
numero di pagine inferiore a cento. Diversamente, è dovuto dal richie-
dente l’intero importo corrispondente al mero costo di riproduzione. Su 
richiesta, le copie possono essere autenticate senza ulteriori oneri per il 
richiedente. 

 Art. 6.
   Diritti dei contro-interessati  

 1. Della richiesta di accesso devono essere tempestivamente in-
formati gli eventuali contro-interessati, che dall’esercizio dell’accesso 
vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza. L’Amministra-
zione effettua tale comunicazione con mezzi idonei a comprovarne la 
ricezione. 

 2. I soggetti contro-interessati sono individuati in base alla natu-
ra del documento richiesto, tenuto conto anche del contenuto degli atti 
connessi, di cui all’art. 5, comma 2. 

 3. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione di cui al 
comma 1, i contro-interessati possono presentare una motivata opposi-
zione alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, l’Amministrazione 
provvede sulla richiesta. 

 Art. 7.
   Rifiuto, limitazione e differimento dell’accesso  

 1. Il rifiuto e la limitazione dell’accesso sono motivati, a cura del 
responsabile del procedimento di accesso, di cui all’art. 4, previo assen-
so del Segretario generale, con riferimento specifico a quanto disposto 
dal presente regolamento. 

 2. Il differimento dell’accesso è disposto dal competente Consi-
gliere parlamentare direttore di Servizio o capo dell’Ufficio alle dirette 
dipendenze del Segretario generale, anche su proposta del responsabile 
del procedimento di accesso, ove sia sufficiente per assicurare una tem-
poranea tutela agli interessi di cui all’art. 2 del presente regolamento, o 
per salvaguardare esigenze di riservatezza dell’Amministrazione, specie 
nella fase preparatoria dei provvedimenti, in relazione a documenti la 
cui conoscenza possa compromettere il buon andamento dell’attività 
amministrativa. Del differimento è data tempestiva comunicazione al 
Segretario generale. 

 3. L’atto che dispone il rifiuto, la limitazione o il differimento 
dell’accesso deve rivestire forma scritta ed essere motivato. In caso di 
differimento, l’atto deve recarne la durata. 

 Art. 8.
   Ricorso avverso il provvedimento di rifiuto,

limitazione o differimento dell’accesso  

 1. Avverso il provvedimento di rifiuto, limitazione o differimento 
dell’accesso, il richiedente può ricorrere agli organi di tutela giurisdi-
zionale previsti dall’ordinamento interno del Senato della Repubblica. 

 Art. 9.
   Sospensione dei termini del procedimento  

 1. I termini relativi agli obblighi dell’Amministrazione, recati dal 
presente regolamento, sono sospesi di diritto dal 1° agosto al 15 settem-
bre e dal 20 dicembre al 10 gennaio di ciascun anno. 

 Art. 10.
   Relazione al Collegio dei senatori Questori  

 1. Il Segretario generale riferisce semestralmente al Collegio dei 
senatori Questori delle richieste e dell’esito dei procedimenti di accesso. 

 Art. 11.
   Pubblicazione ed entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana e nel sito internet del Senato della Repubblica. 

 2. Il presente regolamento entra in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana.   

  19A05098  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  29 luglio 2019 .

      Aggiornamento della codifica SIOPE per le Autorità di 
sistema portuale.    

     IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, concernente 
«Legge di contabilità e finanza pubblica»; 

 Visto l’art. 14, comma 6, della legge n. 196 del 2009, 
il quale prevede che le amministrazioni pubbliche, con 
l’esclusione degli enti di previdenza, trasmettono quoti-
dianamente alla banca dati SIOPE, tramite i propri teso-
rieri o cassieri, i dati concernenti tutti gli incassi e i paga-
menti effettuati, codificati con criteri uniformi su tutto il 
territorio nazionale, e che le banche incaricate dei servizi 
di tesoreria e di cassa e gli uffici postali che svolgono 
analoghi servizi non possono accettare disposizioni di pa-
gamento prive della codificazione uniforme; 

 Visto l’art. 14, comma 8, della legge n. 196 del 2009, 
il quale prevede che «Il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza unificata, stabilisce con 
propri decreti la codificazione, le modalità e i tempi per 
l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 6 e 7. Ana-
logamente il Ministro provvede, con propri decreti, ad 
apportare modifiche e integrazioni alla codificazione 
stabilita, salvo quelle dirette a recepire l’aggiornamento 
del piano dei conti, nel suo modulo finanziario, di cui al 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 4 ottobre 2013, n. 132, e di cui all’art. 4 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, che sono effettuate 
contestualmente all’aggiornamento del piano dei conti 
stesso.»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 29 maggio 2018 concernente tempi e modalità 
per l’avvio di SIOPE da parte delle Autorità di sistema 
portuale e, sino all’insediamento dei nuovi organi delle 
Autorità di sistema portuale, le Autorità portuali; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 25 gennaio 2019 concernente «Aggiornamento 
dell’allegato 1 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 4 ottobre 2013, n. 132 (“Piano dei Conti integrato”), ai 
sensi dell’art. 5 del medesimo decreto del Presidente della 
Repubblica e del comma 4, art. 4 del decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 91», entrato in vigore con riferimento 
all’esercizio 2019; 

 Considerato che la codifica SIOPE non può essere ag-
giornata con efficacia retroattiva; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del citato decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze del 29 maggio 2018, 
il quale prevede che l’allegato A al presente decreto è ag-
giornato con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato - al fine di recepire le modifiche del piano dei con-
ti finanziario, economico e patrimoniale di cui all’art. 4 

del decreto legislativo n. 91 del 2011, redatto secondo lo 
schema del decreto del Presidente della Repubblica del 
4 ottobre 2013, n. 132 e i suoi successivi aggiornamenti; 

  Decreta:  

 Articolo unico
   Attività degli enti  

  1. A decorrere dal 1° gennaio 2020, l’allegato A al 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 
29 maggio 2018 concernente codificazione, modalità e 
tempi per l’ attuazione del SIOPE da parte delle Autorità 
di sistema portuali è aggiornato come segue:  

   a)    sono inseriti i seguenti codici gestionali:  
 E.3.02.01.01.999 - Proventi da altre multe, am-

mende, sanzioni e oblazioni a carico delle amministra-
zioni pubbliche; 

 E.3.02.02.01.999 - Proventi da altre multe, am-
mende, sanzioni e oblazioni a carico delle famiglie; 

 E.3.02.03.01.999 - Proventi da altre multe, am-
mende, sanzioni e oblazioni a carico delle imprese; 

 E.3.02.04.01.999 - Proventi da altre multe, am-
mende, sanzioni e oblazioni a carico delle Istituzioni so-
ciali private; 

 E.5.01.01.05.000 - Alienazione di partecipazioni 
in PA incluse nelle amministrazioni locali; 

 E.5.01.01.05.001 Alienazione di partecipazioni in 
PA controllate incluse nelle amministrazioni locali; 

 E.5.01.01.05.002 - Alienazione di partecipazioni 
in PA partecipate incluse nelle amministrazioni locali; 

 E.5.01.01.05.003 - Alienazione di partecipazioni 
in altre PA incluse nelle amministrazioni locali; 

 U.2.01.01.01.001 - Tributi in conto capitale a ca-
rico dell’ente; 

 U.2.02.04.07.005 - Tablet e dispositivi di telefo-
nia fissa e mobile acquisiti mediante operazioni di leasing 
finanziario; 

 U.3.01.01.05.001 - Acquisizioni di partecipazioni 
e conferimenti di capitale in PA controllate incluse nelle 
amministrazioni locali; 

 U.3.01.01.05.002 - Acquisizioni di partecipazioni 
e conferimenti di capitale in PA partecipate incluse nelle 
amministrazioni locali; 

 U.3.01.01.05.003 - Acquisizioni di partecipazioni 
e conferimenti di capitale in altre PA incluse nelle ammi-
nistrazioni locali; 

   b)    sono soppressi i seguenti codici gestionali:  
 E.3.02.01.01.001 - Proventi da multe, ammen-

de, sanzioni e oblazioni a carico delle amministrazioni 
pubbliche; 

 E.3.02.02.01.001 - Proventi da multe, ammende, 
sanzioni e oblazioni a carico delle famiglie; 

 E.3.02.03.01.001 - Proventi da multe, ammende, 
sanzioni e oblazioni a carico delle imprese; 
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 E.3.02.04.01.001 - Proventi da multe, ammen-
de, sanzioni e oblazioni a carico delle istituzioni sociali 
private; 

 U.1.01.02.02.003 - Indennità di fine servizio ero-
gata direttamente dal datore di lavoro; 

 U.2.01.01.01.000 - Tributi in conto capitale a ca-
rico dell’ente; 

   c)    sono modificate le descrizioni dei seguenti codici 
gestionali:  

 U.1.01.02.01.003 - Contributi per indennità di 
fine rapporto erogata tramite INPS; 

 U.2.02.01.10.002 - Fabbricati ad uso commercia-
le e istituzionale di valore culturale, storico ed artistico; 

 U.2.02.04.09.002 - Fabbricati ad uso commercia-
le e governativo acquisiti mediante operazioni di leasing 
finanziario. 

 2. Le Autorità di sistema portuale e, sino all’insedia-
mento dei nuovi organi delle Autorità di sistema portuale, 
le Autorità portuali regolarizzano gli incassi e pagamenti 
rimasti in sospeso alla data del 31 dicembre 2019 utiliz-
zando le codifiche SIOPE previste per il 2019. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 luglio 2019 

 Il Ragioniere generale dello Stato: MAZZOTTA   

  19A05110

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  4 luglio 2019 .

      Adozione delle Linee guida per la redazione del bilancio 
sociale degli enti del Terzo settore.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Vista la legge 6 giugno 2016, n. 106, recante «Delega 
al Governo per la riforma del Terzo settore, dell’impresa 
sociale e per la disciplina del servizio civile universale»; 

 Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, recan-
te «Revisione della disciplina in materia di impresa so-
ciale, a norma dell’art. 2, comma 2, lettera   c)   della legge 
6 giugno 2016, n. 106» 

 Visto in particolare l’art. 9, comma 2 del citato decre-
to legislativo n. 112 del 2017, che prevede che l’impresa 
sociale debba depositare presso il registro delle imprese 
e pubblicare nel proprio sito internet il bilancio sociale 
redatto secondo linee guida adottate con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Con-
siglio nazionale del Terzo settore, e tenendo conto, tra gli 
altri elementi, della natura dell’attività esercitata e delle 
dimensioni dell’impresa sociale, anche ai fini della valu-
tazione dell’impatto sociale delle attività svolte; 

 Visto il decreto del Ministro della solidarietà sociale 
24 gennaio 2008 recante «Adozione delle linee guida per 
la redazione del bilancio sociale da parte delle organizza-
zioni che esercitano l’impresa sociale, ai sensi dell’art. 10, 
comma 2, del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155»; 

 Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, re-
cante «Codice del Terzo settore, a norma dell’art. 1, com-
ma 2, lettera   b)   della legge 6 giugno 2016, n. 106»; 

 Visto in particolare l’art. 14, comma 1, del decreto le-
gislativo n. 117 del 2017 sopra citato, che prevede che gli 
enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entra-
te comunque denominate superiori ad 1 milione di euro 
debbano depositare presso il registro unico nazionale del 
Terzo settore, e pubblicare nel proprio sito internet, il bi-
lancio sociale redatto secondo linee guida adottate con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentiti la cabina di regia di cui all’art. 97 del decreto legi-
slativo n. 117 del 2017 e il Consiglio nazionale del Terzo 
settore, tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura 
dell’attività esercitata e delle dimensioni dell’ente, anche 
ai fini della valutazione dell’impatto sociale delle attività 
svolte; 

 Ritenuto pertanto di procedere congiuntamente alla de-
finizione delle predette linee guida relative alle imprese 
sociali ai sensi dell’art. 9, comma 2 del decreto legisla-
tivo 3 luglio 2017, n. 112 in materia di impresa sociale 
e agli enti del Terzo settore diversi dalle imprese sociali 
ed aventi ricavi rendite proventi o entrate superiori ad 1 
milione di euro, ai sensi dell’art. 14, comma 1 del decreto 
legislativo 3 luglio 2017 «Codice del Terzo settore», al 
fine di garantire la necessaria omogeneità delle suddette 
linee guida; 

 Acquisito il parere favorevole del Consiglio nazionale 
del Terzo settore nella seduta del 20 aprile 2018; 

 Acquisito il parere favorevole della Cabina di regia di 
cui all’art. 97 del decreto legislativo n. 117 del 2017 nella 
seduta del 7 marzo 2019; 

   Decreta:    

  Art. 1.

      Adozione delle linee guida    

     1. Ai sensi dell’art. 9, comma 2 del decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 112 e dell’art. 14, comma 1 del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, sono adottate le linee 
guida di cui all’allegato n. 1, che forma parte integrante e 
sostanziale del presente decreto.   

  Art. 2.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato.   
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  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni recate dal presente decreto si appli-
cano a partire dalla redazione del bilancio sociale relativo 
al primo esercizio successivo a quello in corso alla data 
della pubblicazione. 

 2. Dal medesimo esercizio cessa l’efficacia delle di-
sposizioni recate dal decreto del Ministro della solidarietà 
sociale 24 gennaio 2008, recante «Adozione delle linee 
guida per la redazione del bilancio sociale da parte delle 
organizzazioni che esercitano l’impresa sociale, ai sensi 
dell’art. 10, comma 2, del decreto legislativo 24 marzo 
2006, n. 155». 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 4 luglio 2019 

 Il Ministro: DI MAIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 19 luglio 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività cul-
turali, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 2806 

  

      LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO SOCIALE 
DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE AI SENSI DELL’ART. 14 
COMMA 1, DECRETO LEGISLATIVO N. 117/2017 E, CON 
RIFERIMENTO ALLE IMPRESE SOCIALI, DELL’ART. 9 
COMMA 2 DECRETO LEGISLATIVO N. 112/2017.  

 § 1. Introduzione e riferimenti normativi 

 La legge 6 giugno 2016, n. 106, «Delega al Governo per la riforma 
del Terzo settore, dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio 
civile universale» ha assoggettato gli enti del Terzo settore, all’art. 3, 
comma 1, lettera   a)   «obblighi di trasparenza e di informazione, anche 
verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti 
fondamentali dell’ente anche mediante la pubblicazione nel suo sito in-
ternet istituzionale», imponendo altresì all’art. 4, comma 1, lettera   d)   
che le forme e modalità di amministrazione e controllo degli enti siano 
ispirate tra gli altri al principio della trasparenza e, lettera   g)   che gli 
«obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d’in-
formazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi» siano 
«differenziati anche in ragione della dimensione economica dell’attività 
svolta e dell’impiego di risorse pubbliche». 

 All’art. 6, comma 1, lettera   f)   viene stabilito che gli obblighi di 
trasparenza a carico delle imprese sociali devono essere «specifici». Ha 
inoltre previsto (art. 7, comma 3) che «Il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, sentito l’organismo di cui all’art. 5, comma 1, lettera 
  g)  , predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di sistemi di 
valutazione dell’impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Ter-
zo settore, anche in attuazione di quanto previsto dall’art. 4, comma 1, 
lettera   o)  », ovvero la valorizzazione del «ruolo degli enti nella fase di 
programmazione, a livello territoriale...» e l’individuazione di «criteri 
e modalità per l’affidamento agli enti dei servizi d’interesse generale, 
improntati al rispetto di    standard    di qualità e impatto sociale del servi-
zio, obiettività, trasparenza e semplificazione... nonché criteri e moda-
lità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle 
prestazioni». 

 In attuazione di quanto sopra, il decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117 (codice del Terzo settore, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera   b)  , 
della legge 6 giugno 2016, n. 106) ha previsto all’art. 14, comma 1 che «Gli 
enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque de-
nominate superiori ad 1 milione di euro devono depositare presso il registro 

unico nazionale del Terzo settore, e pubblicare nel proprio sito internet, il bi-
lancio sociale redatto secondo linee guida adottate con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la cabina di regia di cui all’art. 97 e 
il Consiglio nazionale del Terzo settore, e tenendo conto, tra gli altri elemen-
ti, della natura dell’attività esercitata e delle dimensioni dell’ente, anche ai 
fini della valutazione dell’impatto sociale delle attività svolte». In aggiunta 
a quanto sopra, sono tenuti per esplicita previsione del codice a redigere e 
rendere pubblico il bilancio sociale, prescindendo dai limiti dimensionali, 
in ragione della loro specificità e delle loro funzioni, i centri di servizio per 
il volontariato di cui all’art. 61, comma 1, lettera   l)  . 

 In maniera analoga, indipendentemente dal valore complessivo del-
le entrate il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, recante la «Revi-
sione della disciplina in materia di impresa sociale, a norma dell’art. 2, 
comma 2, lettera   c)   della legge 6 giugno 2016, n. 106» prevede all’art. 9, 
comma 2 che le imprese sociali, ivi comprese le cooperative sociali e i 
loro consorzi, depositino presso il registro delle imprese e pubblichino nel 
proprio sito internet «il bilancio sociale redatto secondo linee guida adot-
tate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il 
Consiglio nazionale del Terzo settore di cui all’art. 5, comma 1, lettera   g)  , 
della legge 6 giugno 2016, n. 106, e tenendo conto, tra gli altri elementi, 
della natura dell’attività esercitata e delle dimensioni dell’impresa sociale, 
anche ai fini della valutazione dell’impatto sociale delle attività svolte». 
Nel caso di gruppi d’imprese sociali la redazione e il deposito del bilancio 
sociale devono essere eseguiti «in forma consolidata» (art. 4, comma 2). 

  Ulteriori espliciti riferimenti al bilancio sociale sono presenti nel 
codice nelle norme che individuano specifici contenuti del documen-
to; analoghe disposizioni sono presenti anche nel decreto legislativo 
n. 112/2017 in materia d’impresa sociale. Tra essi:  

 ai sensi dell’art. 16, comma 1 del CTS gli enti danno conto nel 
bilancio sociale di aver rispettato il principio secondo cui «la differenza 
retributiva tra lavoratori dipendenti non può essere superiore al rapporto 
uno a otto, da calcolarsi sulla base della retribuzione annua lorda», in 
coerenza con l’analoga disposizione dell’art. 13 comma 1 del decreto le-
gislativo n. 112/2017; tale decreto, inoltre, prevede a carico delle impre-
se sociali, (con esclusione di quelle costituite in forma di società coope-
rativa a mutualità prevalente e agli enti religiosi civilmente riconosciuti) 
anche l’ulteriore contenuto    ex    art. 11, comma 3, relativo all’indicazione 
delle forme e modalità di coinvolgimento dei lavoratori e degli utenti; 

 ai sensi dell’art. 30, comma 7 del CTS, il bilancio sociale dà atto 
degli esiti del monitoraggio svolto dai sindaci sull’osservanza «delle fi-
nalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare riguar-
do alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8» e contiene l’attestazio-
ne dei sindaci stessi circa la conformità del documento alle linee guida 
di cui all’art. 14; analoga previsione è rinvenibile all’art. 10, comma 3 
del decreto legislativo n. 112/2017 relativamente alle imprese sociali 
(con esclusione delle cooperative sociali alle quali non sono applicabili 
le disposizioni di cui all’art. 10 citato); 

 negli enti filantropici (art. 39, comma 1) il bilancio sociale «deve 
contenere l’elenco e gli importi delle erogazioni deliberate ed effettuate 
nel corso dell’esercizio, con l’indicazione dei beneficiari diversi dalle 
persone fisiche». 

 In linea di massima quindi il legislatore delegato dei decreti 112 
e 117 del 2017 individua nel bilancio sociale, attraverso i connessi ob-
blighi di redazione e successivo deposito presso il registro unico del 
Terzo settore o presso il registro delle imprese, nonché di diffusione 
attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale da parte degli enti del 
Terzo settore, lo strumento attraverso il quale gli enti stessi possono dare 
attuazione ai numerosi richiami alla trasparenza, all’informazione, alla 
rendicontazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi 
presenti nella legge delega. 

 Il bilancio sociale non deve essere confuso con la relazione di 
missione (art. 13 del codice), che insieme allo stato patrimoniale e al 
rendiconto finanziario forma il bilancio di esercizio degli enti e «illustra 
le poste di bilancio, l’andamento economico e finanziario dell’ente e le 
modalità di perseguimento delle finalità statutarie». 

 Inoltre, il bilancio sociale deve essere visto non solo nella sua di-
mensione finale di atto, ma anche in una dimensione dinamica come 
processo di crescita della capacità dell’ente di rendicontare le proprie 
attività da un punto di vista sociale attraverso il coinvolgimento di di-
versi attori e interlocutori. 

 Al fine di accompagnare l’attuazione delle presenti linee guida, il 
Consiglio nazionale del Terzo settore di cui agli articoli 58 e ss. del 
decreto legislativo n. 117/2017 potrà promuovere un’attività di raccolta 
e diffusione di buone prassi e di monitoraggio sull’applicazione delle 
medesime linee guida. 
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 § 2. Le finalità delle linee guida 

 La finalità delle presenti linee guida, in adesione al disposto nor-
mativo, è quindi quella di definire i contenuti e le modalità di redazio-
ne del bilancio sociale, per consentire agli enti interessati di adempiere 
all’obbligo normativo, ma anche per mettere a disposizione degli asso-
ciati, dei lavoratori e dei terzi (ivi incluse le pubbliche amministrazioni) 
elementi informativi sull’operato degli enti e dei loro amministratori, 
nonché sui risultati conseguiti nel tempo. 

 Il bilancio sociale può essere definito come uno «strumento di 
rendicontazione delle responsabilità, dei comportamenti e dei risultati 
sociali, ambientali ed economici delle attività svolte da un’organizza-
zione. Ciò al fine di offrire un’informativa strutturata e puntuale a tut-
ti i soggetti interessati non ottenibile a mezzo della sola informazione 
economica contenuta nel bilancio di esercizio»  (1)   La locuzione «rendi-
contazione delle responsabilità dei comportamenti e dei risultati sociali 
ambientali ed economici» può essere sintetizzata utilizzando il termine 
anglosassone di «   Accountability   ». Tale termine comprende e presup-
pone oltre ai concetti di responsabilità quelli di «trasparenza» e «   com-
pliance   », «la prima... intesa come accesso alle informazioni concernenti 
ogni aspetto dell’organizzazione, fra cui gli indicatori gestionali e la 
predisposizione del bilancio e di strumenti di comunicazione volti a 
rendere visibili decisioni, attività e risultati... la seconda si riferisce al 
rispetto delle norme... sia come garanzia della legittimità dell’azione sia 
come adeguamento dell’azione agli    standard    stabiliti da leggi, regola-
menti, linee guida etiche o codici di condotta»  (2) 

  Da tale definizione di bilancio sociale derivano alcune implicazioni:  
 la necessità di fornire informazioni ulteriori rispetto a quelle me-

ramente economiche e finanziarie;  (3) 
 la possibilità data ai soggetti interessati, attraverso il bilancio 

sociale, di conoscere il valore generato dall’organizzazione ed effettuare 
comparazioni nel tempo dei risultati conseguiti. 

  In questo modo il bilancio sociale si propone di:  
 fornire a tutti gli    stakeholders    un quadro complessivo delle atti-

vità, della loro natura e dei risultati dell’ente; 
  aprire un processo interattivo di comunicazione sociale;  
  favorire processi partecipativi interni ed esterni 

all’organizzazione;  
  fornire informazioni utili sulla qualità delle attività dell’ente per 

ampliare e migliorare le conoscenze e le possibilità di valutazione e di 
scelta degli       stakeholders      ;  

  dare conto dell’identità e del sistema di valori di riferimento 
assunti dall’ente e della loro declinazione nelle scelte strategiche, nei 
comportamenti gestionali, nei loro risultati ed effetti;  

  fornire informazioni sul bilanciamento tra le aspettative degli 
      stakeholders       e indicare gli impegni assunti nei loro confronti;  

  rendere conto del grado di adempimento degli impegni in 
questione;  

  esporre gli obiettivi di miglioramento che l’ente si impegna a 
perseguire;  

  fornire indicazioni sulle interazioni tra l’ente e l’ambiente nel 
quale esso opera;  

 rappresentare il «valore aggiunto» creato nell’esercizio e la sua 
ripartizione. 

 Esula dal presente documento la trattazione della valutazione di 
impatto sociale, che costituirà oggetto di specifiche linee guida, ai sensi 
dell’art. 7, comma 3 della legge 6 giugno 2016, n. 106. 

(1) Agenzia per il Terzo settore, Linee Guida per la redazione del 
bilancio sociale delle organizzazioni no profit, 2011.

(2) cfr. voce «Accountability» in Dizionario Treccani di Economia 
e Finanza, 2012.

(3) Si tratta di un principio ormai diffuso anche in altri contesti (ad 
esempio già volontariamente adottato dalle imprese cd. «socialmente 
responsabili», che appartengono all’universo «profit») e recentemente 
previsto nei confronti della generalità di imprese di dimensioni rile-
vanti (cfr. la direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 22 ottobre 2014 recante «Modifica della direttiva 2013/34/UE 
per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese 
e di taluni gruppi di grandi dimensioni» e il relativo decreto legislativo 
30/12/2016 n. 254).

 § 3. I soggetti tenuti alla redazione del bilancio sociale 

  Dalle disposizioni normative citate al paragrafo 1 risulta pertanto 
che sono tenuti alla redazione del bilancio sociale i seguenti enti del 
Terzo settore:  

  gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate 
comunque denominate superiori ad 1 milione di euro (art. 14, comma 1 
decreto legislativo n. 117/2017);  

  i centri di servizio per il volontariato (art. 61, comma 1, lettera l, 
decreto legislativo n. 117/2017);  

  le imprese sociali (art. 9, comma 2, decreto legislativo 
n. 112/2017), ivi comprese le cooperative sociali   (4) 

  i gruppi di imprese sociali (con l’obbligo, ai sensi dell’art. 4, 
comma 2, decreto legislativo n. 112/2017, di redigerlo in forma 
consolidata).  

 La redazione e pubblicazione del bilancio sociale, nei casi in cui 
l’ente del Terzo settore non vi sia tenuto per esplicita disposizione di 
legge, può rappresentare anche il soddisfacimento di un impegno as-
sunto direttamente dall’ente nei confronti dei propri    stakeholders   , o lo 
strumento attraverso il quale l’ente stesso ha modo di rendere visibili i 
risultati raggiunti nel corso del tempo, aumentando il numero di terzi 
potenzialmente interessati ad associarsi o sostenerlo finanziariamente. 
Nulla vieta quindi che quanti non siano tenuti per legge decidano co-
munque di redigere e pubblicare, ad es. sul proprio sito istituzionale, il 
bilancio sociale. Naturalmente in questo caso, il documento non dovrà 
necessariamente essere predisposto in conformità con le presenti linee 
guida e con la disciplina contenuta nelle disposizioni rinvenibili nei de-
creti legislativi sopra citati, pur invitando alla loro applicazione. 

 Ovviamente, solo i documenti conformi alle presenti linee guida 
potranno fregiarsi della dicitura «Bilancio sociale predisposto ai sensi 
dell’art. 14 del decreto legislativo n. 117/2017». 

 § 4. I destinatari del bilancio sociale  

 Il bilancio sociale è per sua natura «un documento pubblico, rivol-
to a tutti gli    stakeholders    interessati a reperire informazioni sull’ente 
del Terzo settore che lo ha redatto, attraverso il quale «i lettori devono 
essere messi nelle condizioni di valutare il grado di attenzione e consi-
derazione che l’Organizzazione riserva nella propria gestione rispetto 
alle esigenze degli    stakeholders   »  (5)  Inoltre, considerato che si tratta di 
un documento da pubblicare assicurandone una idonea diffusione, lo 
stesso è destinato a raggiungere un numero elevato di terzi potenzial-
mente interessati. 

 L’art. 4, comma 1, lettera   g)   della legge delega individua anche gli 
associati e i lavoratori tra i beneficiari degli obblighi di rendicontazione, 
di trasparenza e di informazione in capo all’ente del Terzo settore. 

 Infine, considerato che tale strumento può «favorire lo sviluppo, 
all’interno… di processi di rendicontazione di valutazione e controllo 
dei risultati, che possono contribuire ad una gestione più efficace e coe-
rente con i valori e la missione»  (6)  , è evidente come tra i destinatari del 
bilancio sociale vi siano gli operatori, decisori e amministratori inter-
ni, ovvero coloro che all’interno dell’ente formulano e/o approvano le 
strategie e le pongono in essere, gli associati, che approvano il bilancio 
annuale e sono chiamati a condividere le strategie di più lungo periodo, 
le istituzioni (autorità amministrative e decisori politici), il pubblico dei 
potenziali donatori. 

 Le informazioni sui risultati sociali, ambientali o economici finan-
ziari rivestono, per i differenti interlocutori dell’ente, importanza diver-
sa in relazione ai contributi apportati e alle attese che ne derivano. 

  A mero titolo esemplificativo, la lettura del bilancio sociale consente:  
 agli associati di comprendere se le strategie sono state formulate 

correttamente, di adattarle ad un cambio del contesto esterno, di verifi-
care l’operato degli amministratori; 

(4) L’obbligo di redazione e pubblicazione del bilancio sociale in 
capo alle cooperative sociali, imprese sociali ex lege, discende diretta-
mente dalla qualificazione non emergendo incompatibilità tra l’obbligo 
in questione e la natura delle cooperative sociali. Cfr. Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, nota direttoriale prot. 2491 del 22.2.2018, 
«D.Lgs. 112/2017. Quesiti in materia di cooperative sociali».

(5) Agenzia per il Terzo settore, Linee Guida e schemi per la reda-
zione del bilancio sociale delle organizzazioni non profit, 2011, pag. 12. 

(6) Ibidem, pag. 11
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 agli amministratori di correggere / riprogrammare le attività a 
breve/medio termine, di «rispondere» a chi ha loro conferito l’incarico 
evidenziando i risultati positivi conseguiti, di confrontare i risultati nel 
tempo (relativamente ai risultati precedenti) e nello spazio (con le atti-
vità di enti analoghi), di verificare l’efficacia delle azioni intraprese in 
relazione ai destinatari di riferimento; 

 alle istituzioni di acquisire informazioni sulla platea degli enti in 
vista di eventuali finanziamenti, convenzioni, collaborazioni e di verifi-
carne le modalità di impiego dei fondi pubblici; 

 ai potenziali donatori di individuare in maniera attendibile e tra-
sparente un ente meritevole cui devolvere risorse a determinati fini e 
verificare    ex post    in che modo le risorse donate sono state utilizzate 
e con quale grado di efficienza e coerenza nei confronti delle finalità 
istituzionali. 

 § 5. I principi di redazione del bilancio sociale 

  La redazione del bilancio sociale deve attenersi ai principi di:  
 i. rilevanza: nel bilancio sociale devono essere riportate solo le 

informazioni rilevanti per la comprensione della situazione e dell’anda-
mento dell’ente e degli impatti economici, sociali e ambientali della sua 
attività, o che comunque potrebbero influenzare in modo sostanziale le 
valutazioni e le decisioni degli    stakeholder   ; eventuali esclusioni o limi-
tazioni delle attività rendicontate devono essere motivate; 

 ii. completezza: occorre identificare i principali    stakeholder    che 
influenzano e/o sono influenzati dall’organizzazione e inserire tutte le 
informazioni ritenute utili per consentire a tali    stakeholder    di valutare i 
risultati sociali, economici e ambientali dell’ente; 

 iii. trasparenza: occorre rendere chiaro il procedimento logico 
seguito per rilevare e classificare le informazioni; 

 iv. neutralità: le informazioni devono essere rappresentate in 
maniera imparziale, indipendente da interessi di parte e completa, ri-
guardare gli aspetti sia positivi che negativi della gestione senza distor-
sioni volte al soddisfacimento dell’interesse degli amministratori o di 
una categoria di portatori di interesse; 

 v. competenza di periodo: le attività e i risultati sociali rendi-
contati devono essere quelle/i svoltesi / manifestatisi nell’anno di 
riferimento; 

 vi. comparabilità: l’esposizione deve rendere possibile il con-
fronto sia temporale (cambiamenti nel tempo dello stesso ente) sia - per 
quanto possibile - spaziale (presenza di altre organizzazioni con carat-
teristiche simili o operanti nel medesimo/analogo settore e/o con medie 
di settore); 

 vii. chiarezza: le informazioni devono essere esposte in maniera 
chiara e comprensibile per il linguaggio usato, accessibile anche a lettori 
non esperti o privi di particolare competenza tecnica; 

 viii. veridicità e verificabilità: i dati riportati devono far riferi-
mento alle fonti informative utilizzate; 

 ix. attendibilità: i dati positivi riportati devono essere forniti in 
maniera oggettiva e non sovrastimata; analogamente i dati negativi e 
i rischi connessi non devono essere sottostimati; gli effetti incerti non 
devono essere inoltre prematuramente documentati come certi; 

 x. autonomia delle terze parti: ove terze parti siano incaricate 
di trattare specifici aspetti del bilancio sociale ovvero di garantire la 
qualità del processo o formulare valutazioni o commenti, deve essere 
loro richiesta e garantita la più completa autonomia e indipendenza di 
giudizio. Valutazioni, giudizi e commenti di terze parti possono formare 
oggetto di apposito allegato. 

 § 6. La struttura e il contenuto del bilancio sociale 

 Per gli enti di Terzo settore tenuti    ex lege    alla redazione, il bilancio 
sociale dovrà contenere almeno le informazioni di seguito indicate, sud-
divise in sezioni a seconda della dimensione oggetto di analisi. In caso 
di omissione di una o più setto-sezioni l’ente sarà tenuto a illustrare le 
ragioni che hanno condotto alla mancata esposizione dell’informazione. 

 Gli enti di Terzo settore che volontariamente scelgono di redigere 
il bilancio sociale devono comunque fare riferimento al predetto schema 
ai fini di una rappresentazione attendibile ed esaustiva delle informazio-
ni. Per questi ultimi è consentita una esposizione ridotta in relazione alle 
specificità proprie dell’ente ma che sia comunque in grado di rispondere 

alle finalità informative del bilancio sociale quale strumento di rendi-
contazione delle responsabilità, dei comportamenti e dei risultati sociali, 
ambientali ed economici delle attività svolte dall’organizzazione. 

  1) Metodologia adottata per la redazione del bilancio sociale:  
 eventuali standard di rendicontazione utilizzati;  (7) 
 cambiamenti significativi di perimetro o metodi di misurazione 

rispetto al precedente periodo di rendicontazione; 
 altre informazioni utili a comprendere il processo e la metodo-

logia di rendicontazione. 
  2) Informazioni generali sull’ente:  

 nome dell’ente; 
 codice fiscale; 
 partita IVA; 
 forma giuridica  (8)   e qualificazione ai sensi del codice del Terzo 

settore; 
 indirizzo sede legale; 
 altre sedi; 
 aree territoriali di operatività; 
 valori e finalità perseguite (missione dell’ente);  (9) 
 attività statutarie individuate facendo riferimento all’art. 5 del 

decreto legislativo n. 117/2017 e/o all’art. 2 del decreto legislativo 
n. 112/2017 (oggetto sociale); evidenziare se il perimetro delle attività 
statutarie sia più ampio di quelle effettivamente realizzate, circostan-
ziando le attività effettivamente svolte; 

  altre attività svolte in maniera secondaria/strumentale;  
  collegamenti con altri enti del Terzo settore (inserimento in reti, 

gruppi di imprese sociali…);  
  contesto di riferimento.  

  3) Struttura, governo e amministrazione:  
  consistenza e composizione della base sociale /associativa (se 

esistente);  
  sistema di governo e controllo, articolazione, responsabilità e 

composizione degli organi (indicando in ogni caso nominativi degli 
amministratori e degli altri soggetti che ricoprono cariche istituzionali, 
data di prima nomina, periodo per il quale rimangono in carica, nonché 
eventuali cariche o incaricati espressione di specifiche categorie di soci 
o associati);  

  quando rilevante rispetto alle previsioni statutarie, approfondi-
mento sugli aspetti relativi alla democraticità interna e alla partecipa-
zione degli associati alla vita dell’ente;  

 mappatura dei principali    stakeholder    (personale, soci, finanzia-
tori, clienti/utenti, fornitori, pubblica amministrazione, collettività) e 
modalità del loro coinvolgimento. In particolare, le imprese sociali (ad 
eccezione delle imprese sociali costituite nella forma di società coope-
rativa a mutualità prevalente e agli enti religiosi civilmente riconosciuti 
di cui all’art. 1, comma 3 del decreto legislativo n. 112/2017 «Revisione 
della disciplina in materia di impresa sociale») sono tenute a dar conto 
delle forme e modalità di coinvolgimento di lavoratori, utenti e altri sog-
getti direttamente interessati alle attività dell’impresa sociale realizzate 
ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo n. 112/2017; 

(7) Standard specifici di settore potranno essere elaborati e pro-
mossi ad opera delle reti associative di cui all’art. 41 del Codice del 
Terzo settore. In ogni caso l’ente deve dichiarare nella nota metodo-
logica se è stato adottato uno standard di rendicontazione sociale e, in 
tal caso, quale sia e quale sia il livello di conformità con tale standard.

(8) Dovrà farsi riferimento non solo all’inquadramento civilistico 
(es. associazione riconosciuta, associazione non riconosciuta, fonda-
zione, società ecc.) ma anche alla qualificazione ai sensi del Codice del 
Terzo settore (es. associazione di promozione sociale, organizzazione di 
volontariato, rete associativa, ente filantropico, impresa sociale, società 
di mutuo soccorso, altro ente del Terzo settore.

(9) L’espressione del sistema di valori dell’ente deve essere com-
prensibile ad ogni stakeholder. In particolare, i valori devono essere 
«prescrittivi» (cioè devono essere intesi come l guida effettiva del com-
portamento e dell’attività dell’ente), «stabili» (essere cioè cogenti per 
una durata significativa), «generali» (devono essere in grado di carat-
terizzare l’insieme delle attività e delle relazioni tra l’ente e i suoi sta-
keholders), «universalizzabili (devono essere intesi dall’ente in modo 
non occasionale ed essere considerati come validi in tutti i casi in cui 
ricorrono le caratteristiche alle quali i valori si riferiscono).
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  4) Persone che operano per l’ente:  
  tipologie, consistenza e composizione   (10)    del personale che ha 

effettivamente operato per l’ente (con esclusione quindi dei lavoratori 
distaccati presso altri enti, cd. «distaccati      out     ») con una retribuzione (a 
carico dell’ente o di altri soggetti) o a titolo volontario, comprendendo 
e distinguendo tutte le diverse componenti;   (11)    attività di formazione 
e valorizzazione realizzate. Contratto di lavoro applicato ai dipendenti. 
Natura delle attività svolte dai volontari;  

  struttura dei compensi, delle retribuzioni, delle indennità di carica 
e modalità e importi dei rimborsi ai volontari: emolumenti, compensi 
o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di 
amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati; rapporto 
tra retribuzione annua lorda massima e minima dei lavoratori dipendenti 
dell’ente; in caso di utilizzo della possibilità di effettuare rimborsi ai 
volontari a fronte di autocertificazione, modalità di regolamentazione, 
importo dei rimborsi complessivi annuali e numero di volontari che ne 
hanno    usufruito; 

 Le informazioni sui compensi di cui all’art. 14, comma 2 del co-
dice del Terzo settore costituiscono oggetto di pubblicazione, anche in 
forma anonima, sul sito internet dell’ente o della rete associativa cui 
l’ente aderisce. 

  5) Obiettivi e attività:  
 informazioni qualitative e quantitative sulle azioni realizzate 

nelle diverse aree di attività, sui beneficiari diretti e indiretti, sugli    ou-
tput    risultanti dalle attività poste in essere e, per quanto possibile, sugli 
effetti di conseguenza prodotti sui principali portatori di interessi. Se 
pertinenti possono essere inserite informazioni relative al possesso di 
certificazioni di qualità. Le attività devono essere esposte evidenziando 
la coerenza con le finalità dell’ente, il livello di raggiungimento degli 
obiettivi di gestione individuati, gli eventuali fattori risultati rilevan-
ti per il raggiungimento (o il mancato raggiungimento) degli obiettivi 
programmati; 

 per gli enti filantropici: elenco e importi delle erogazioni deli-
berate ed effettuate nel corso dell’esercizio, con l’indicazione dei be-
neficiari diversi dalle persone fisiche, numero dei beneficiari persone 
fisiche, totale degli importi erogati alle persone fisiche; 

 elementi/fattori che possono compromettere il raggiungimen-
to dei fini istituzionali e procedure poste in essere per prevenire tali 
situazioni. 

  6) Situazione economico-finanziaria:  
  provenienza delle risorse economiche con separata indicazione 

dei contributi pubblici e privati;  
  specifiche informazioni sulle attività di raccolta fondi; finalità 

generali e specifiche delle raccolte effettuate nel periodo di riferimen-
to, strumenti utilizzati per fornire informazioni al pubblico sulle risorse 
raccolte e sulla destinazione delle stesse;  

  segnalazioni da parte degli amministratori di eventuali criticità 
emerse nella gestione ed evidenziazione delle azioni messe in campo 
per la mitigazione degli effetti negativi.  

  7) Altre informazioni:  
 indicazioni su contenziosi/controversie in corso che sono rile-

vanti ai fini della rendicontazione sociale; 
 informazioni di tipo ambientale, se rilevanti con riferimento alle 

attività dell’ente  (12)  : tipologie di impatto ambientale connesse alle at-
tività svolte; politiche e modalità di gestione di tali impatti; indicatori 
di impatto ambientale (consumi di energia e materie prime, produzione 
di rifiuti ecc.) e variazione dei valori assunti dagli stessi; nel caso delle 
imprese sociali che operano nei settori sanitario, agricolo, ecc. in con-
siderazione del maggior livello di rischi ambientali connessi, potrebbe 
essere opportuno enucleare un punto specifico («Informazioni ambien-
tali») prima delle «altre informazioni», per trattare l’argomento con un 
maggior livello di approfondimento; 

(10) La composizione terrà conto di eventuali elementi rilevanti 
(ad es. per genere, per fascia di età, per titolo di studio ecc.).

(11) Specificare ad es. l’utilizzo di personale religioso, persone 
distaccate da imprese o enti, operatori volontari del Servizio Civile 
Universale, volontari di altri enti ecc.

(12) Le informazioni in materia ambientale assumono rilevanza 
per gli enti del Terzo settore che gestiscono attività comportanti un 
impatto ambientale non trascurabile, ad es. per consumo di energia, 
produzione di rifiuti ecc.

 altre informazioni di natura non finanziaria  (13)  , inerenti gli 
aspetti di natura sociale, la parità di genere, il rispetto dei diritti umani, 
la lotta contro la corruzione ecc.; 

 informazioni sulle riunioni degli organi deputati alla gestione e 
all’approvazione del bilancio, numero dei partecipanti, principali que-
stioni trattate e decisioni adottate nel corso delle riunioni. 

  8) Monitoraggio svolto dall’organo di controllo (modalità di effet-
tuazione ed esiti):  

  l’art. 10, comma 3 del decreto legislativo n. 112/2017 per le im-
prese sociali e l’art. 30, comma 7 del codice del Terzo settore per gli 
altri enti del Terzo settore prevedono che l’organo di controllo eserciti 
compiti di monitoraggio sui seguenti aspetti:  

   a)    per le imprese sociali, ad esclusione delle cooperative 
sociali alle quali non sono applicabili le disposizioni di cui all’art. 10 
del decreto legislativo n. 112/2017, osservanza delle finalità sociali, 
con particolare riguardo alle disposizioni di cui al decreto legislativo 
n. 112/2017 in materia di:  

 svolgimento da parte dell’impresa, in via stabile e principa-
le, delle attività di cui all’art. 2, comma 1, in conformità con le norme 
particolari che ne disciplinano l’esercizio; per «via principale» deve 
intendersi che i relativi ricavi siano superiori al 70% dei ricavi com-
plessivi dell’impresa sociale; oppure delle attività in cui siano occupati 
in misura non inferiore al trenta per cento dei lavoratori appartenenti ad 
una delle tipologie di cui all’art. 2, comma 4, lettere   a)   e   b)   secondo le 
modalità di calcolo di cui al comma 5, secondo periodo; 

 perseguimento dell’assenza dello scopo di lucro, attraverso 
la destinazione di utili ed avanzi di gestione esclusivamente allo svolgi-
mento dell’attività statutaria o all’incremento del patrimonio e l’osser-
vanza del divieto di distribuzione anche indiretta di utili  (14)  , avanzi di 
gestione, fondi e riserve a fondatori, soci, associati, lavoratori e collabo-
ratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali, tenendo 
conto degli indici di cui all’art. 3, comma 2, lettere da   a)   a   f)   e fatta salva 
la possibilità di destinare parte degli utili ad aumenti gratuiti del capitale 
sociale o a erogazioni gratuite in favore di enti del Terzo settore ai sensi 
e con i limiti di cui all’art. 3, comma 3; 

  struttura proprietaria e disciplina dei gruppi, con particolare 
riferimento alle attività di direzione e coordinamento di un’impresa so-
ciale da parte di soggetti di cui all’art. 4, comma 3;  

  coinvolgimento dei lavoratori degli utenti e di altri soggetti 
direttamente interessati alle attività   (15)   , con riferimento sia alla presen-
za e al rispetto di eventuali disposizioni statutarie, sia alla esplicitazione 
delle forme e modalità di coinvolgimento in conformità alle linee guida 
ministeriali di cui all’art. 11, comma 3 (vedi anche punto 3, «Struttura, 
governo e amministrazione» del presente paragrafo)   (16) 

 adeguatezza del trattamento economico e normativo dei 
lavoratori, tenuto conto dei contratti collettivi vigenti e rispetto del pa-
rametro di differenza retributiva massima di cui all’art. 13, comma 1; 
rispetto delle prescrizioni relative ai volontari (tenuta di apposito regi-
stro, divieto di utilizzare un numero di volontari superiori a quello dei 
lavoratori, obblighi assicurativi); 

   b)   per gli enti diversi dalle imprese sociali osservanza delle fi-
nalità sociali, con particolare riguardo alle disposizioni di cui al decreto 
legislativo n. 117/2017 in materia di: (art. 5, 6, 7 e 8); 

  esercizio in via esclusiva o principale di una o più attività 
di cui all’art. 5, comma 1 per finalità civiche solidaristiche e di utili-
tà sociale, in conformità con le norme particolari che ne disciplinano 
l’esercizio, nonché, eventualmente, di attività diverse da quelle di cui al 
periodo precedente, purché nei limiti delle previsioni statutarie e secon-
do criteri di secondarietà e strumentalità secondo criteri e limiti definiti 
dal decreto ministeriale di cui all’art. 6 del codice del Terzo settore;  

(13) Quali quelle contenute del decreto legislativo 30/12/2016 
n. 254

(14) Si sottolinea che non costituisce distribuzione indiretta degli 
utili ed avanzi di gestione la ripartizione ai soci di ristorni correlati ad 
attività di interesse generale di cui all’art. 2 del decreto legislativo n. 
n.112/2017 effettuata ai sensi dell’art. 2545-sexies del codice civile e 
nel rispetto di condizioni e limiti stabiliti dalla legge o dallo statuto, da 
imprese sociali costituite in forma di società cooperativa.

(15) Tra cui i volontari
(16) Si ricorda che l’art. 11 del decreto legislativo n. 112/2017 non 

è applicabile alle cooperative a mutualità prevalente e agli enti religiosi 
civilmente riconosciuti.;
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  rispetto, nelle attività di raccolta fondi effettuate nel corso 
del periodo di riferimento, dei principi di verità trasparenza e correttez-
za nei rapporti con i sostenitori e il pubblico e in conformità alle linee 
guida ministeriali di cui all’art. 7 comma 2 del codice del Terzo settore;  

  perseguimento dell’assenza dello scopo di lucro, attraverso la destina-
zione    del patrimonio, comprensivo di tutte le sue componenti (ricavi, rendi-
te, proventi, entrate comunque denominate) per lo svolgimento dell’attività 
statutaria; l’osservanza del divieto di distribuzione anche indiretta di utili, 
avanzi di gestione, fondi e riserve a fondatori, associati, lavoratori e colla-
boratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali, tenendo 
conto degli indici di cui all’art. 8, comma 3, lettere da   a)   a   e)  ; 

 Il bilancio sociale dovrà pertanto dare conto del monitoraggio 
posto in essere per ciascuno dei punti sopra indicati e degli esiti dello 
stesso mediante la relazione dell’organo di controllo, costituente parte 
integrante del bilancio sociale stesso. 

 § 7. L’Approvazione, il deposito, la pubblicazione e la diffusione del 
bilancio sociale 

 Il bilancio sociale deve essere approvato dall’organo statutaria-
mente competente, dopo essere stato esaminato dall’organo di controllo 
che lo integra con le informazioni sul monitoraggio e l’attestazione di 
conformità alle linee guida (punto 8 del precedente paragrafo). 

 Gli enti sui quali grava l’obbligo di redazione e deposito (paragrafo 
3 delle presenti linee guida) provvedono al deposito presso il registro 
unico nazionale del Terzo settore o nel caso di imprese sociali presso il 
registro delle imprese, provvedendo altresì alla pubblicazione del docu-
mento sul proprio sito internet o, qualora ne siano sprovvisti, su quello 
della rete associativa cui aderiscono. 

  In particolare:  
 enti iscritti al registro unico del Terzo settore: 30 giugno di ogni 

anno con riferimento all’esercizio precedente (art. 48, comma 3, codice 
del Terzo settore); 

 imprese sociali: in assenza di una specifica disposizione rinveni-
bile nel decreto legislativo n. 112/2017, si ritiene applicabile per effetto 
dell’art. 1, comma 5, di quest’ultimo, la medesima scadenza di cui al punto 
precedente, applicabile pertanto in via generale agli enti del Terzo settore. 

 La data sopra individuata riguarda il termine per l’effettuazione del 
deposito del bilancio sociale regolarmente approvato. 

 Le imprese sociali che, costituite nelle forme di cui al libro V del 
codice civile, tenute al deposito del bilancio di esercizio presso il regi-
stro delle imprese entro trenta giorni dalla data del verbale di approva-
zione (art. 2435 del codice civile), possono, secondo quanto previsto 
dalle normative proprie delle loro tipologie societarie, effettuare il de-
posito del bilancio di esercizio successivamente al 30 giugno, potranno 
depositare il bilancio sociale entro la medesima scadenza consentita 
dalla legge per il deposito del bilancio di esercizio, per ragioni di sem-
plificazione procedimentale. 

 Gli enti che redigono volontariamente il bilancio sociale ne assicu-
rano comunque l’opportuna diffusione tramite i canali di comunicazio-
ne digitali propri o delle relative reti associative. 

 La pubblicazione sul sito internet e sugli altri canali digitali avvie-
ne assicurando per quanto possibile criteri di accessibilità e di pronta 
reperibilità delle informazioni (ad esempio anche creando sul sito una 
pagina o sezione dedicata). 

 Sommario 
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  19A05100

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI, FORESTALI

E DEL TURISMO

  DECRETO  31 luglio 2019 .

      Modifiche ordinarie al disciplinare di produzione della 
indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE 
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante or-
ganizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
(CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezione 
2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, recante nor-
me sulle denominazioni di origine, le indicazioni geogra-
fiche e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione e successive modifiche, recante modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le denominazioni di origine protette 
e le indicazioni geografiche protette, le menzioni tradi-
zionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati 
prodotti vitivinicoli; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/33 della 
Commissione del 17 ottobre 2018 che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda le domande di protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geogra-
fiche e delle menzioni tradizionali nel settore vitivinico-
lo, la procedura di opposizione, le restrizioni dell’uso, le 
modifiche del disciplinare di produzione, la cancellazione 
della protezione nonché l’etichettatura e la presentazione; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2019/34 del-
la Commissione del 17 ottobre 2018 recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
le domande di protezione delle denominazioni di origine, 
delle indicazioni geografiche e delle menzioni tradiziona-
li nel settore vitivinicolo, la procedura di opposizione, le 
modifiche del disciplinare di produzione, il registro dei 
nomi protetti, la cancellazione della protezione nonché 
l’uso dei simboli, e del regolamento (UE) n. 1306/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto ri-
guarda un idoneo sistema di controlli; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 302 del 28 di-
cembre 2016, recante la disciplina organica della coltivazio-
ne della vite e della produzione e del commercio del vino; 

 Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italia-
na n. 275 del 24 novembre 2012, recante la procedura 
a livello nazionale per la presentazione e l’esame delle 
domande di protezione delle DOP e IGP dei vini e di 
modifica dei disciplinari, ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1234/2007 e del decreto legislativo n. 61/2010; 
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 Considerato che, ai sensi dell’art. 90 della citata legge 
n. 238/2016, fino all’emanazione dei decreti applicativi 
della stessa legge e dei citati regolamenti UE n. 33/2019 e 
n. 34/2019, continuano ad essere applicabili per le moda-
lità procedurali nazionali in questione le disposizioni del 
predetto decreto ministeriale 7 novembre 2012; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Repubblica italiana 
n. 295 del 20 dicembre 2011 e sul sito internet del Mi-
nistero - Sezione qualità - Vini DOP e IGP, concernen-
te l’approvazione dei disciplinari di produzione dei vini 
DOP e IGP consolidati con le modifiche introdotte per 
conformare gli stessi agli elementi previsti dalla normati-
va dell’U.E. all’epoca vigente, nonché dei relativi fasci-
coli tecnici, ivi compreso il disciplinare consolidato della 
IGP dei vini «Isola dei Nuraghi» e il relativo documento 
unico riepilogativo; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
sul citato sito del Ministero, con il quale è stato aggiorna-
to il disciplinare di produzione della predetta IGP; 

 Vista la documentata domanda presentata dall’Asso-
ciazione regionale produttori vini IGT Isola dei Nuraghi, 
per il tramite della Regione autonoma della Sardegna, nel 
rispetto della procedura di cui al citato decreto ministe-
riale 7 novembre 2012, intesa ad ottenere la modifica del 
disciplinare di produzione dei vini a indicazione geogra-
fica tipica «Isola dei Nuraghi»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Sardegna sulla 
citata proposta di modifica; 

  Atteso che la citata richiesta di modifica, che compor-
tava modifiche «non minori» ai sensi del regolamento 
CE n. 607/2009, è stata esaminata, nell’ambito della pro-
cedura nazionale preliminare prevista dal citato decreto 
ministeriale 7 novembre 2012, articoli 6, 7, 8 e 10, e, in 
particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato 
nazionale vini DOP e IGP di cui all’art. 40 della legge 
12 dicembre 2016, n. 238, espresso nella riunione del 
20 settembre 2018; 

 la proposta di modifica del disciplinare di produ-
zione, aggiornata a seguito dell’acquisizione del predetto 
parere, è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 242 del 17 ottobre 2018; 

 Atteso che entro il termine previsto di sessanta gior-
ni dalla citata data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   è pervenuta in data 15 dicembre 2018 un’istanza 
congiunta, contenente osservazioni sulla citata proposta 
di modifica del disciplinare, da parte dei Consorzi di tu-
tela del Vermentino di Gallura DOCG, del Vermentino di 
Sardegna DOC, del vino Carignano del Sulcis e dei vini 
Alghero DOC; 

 Atteso che, ai sensi decreto ministeriale 7 novembre 
2012, art. 8, comma 2, la predetta istanza è stata oggetto 
di valutazione nelle apposite Conferenze dei servizi del 
15 gennaio 2019 e del 15 marzo 2019 tenutesi presso 
questo Ministero, con la partecipazione del presidente del 
Comitato nazionale vini DOP e IGP e dei rappresentanti 
della competente Regione Sardegna, del soggetto richie-
dente e dei soggetti che hanno presentato la citata istanza; 

 Atteso che ad esito della predetta Conferenza dei servi-
zi del 15 marzo 2019, il Ministero, d’intesa con il presi-
dente del Comitato nazionale vini e con il rappresentante 
della Regione Sardegna, conformemente alla procedura 
di cui all’art. 8, comma 2, del decreto ministeriale 7 no-
vembre 2012, ha respinto le osservazioni presentate con 
la citata istanza, confermando pertanto la proposta di 
modifica del disciplinare di produzione pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 17 ottobre 2018, dandone comuni-
cazione, con nota prot. n. 0020617 del 21 marzo 2019, al 
soggetto richiedente ed ai soggetti che hanno presentato 
le osservazioni di cui trattasi; 

 Vista la nota prot. 4557/VII/.5.2 del 19 marzo 2019 
della Regione Sardegna, con la quale, successivamente 
alla predetta Conferenza dei servizi del 15 marzo 2019, la 
stessa regione ha informato questo Ministero di aver rice-
vuto, da parte degli opponenti alla proposta di modifica 
del disciplinare in questione, istanza di annullamento in 
autotutela del provvedimento n. 1249/Gab del 25 maggio 
2016, relativo al parere favorevole della medesima Re-
gione sulla domanda di modifica del disciplinare in que-
stione, e con la quale ha riferito altresì che sono in corso 
le valutazioni regionali nel merito di detta richiesta e che 
le relative decisioni saranno ufficialmente comunicate a 
questo Ministero; 

 Atteso che questo Ministero, nelle more della defini-
zione delle predette valutazioni/determinazioni regionali, 
con nota prot. n. 20624 del 21 marzo 2019, ha comuni-
cato alla stessa regione, ai soggetti che hanno presentato 
l’istanza di annullamento ed al soggetto richiedente la so-
spensione della procedura relativa all’adozione del prov-
vedimento di modifica del disciplinare in questione e del 
successivo invio alla Commissione U.E., in conformità 
alla vigente normativa dell’Unione europea; 

 Vista la nota prot. 11901/VII/.5.2 del 10 luglio 2019 
della regione Sardegna, con la quale la stessa regione ha 
comunicato a questo Ministero che con provvedimento 
prot. n. 1507/GAB del 4 luglio 2019 non ha accolto la 
richiamata istanza di annullamento in autotutela ed ha 
confermato quanto già disposto in precedenza e, in parti-
colare, il parere favorevole alla domanda di modifica del 
disciplinare in questione di cui al provvedimento n. 1249/
Gab del 25 maggio 2016; 

 Ritenuto che con l’acquisizione della predetta comuni-
cazione regionale sono venuti meno i motivi che avevano 
determinato la sospensione del procedimento di modifica 
del disciplinare in questione di cui alla citata comunica-
zione ministeriale prot. n. 20624 del 21 marzo 2019; 

 Considerato che ai sensi dei richiamati regolamenti UE 
n. 33/2019 e n. 34/2019, entrati in vigore il 14 gennaio 
2019, le predette modifiche «non minori» sono da con-
siderare «modifiche ordinarie» e, in particolare, ai sensi 
dell’art. 17 del citato reg. UE n. 33/2019, sono da appro-
vare con decisione nazionale e successiva trasmissione 
alla Commissione UE; 

 Ritenuto che, a seguito dell’esito positivo della predet-
ta procedura nazionale di valutazione, conformemente 
all’art. 17 del reg. UE n. 33/2019 e all’art. 10 del reg. 
UE n. 34/2019 sussistono i requisiti per approvare con il 
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presente decreto le «modifiche ordinarie» contenute nella 
citata domanda di modifica del disciplinare di produzione 
della IGP dei vini «Isola dei Nuraghi»; 

 Ritenuto altresì di dover procedere alla pubblicazione 
del presente decreto di approvazione delle «modifiche 
ordinarie» del disciplinare di produzione in questione, 
nonché alla comunicazione delle stesse «modifiche ordi-
narie» alla Commissione U.E., tramite il sistema infor-
mativo messo a disposizione ai sensi dell’art. 30, par. 1, 
lettera   a)   del regolamento (UE) n. 34/2019; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 19899 del 19 marzo 
2019 della Direzione generale per la promozione del-
la qualità agroalimentare e dell’ippica, in particolare 
l’art. 1, comma 4, con la quale i titolari degli uffici diri-
genziali non generali, in coerenza con i rispettivi decre-
ti di incarico, sono autorizzati alla firma degli atti e dei 
provvedimenti relativi ai procedimenti amministrativi di 
competenza; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Al disciplinare di produzione della IGP dei vini «Iso-

la dei Nuraghi», così come consolidato con il decreto mi-
nisteriale 30 novembre 2011 e da ultimo modificato con il 
decreto ministeriale 7 marzo 2014 richiamati in premes-
sa, sono approvate le «modifiche ordinarie» di cui alla 
proposta pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana n. 242 del 17 ottobre 2018. 

 2. Il disciplinare di produzione della IGP dei vini «Iso-
la dei Nuraghi», così come consolidato con le modifiche 
«modifiche ordinarie» di cui al comma 1, è riportato 
all’allegato A.   

  Art. 2.
     1. Il presente decreto entra in vigore a livello nazionale 

il giorno della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 2. Le «modifiche ordinarie» di cui all’art. 1 sono co-
municate, entro trenta giorni dalla predetta data di pub-
blicazione, alla Commissione UE tramite il sistema 
informativo «e-Ambrosia» messo a disposizione ai sen-
si dell’art. 30, par. 1, lettera   a)   del regolamento (UE) 
n. 34/2019. Le stesse modifiche entrano in vigore nel 
territorio dell’Unione europea a seguito della loro pub-
blicazione da parte della Commissione nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea, entro tre mesi dalla data di 
ricezione della citata comunicazione. 

 3. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1 e 2, le «mo-
difiche ordinarie» di cui all’art. 1 sono applicabili a de-
correre dalla campagna vendemmiale 2019/2020. 

 4. L’elenco dei codici, previsto dall’art. 18, comma 6, 
del decreto ministeriale 16 dicembre 2010, è aggiornato 
in relazione alle modifiche di cui all’art. 1. 

 5. Il presente decreto e il disciplinare consolidato della 
IGP «Isola dei Nuraghi» di cui all’art. 1 saranno inseri-
ti sul sito internet del Ministero - Sezione Qualità - Vini 
DOP e IGP. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 luglio 2019 

 Il dirigente: POLIZZI   
  

  ALLEGATO  A 

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA IGT DEI VINI «ISOLA DEI NURAGHI» 
CONSOLIDATO CON LE «MODIFICHE ORDINARIE» 

 Art. 1. 

  Denominazione e vini   

  1. L’indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi» è riservata ai 
vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente 
disciplinare di produzione, nelle seguenti tipologie:  

  «Isola dei Nuraghi» bianco, nelle categorie «Vino», «Vino friz-
zante», «Vino spumante», «Vino spumante di qualità», «Vino da uve 
stramature» (anche con la menzione Passito) e «Vino ottenuto da uve 
appassite» (anche con la menzione Passito);  

  «Isola dei Nuraghi» rosso, nelle categorie «Vino» (anche con la 
menzione novello), «Vino frizzante», «Vino spumante», «Vino spuman-
te di qualità», «Vino da uve stramature» (anche con la menzione Passi-
to» e «Vino ottenuto da uve appassite» (anche con la menzione Passito);  

  «Isola dei Nuraghi» rosato, nelle categorie «Vino», «Vino friz-
zante», «Vino spumante», «Vino spumante di qualità».  

 Art. 2. 

  Base ampelografica  

 1. I vini ad indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi» bian-
chi, rossi e rosati devono essere ottenuti da uve provenienti dai vigneti 
composti, in ambito aziendale, da uno o più vitigni, idonei alla coltiva-
zione nella Regione Sardegna (allegato 1), iscritti nel registro nazionale 
delle varietà di vite per uve da vino. 

 2. I vini ad indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi» con la 
specificazione di uno dei vitigni idonei alla coltivazione nella Regione 
Sardegna, ad esclusione dei vitigni Cannonau, Girò, Nasco, Nuragus 
e Semidano, è riservata ai vini ottenuti da uve provenienti da vigneti 
composti, nell’ambito aziendale, per almeno l’85% dai corrispondenti 
vitigni. 

 Possono concorrere, da sole o congiuntamente, alla produzione 
dei mosti e vini sopra indicati, le uve dei vitigni, idonei alla coltiva-
zione nella Regione Sardegna, fino a un massimo del 15%, come sopra 
identificati. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione delle uve  

 1. La zona di produzione delle uve per l’ottenimento dei vini atti ad 
essere designati con la indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi» 
comprende l’intero territorio amministrativo della Regione Sardegna. 
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 Art. 4. 

  Norme per la viticoltura  

 1. La produzione massima di uva per ettaro di vigneto in coltura 
specializzata, nell’ambito aziendale, per i vini ad indicazione geogra-
fica tipica «Isola dei Nuraghi» accompagnati o meno dal riferimento 
al nome del vitigno, o ai nomi dei vitigni, non deve essere superiore 
rispettivamente a tonnellate 18 per le tipologie rosso e rosato, a tonnel-
late 19 per la tipologia bianco, a tonnellate 15 per le tipologie passito, e 
da uve stramature. 

  2. Le uve destinate alla produzione dei vini ad indicazione geogra-
fica tipica «Isola dei Nuraghi» accompagnati o meno dal riferimento 
al nome del vitigno, o ai nomi dei vitigni, devono assicurare ai vini un 
titolo alcolometrico volumico naturale minimo di:  

  9,5% per i bianchi;  
  10% per i rosati;  
  10% per i rossi;  
  10% per gli spumanti;  
  15% per i vini da uve stramature (dopo l’appassimento);  
  10% per i vini passiti.  

 Nel caso di annate particolarmente sfavorevoli, la Regione può 
consentire un titolo alcolometrico volumico naturale minimo inferiore 
dello 0,5% ad esclusione dei vini passiti e da uve stramature. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinificazione  

 1. Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate all’inter-
no della zona delimitata nell’art. 3. 

 2. Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche atte a con-
ferire ai vini le proprie peculiari caratteristiche. 

 3. La resa massima dell’uva in vino finito, pronto per il consumo, 
non deve essere superiore all’80%, per tutti i tipi di vino, ad eccezione 
dei vini da uve stramature e dei vini passiti per i quali la resa massima 
dell’uva in vino finito, con riferimento all’uva fresca, non deve essere 
superiore rispettivamente al 60 % e al 50 %. 

 Art. 6. 

  Caratteristiche al consumo  

  1. I vini a indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi», ac-
compagnati o meno dal riferimento al nome del vitigno, o ai nomi dei 
vitigni, all’atto dell’immissione al consumo devono avere le seguenti 
caratteristiche:  

   «Isola dei Nuraghi» bianco:   
 colore: dal bianco carta al giallo ambrato; 
  odore: caratteristico:  
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10 % vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 13 g/l; 

   «Isola dei Nuraghi» rosso:   
 colore: da rosso rubino tenue a rosso granato; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11 % vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 17 g/l; 

   «Isola dei Nuraghi» rosato:   
 colore: dal rosa pallido al rosa carico; 
 odore: caratteristico; 

 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5 % vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l ; 

   «Isola dei Nuraghi» novello:   
 colore: da rosso con riflessi violacei a rosso rubino; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco all’abboccato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11 % vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l; 

   «Isola dei Nuraghi» bianco frizzante:   
 colore: dal bianco carta al giallo; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce, frizzante; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5 % vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 13 g/l. 

   «Isola dei Nuraghi» rosso frizzante:   
 colore: dal rosso rubino tenue al rosso rubino; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce, frizzante; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5 % vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

   «Isola dei Nuraghi» rosato frizzante:   
 colore: dal rosa pallido al rosa carico; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce, frizzante; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5 % vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

   «Isola dei Nuraghi» spumante bianco:   
 spuma: fine, persistente; 
 colore: dal bianco carta al giallo; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5 % vol; 
 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

   «Isola dei Nuraghi» spumante rosato:   
 spuma: fine, persistente; 
 colore: da rosa pallido a rosa carico; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5 % vol; 
 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

   «Isola dei Nuraghi» spumante rosso:   
 spuma: fine, persistente; 
 colore: rosso rubino; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5 % vol; 
 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 
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   «Isola dei Nuraghi» da uve stramature bianco:   
 colore: dal giallo all’ambrato; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15 % vol di cui al-

meno 12% vol svolti; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

   «Isola dei Nuraghi» da uve stramature rosso:   
 colore: dal rosso rubino tenue al rosso granato, tendente all’aran-

ciato con l’invecchiamento; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15 % vol di cui al-

meno 12% vol svolti; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 

   «Isola dei Nuraghi» passito bianco:   
 colore: dal giallo all’ambrato; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16 % vol di cui al-

meno 9 % vol svolti; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

   «Isola dei Nuraghi» passito rosso:   
 colore: dal rosso rubino tenue al rosso granato, tendente all’aran-

ciato con l’invecchiamento; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16 % vol di cui al-

meno 9 % vol svolti; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 
 2. I vini a indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi» con 

la specificazione del nome del vitigno, o dei nomi dei vitigni, all’atto 
dell’immissione al consumo, oltre alle caratteristiche sopra specificate 
per i vini del corrispondente colore, devono presentare le caratteristiche 
organolettiche proprie del vitigno, o dei vitigni. 

 Art. 7. 

  Designazione e presentazione  

 1. Alla indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi» è vietata 
l’aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste nel pre-
sente disciplinare di produzione, ivi compresi gli aggettivi extra, fine, 
scelto, selezionato, superiore e similari. 

 È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento 
a nomi, ragioni sociali e marchi privati purché non abbiano significato 
laudativo e non siano tali da trarre in inganno il consumatore. 

 2. L’indicazione geografica tipica «Isola dei Nuraghi» può essere 
usata come ricaduta per i vini a denominazione di origine protetta otte-
nuti da uve prodotte da vigneti iscritti negli schedari viticoli e coltivati 
nell’ambito del territorio delimitato nel precedente art. 3, a condizione 
che i vini per i quali si intende utilizzare l’indicazione geografica tipica 
«Isola dei Nuraghi» abbiano i requisiti previsti dal presente disciplinare. 

  3. Nella designazione e presentazione dei vini ad indicazione ge-
ografica tipica «Isola dei Nuraghi» bianchi, rossi e rosati è consentito 
utilizzare il riferimento al nome di due, tre o quattro vitigni idonei alla 
coltivazione nella Regione Sardegna, ad esclusione dei vitigni Canno-
nau, Girò, Nasco, Nuragus, Semidano, a condizione che:  

  il vino derivi esclusivamente da uve prodotte dai vitigni ai quali 
si vuole fare riferimento;  

  il quantitativo di uva prodotta per il vitigno presente nella misura 
minore deve essere comunque superiore al 15% del totale;  

  l’indicazione dei vitigni deve avvenire in ordine decrescen-
te rispetto all’effettivo apporto delle uve da essi ottenute figurare 
con caratteri aventi le stesse dimensioni, evidenza, colore e intensità 
colorimetrica.  

 Art. 8. 

  Legame con l’ambiente  

   A)   Informazioni sulla zona geografica. 

 Fattori naturali rilevanti per il legame. 
 La zona di produzione dell’IGT «Isola dei Nuraghi», coincide ge-

ograficamente con l’intero territorio della Sardegna, che ha una super-
ficie di 24.090 chilometri quadrati, e risulta essere la seconda isola del 
Mar Mediterraneo. 

 La Sardegna, posta al centro del Mediterraneo occidentale, viene a 
trovarsi tra la zona temperata europea e la zona subtropicale africana, in 
piena area climatica mediterranea. 

 Il suo clima infatti risente di questa sua posizione con inverni rela-
tivamente miti, specie nelle zone costiere e stabilità del tempo durante la 
calda estate, con una quasi assoluta mancanza di pioggia; inoltre l’Isola 
ha, in tutte le stagioni, una notevole ventosità, infatti essa è sotto il do-
minio delle correnti aeree occidentali che, con altissima frequenza, sono 
richiamate dall’Atlantico sui centri di bassa pressione mediterranei; il 
vento pertanto è una delle più importanti componenti naturali del clima 
sardo. In base alle osservazioni meteorologiche possiamo affermare che 
il vento più frequente che soffia sulla Sardegna è il Maestrale. 

 Un altro importante aspetto che fa sentire la sua influenza sul clima 
della Sardegna è la breve distanza di tutti i punti dell’Isola dal mare. Il 
punto più interno dista infatti 53 chilometri, e ne deriva che, in nessuna 
zona interna, il clima assume carattere continentale; lungo le coste, in-
vece, si riscontra clima veramente mite per l’elevata temperatura media 
e per le modeste escursioni termiche. 

 Pur se oltre la metà del territorio in questione si trova ad un’altitu-
dine inferiore a 300 metri sul mare, l’isola è considerata montuosa per-
ché i rilievi, pur non raggiungendo altezze considerevoli, hanno forme 
aspre, con declivi ripidi, caratterizzati da forti pendenze che vanno ad 
influenzare le loro attitudini alla coltivazione, compresa quella viticola. 

 L’andamento della temperatura dell’Isola è simile a quello delle al-
tre zone mediterranee. Le acque del Mediterraneo, in conseguenza della 
loro evoluzione termica, fanno sentire decisamente la loro influenza, per 
cui sia l’inverno che l’estate le temperature sono miti. 

 Le precipitazioni che si verificano sulla Sardegna sono quasi esclu-
sivamente piogge cicloniche, dovute alle perturbazioni indotte dalle de-
pressioni barometriche che prendono origine in conseguenza dell’ele-
vata temperatura delle acque che circondano l’Isola. Tali perturbazioni, 
condizionano l’andamento pluviometrico che è caratterizzato di norma 
da due periodi piovosi: uno vernino-primaverile ed uno autunnale, con 
una quantità di piogge che è bassa nelle pianure litoranee ed aumenta 
relativamente verso l’interno; la media annuale delle precipitazioni è di 
775 millimetri, quantitativo che sarebbe largamente sufficiente ai fabbi-
sogni della viticoltura isolana se la distribuzione nello spazio e nel tem-
po fosse più regolare; infatti, mentre nelle zone interne del centro-nord 
dell’Isola si accerta una piovosità media annua di 1000 mm, nelle zone 
litoranee e nelle pianure in nessun caso supera i 600 mm per scendere 
fino a 400 mm nella parte più meridionale dell’Isola. 

  In relazione ai vari fattori climatici delle varie zone, in Sardegna si 
possono riscontrare i seguenti tipi di clima:  

    a)   clima sub-tropicale: nelle zone con questo clima , la vite pro-
spera e produce abbastanza bene dal punto di vista quali-quantitativo;  

    b)   clima temperato-caldo: area in cui è compresa la maggior par-
te del territorio dell’Isola; in quest’area la temperatura media annuale 
non scende mai al di sotto dei 15°, con delle precipitazioni, concentrate 
per lo più nel periodo autunno-vernino che non superano mediamente 
gli 800 mm : è il miglior habitat per la vite, che infatti vegeta perfetta-
mente sino ai 600 m slm;  

    c)   clima sub-umido ed umido: zone che non interessano la col-
tura della vite.  
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 La Sardegna è considerata una delle terre più antiche del bacino del 
Mediterraneo: in essa sono praticamente presenti tutte le ere geologiche, 
dalla Paleozoica alla Quaternaria. Le formazioni più antiche possono es-
sere considerate quelle granitiche che sono caratteristiche della Gallura, 
mentre nella parte centrale le stesse sono coperte da rocce metamor-
fiche, scistose. L’era Mesozoica è caratterizzata dai calcari dolomitici 
presenti nella Nurra di Alghero, nei monti del Sarcidano, di Oliena e 
Monte Albo ad Orosei. Al Terziario appartengono le rocce effusive, tra-
chiti, andesiti, che ritroviamo nella parte Nord-occidentale e nel basso 
Sulcis e le rocce sedimentarie mioceniche presenti nella Romangia, nel-
la Marmilla e nella Trexenta. Le colate basaltiche quaternarie caratteriz-
zano la zona centrale dell’Isola, i rilievi della costa orientale del Golfo 
di Orosei e i caratteristici profili del Logudoro. Ancora all’era Quaterna-
ria appartengono le sedimentazioni che hanno coperto la vasta pianura 
del Campidano e le minori aree alluvionali presenti un po’ dappertutto. 

  I terreni derivanti hanno logicamente una composizione che rispec-
chia la formazione rocciosa d’origine e che possono essere distinti in:  

  terreni alluvionali, originatisi appunto dalle alluvioni del qua-
ternario e caratterizzati da strati profondi, di buona permeabilità, con 
una composizione simile a quella delle rocce che hanno contribuito ai 
depositi alluvionali;  

  terreni calcarei, derivati dal disgregamento delle rocce calcaree, 
ricchi di questo elemento, ma non molto dotati in elementi nutritivi;  

  terreni trachitici, caratterizzati da una limitata profondità, ma 
discretamente dotati di potassio, poveri, invece, di fosforo e di azoto, 
come del resto la maggior parte dei terreni sardi;  

  terreni basaltici, in genere autoctoni e quindi di minima profon-
dità, particolarmente ricchi di microelementi;  

  terreni scistosi, a volte molto profondi, particolarmente ricchi di 
potassio e con discreta dotazione di fosforo;  

  terreni di disfacimento granitico, sabbiosi, sciolti, acidi o sub-
acidi, ricchi di potassio, ma poveri di fosforo e di azoto.  
 Fattori umani rilevanti per il legame. 

 Molteplici campagne di scavi condotte in diversi siti archeologici 
della Sardegna hanno portato alla luce vinaccioli carbonizzati risalenti 
al 1.300 a.C. che testimoniano la presenza di una affermata cultura enoi-
ca in Sardegna anteriore all’ingresso dei Fenici (IX-VIII secolo a.C), 
ai quali si faceva derivare l’introduzione delle primi viti domestiche 
nell’isola. 

 Sono stati ritrovati vari contenitori «da vino» che caratterizzano 
il repertorio vascolare estremamente ricco ed originale, con le tipiche 
brocche askoidi e piccoli «askos» in ferro, bronzo e ceramica di prege-
vole fattura. 

 Dell’Età romana imperiale e tardo antica, sono state rinvenute de-
cine di anfore vinarie da trasporto. 

 A riprova della continuità di coltivazione della vite nella zona per 
alcuni millenni, è opportuno riportare la voce di un registro delle spe-
se dell’Archivio vaticano, dei primi anni del ‘600, in cui è menzionato 
l’acquisto di vino bianco di Telavé del villaggio di Triei. 

 Nel corso del periodo giudicale (900 – 1400) vennero emanate le 
prime norme a difesa delle colture agricole, presenti anche nella «Carta 
de Logu» di Eleonora di Arborea (1392), codice legislativo che rimase 
in vigore sino al periodo piemontese. L’uso della vite selvatica da parte 
dei Sardi ci viene confermato dalla stessa Carta de Logu in cui vi sono 
disposizioni anche contro il commercio dell’uva selvatica. Venditore ed 
acquirente potevano avere seri problemi: pena pecuniaria e reclusione 
«a voluntadi nostra», cioè del re. 

 Vari toponimi in uso in Sardegna fanno riferimento alla vite, si 
ritrovano molti sinonimi dialettali di evidente origine latina, come «su 
laccu» per la vasca di pigiatura e «pastinai sa bingia» nel senso di im-
piantare un nuovo vigneto. 

 All’inizio del 1300 in epoca medioevale la Sardegna è sotto il do-
minio pisano e il Sarrabus e l’Ogliastra vengono individuati dai nuovi 
dominatori come serbatoi vinicoli. 

 Sulla quantità, qualità e provenienza dei vini nella capitale del re-
gno tra il tre e il quattrocento le notizie non mancano, i flussi di ap-
provvigionamento delineano due correnti: una dalle campagne verso la 
città; l’altra di vino navigato introdotto in città attraverso il porto. Le 
campagne circostanti e le ville più o meno vicine, quando la guerra non 
infuriava, alimentavano Cagliari di mosto e di vino imbottato, il generi-
co bianco e rosso sardesco. 

 Qualche secolo più tardi, il Bacci, nel 1596, scrive dell’abitudine 
dei sardi a produrre vino dalla vite selvatica. 

 Lo storico Angius, nel XVIII secolo, narra che il «salto di Nurri 
potrebbe a taluno parere una regione, dove la vite fosse indigena; così 
essa è sparsa per tutto e con tanta prosperità vegeta porgendo in suo 
tempo questa spurra, …, grappoli di acini vario colorati e deliziosi. Essa 
trovasi in tutte le parti arrampicata alle altre piante, e principalmente 
sulle amenissime sponde de’ rivi.» 

 Nel 1746 un’ampia relazione storico geografica redatta dall’Inten-
dente Generale del Regno, Francesco Giuseppe de la Perrière conte di 
Viry dava una particolareggiata descrizione della Sardegna rurale ripro-
ponendo l’immagine di una viticoltura capillarmente diffusa in diverse 
zone dell’isola. 

 Un capitolo a parte meritano gli studi di biologia molecolare che 
hanno permesso di stabilire i rapporti genetici di parentela tra la vite 
domestica (Vitis vinifera L. ssp. sativa) e la sua progenitrice vite selva-
tica (Vitis vinifera L. ssp. sylvestris), diffusa ancora oggi lungo i corsi 
d’acqua. 

 Tratti genetici condivisi (alleli microsatelliti) tra la vite selvatica 
ed alcune cultivar locali (il Muristellu molto diffuso nel Nuorese) sug-
geriscono un legame di parentela tra le due sottospecie e supportano 
l’ipotesi di un centro secondario di domesticazione in Sardegna. 

 Episodi di domesticazione di vite selvatica da parte di viticultori 
sono stati individuati dal CRAS (il Centro regionale agrario sperimenta-
le della Regione Sardegna) ora confluito in AGRIS Sardegna (l’Agenzia 
per la ricerca in agricoltura della Sardegna). 

 La particolare qualità dei vini della Sardegna è conosciuta da tem-
po notevole. Dalla fine dell’800 queste particolarità erano state rilevate 
su basi scientifiche. Il Cettolini, infatti, rileva sia l’elevata densità di 
impianto per ettaro (7000-7600 ceppi per ettaro, che sono le densità 
ancora presenti nei vigneti più vecchi e capaci di produrre grandissima 
qualità) seguita da una ridotta carica di gemme sia «un fatto importante 
che venne già altra volta segnalato per le uve del Nuorese si è quella del-
la elevata proporzionalità acidimetrica che accompagna le uve coltivate 
in posizioni alte». 

 La tecnica di coltivazione e le forme di allevamento sono quel-
le tradizionali della Sardegna; i vigneti vengono allevati ad alberello 
o impostati a controspalliera e potati a guyot o cordone speronato, 
mantenendo l’equilibrio vegeto-produttivo della pianta contenendo lo 
sviluppo delle viti, garantendo quindi produzioni di particolare pregio 
qualitativo. 

   B)   Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto 
essenzialmente o esclusivamente attribuibili all’ambiente geografico. 

 I vini IGP «Isola dei Nuraghi» presentano dal punto di vista ana-
litico ed organolettico le proprietà descritte all’art. 6 del presente disci-
plinare di produzione; sono il risultato della coltivazione della vite sui 
caratteristici terreni della zona di produzione, in cui essa cresce fian-
cheggiata dalle diverse essenze della macchia mediterranea che sponta-
neamente crescono nella zona geografica di coltivazione. 

 L’ambiente geografico della Sardegna, nelle sue molteplici diversi-
tà, si rispecchia nelle caratteristiche dei vini IGT Isola dei Nuraghi, nel-
le diverse tipologie producibili, vini bianco, rosso, rosato, anche nelle 
tipologie frizzante, novello, spumanti, da uve stramature e passiti, con 
la specificazione o meno del nome del vitigno che, all’atto dell’immis-
sione al consumo, oltre alle caratteristiche per i vini del corrispondente 
colore, presentano le caratteristiche organolettiche proprie del vitigno di 
provenienza, e della zona di coltivazione. 

   C)   Descrizione dell’interazione causale fra gli elementi di cui alla lettera 
  A)   e quelli di cui alla lettera   B)  . 

 Gli elementi storici e genetici conformano ancora una volta la va-
lenza ambientale che questi luoghi hanno per la viticoltura. L’ambiente, 
associato ad un clima mite e favorevole insieme ad una buona tecnica 
agronomica ed enologica hanno permesso ai vini IGT Isola dei Nuraghi 
di rinnovarsi senza perdere la loro identità e originalità. 

 L’interazione tra l’ambiente e l’uomo ha portato alla specializza-
zione della coltura della vite in Sardegna, che nelle sue diversità am-
bientali e tradizionalità locali, ha consentito di ottenere produzioni di 
qualità. 

 Questa interazione è la testimonianza di come l’intervento dell’uo-
mo nel territorio abbia, nel corso dei secoli, tramandato le tradizionali 
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tecniche di coltivazione della vite e della vinificazione che ai giorni 
nostri sono state migliorate ed affinate, grazie all’indiscusso progresso 
scientifico e tecnologico, fino ad ottenere gli eccellenti vini prodotti at-
tualmente con la IGT Isola dei Nuraghi. 

 Art. 9. 

  Riferimenti alla struttura di controllo  

 Nome e indirizzo: Valoritalia S.r.l. 
 Sede legale: Via XX Settembre, 98/G - 00185 Roma. 
 Telefono sede legale: 0039 06 45437975. 
 Telefono sede centrale: 0039 0141 436915. 
 Telefono sede amministrativa: 0039 0445 313088. 
 Mail sede legale: info@valoritalia.it 
 Mail sede centrale: controlli.regolamentati@valoritalia.it 
 Mail sede amministrativa: amministrazione@valoritalia.it 
 Website: www.valoritalia.it 
 La società Valoritalia è l’organismo di controllo autorizzato dal Mi-

nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’art. 64 
della legge n. 238/2016 che effettua la verifica annuale del rispetto delle 
disposizioni del presente disciplinare, conformemente all’art. 19, par. 1, 
1° capoverso, lettere   b)   e   c)  , ed all’art. 20, par. 1, del reg. UE n. 34/2019, 
per i prodotti beneficianti della IGP, mediante una metodologia dei con-
trolli combinata (sistematica ed a campione) nell’arco dell’intera filiera 
produttiva (viticoltura, elaborazione, confezionamento), conformemen-
te al citato art. 19, par. 1, 2° capoverso. 

 In particolare, tale verifica è espletata nel rispetto di un predetermi-
nato piano dei controlli, approvato dal Ministero, conforme al modello 
approvato con il decreto ministeriale 2 agosto 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 253 del 30 ottobre 2018.   

  

  ALLEGATO 1

     VARIETÀ IDONEE ALLA COLTIVAZIONE
NELLA REGIONE AUTONOMA SARDEGNA 

 Aglianico N. 
 Albaranzeuli B. 
 Albaranzeuli N. 
 Aleatico N. 
 Alicante N. 
 Alicante Bouschet N. 
 Ancellotta N. 
 Ansonica B. 
 Arneis B. 
 Arvesiniadu B. 
 Barbera N. 
 Barbera Sarda N. 
 Biancolella B. 
 Bombino N. 
 Bovale Grande N. 
 Bovale N. 
 Cabernet Franc N. 
 Cabernet Sauvignon N. 
 Caddiu N. 
 Cagnulari N. 
 Calabrese N. 
 Canaiolo Nero N. 
 Cannonau N. 
 Caricagiola N. 
 Carignano N. 
 Chardonnay B. 

 Clairette B. 
 Cortese B. 
 Croatina N. 
 Dolcetto N. 
 Falanghina B. 
 Fiano B. 
 Forastera B. 
 Gaglioppo N. 
 Garganega B. 
 Girò N. 
 Greco B. 
 Greco nero N. 
 Malbech N. 
 Malvasia N. 
 Malvasia bianca di Candia B. 
 Malvasia di Sardegna B. 
 Malvasia Istriana B. 
 Manzoni Bianco B. 
 Marzemino N. 
 Merlot N. 
 Monica N. 
 Montepulciano N. 
 Moscato Bianco B. 
 Muller Thurgau B. 
 Nasco B. 
 Nebbiolo N. 
 Nieddera N. 
 Nieddu Mannu N. 
 Nuragus B. 
 Pascale N. 
 Pinot Bianco B. 
 Pinot Grigio G. 
 Pinot Nero N. 
 Primitivo N. 
 Refosco dal Peduncolo rosso N. 
 Retagliado Bianco B. 
 Riesling B. 
 Riesling italico B. 
 Sangiovese N. 
 Sauvignon B. 
 Semidano B. 
 Sylvaner Verde B. 
 Syrah N. 
 Teroldego N. 
 Tocai Friulano B. 
 Tocai rosso N. 
 Torbato B. 
 Traminer Aromatico Rs 
 Trebbiano romagnolo B. 
 Trebbiano Toscano B. 
 Verdicchio Bianco B. 
 Verduzzo Friulano B. 
 Vermentino B. 
 Vernaccia di Oristano B. 
 Vernaccia di S. Gimignano B.   

  19A05105
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  4 luglio 2019 .

      Incentivazione dell’energia elettrica prodotta dagli im-
pianti eolici     on shore    , solari fotovoltaici, idroelettrici e a gas 
residuati dei processi di depurazione.    

      IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, di attua-
zione della direttiva 2009/28/CE, e in particolare l’art. 24, 
come modificato dall’art. 20 della legge 20 novembre 
2017, n. 167, che definisce modalità e criteri per l’incen-
tivazione dell’energia elettrica da fonte rinnovabile; 

 Vista la comunicazione (2014/C 200/01) della Com-
missione europea recante «disciplina in materia di aiuti di 
Stato a favore dell’ambiente e dell’energia 2014-2020» 
(di seguito anche: la comunicazione   CE)   che si applica dal 
1° luglio 2014 al 31 dicembre 2020, recante le condizioni 
alle quali gli aiuti possono essere considerati compatibili 
con il mercato interno a norma dell’art. 107, paragrafo 3, 
lettera   c)  , del Trattato sull’Unione europea; 

  Considerato che, in base alla comunicazione CE, gli 
aiuti sono compatibili se agevolano il perseguimento de-
gli obiettivi dell’Unione senza alterare le condizioni degli 
scambi, anzi contribuendo al funzionamento più efficien-
te del mercato, e che le condizioni generali per la con-
cessione di aiuti al funzionamento a favore dell’energia 
elettrica da fonti rinnovabili possono essere riassunte nei 
seguenti punti:  

   a)   gli aiuti dovranno essere concessi nell’ambito di 
una procedura di gara competitiva, basata su criteri chiari, 
trasparenti e non discriminatori, e aperta a tutti i produtto-
ri di energia elettrica da fonti rinnovabili, con deroga per 
gli impianti con una potenza elettrica inferiore a 1 MW 
con eventuale eccezione per gli impianti eolici con una 
capacità installata di energia elettrica fino a 6 MW o con 
6 unità di produzione; 

   b)   in linea di principio, al fine di limitare gli effetti 
distorsivi, i regimi di aiuto al funzionamento dovrebbero 
essere aperti ad altri paesi del SEE e alle parti contraenti 
della Comunità dell’energia; 

   c)   nel concedere aiuti per la produzione di energia 
idroelettrica, gli Stati membri dovranno rispettare la di-
rettiva 2000/60/CE e, in particolare, l’art. 4, paragrafo 7, 
che definisce i criteri per l’ammissibilità di nuove modifi-
che relative ai corpi idrici, in considerazione dei possibili 
impatti negativi sui sistemi idrici e sulla biodiversità; 

 Visto il pacchetto per l’energia pulita    (    Clean Energy 
Package    )    presentato dalla Commissione europea nel no-

vembre 2016 ai fini dell’attuazione delle conclusioni del 
Consiglio europeo dell’ottobre 2014 che, sotto la presi-
denza italiana, ha stabilito gli obiettivi al 2030 in materia 
di emissioni di gas serra, fonti rinnovabili ed efficienza 
energetica, richiamando al contempo la necessità di co-
struire un’Unione dell’energia che assicuri un’energia ac-
cessibile dal punto di vista dei prezzi, sicura e sostenibile; 

 Visti i primi esiti del confronto in sede europea sul 
pacchetto energia pulita, in base ai quali gli obiettivi al 
2030 sulle fonti rinnovabili e sull’efficienza energetica 
sono stati ulteriormente rafforzati rispetto alle proposte 
del 2014; 

 Visto il decreto 10 novembre 2017 di approvazione 
della Strategia energetica nazionale (di seguito anche: 
  SEN)   emanato dal Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare; 

 Considerato che la SEN è stata predisposta a seguito di 
un ampio processo di consultazione nel cui ambito sono 
stati svolti audizioni parlamentari e confronti con altre 
Amministrazioni dello Stato e con le regioni, e ascoltate 
le posizioni di associazioni, imprese, organismi pubblici, 
cittadini, esponenti del mondo universitario; 

 Visto il decreto 23 giugno 2016 del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e, per i profili 
di competenza, con il Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, recante incentivazione dell’energia 
elettrica prodotta da fonti rinnovabili diverse dal fotovol-
taico, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 giugno 2016, 
n. 150 (nel seguito decreto 23 giugno 2016); 

  Considerato che l’attuazione del decreto 23 giugno 
2016 ha evidenziato quanto segue:  

 1) per l’asta eolico    on shore   , offerte al massimo ri-
basso da parte di tutti gli aggiudicatari, con ulteriori mar-
gini di riduzione dei costi, mentre per altre tecnologie non 
vi è stata alcuna aggiudicazione, quale il solare termodi-
namico, ovvero scarsa partecipazione; 

 2) per i registri, ampia partecipazione per idroelettri-
co ed eolico, che hanno saturato i contingenti con offerte 
di riduzione della tariffa base, indicatore di una conse-
guente possibilità di ridurre le tariffe incentivanti e di una 
potenziale liquidità di aste svolte a partire da 1 MW; supe-
ramento del contingente e offerte in riduzione anche per il 
geotermoelettrico innovativo che tuttavia, analogamente 
al solare termodinamico, presenta peculiari complessità 
negli   iter   autorizzativi; saturazione del contingente per le 
fonti biologiche con prevalente partecipazione di biomas-
se e biogas e scarsa propensione ad accettare la tariffa 
pari al 90% di quella base; 

 3) per l’accesso diretto, domande significativamente 
elevate, soprattutto per l’eolico; ciò suggerisce la possi-
bilità di ridurre gli incentivi e, ai fini di un più efficace 
controllo della spesa, di superare questo meccanismo; 

 Valutata, alla luce degli esiti sopra richiamati, l’effica-
cia che potrà avere l’estensione delle procedure compe-
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titive di accesso agli incentivi per impianti di potenza a 
partire da 1 MW, nonché la possibilità di ridurre gli incen-
tivi e di estendere a tutti i tipi di impianti strumenti di più 
efficace controllo della spesa, quali aste e registri; 

  Ritenuto alla luce degli esiti del decreto 23 giugno 
2016:  

   a)    di distinguere regimi differenziati di sostegno, og-
getto di distinti decreti con riferimento, rispettivamente, 
a:  

 i. fonti e tecnologie mature e con costi prevalen-
temente fissi bassi o comunque suscettibili di sensibile 
riduzione, quali eolico    onshore   , solare fotovoltaico, idro-
elettrico, gas residuati dei processi di depurazione; 

 ii. fonti e tecnologie che presentano significa-
tivi elementi di innovatività nel contesto nazionale con 
costi fissi ancora elevati o tempi maggiori di sviluppo, 
ovvero che hanno costi elevati di esercizio; rientrano in 
tale seconda categoria: eolico    off shore   , energia oceani-
ca, biomasse, biogas e solare termodinamico, geotermia, 
ivi inclusa la geotermia convenzionale, alla luce del ca-
rattere innovativo delle tecniche per l’abbattimento delle 
emissioni; 

   b)   di ammettere ai meccanismi di incentivazione il 
solare fotovoltaico, fatti salvi gli impianti di potenza fino 
a 20 kW che possono accedere alle detrazioni fiscali, con-
siderando il drastico calo dei costi registrato negli ultimi 
anni e l’elevato potenziale sfruttabile; 

   c)   di p  r  omuovere procedure competitive per gruppi 
di tecnologie o di tipi di impianti, caratterizzati da costi 
comparabili; 

 Considerato che, anche per gli impianti per i quali la 
comunicazione CE non prevede il ricorso a procedure di 
gara, l’art. 24 del decreto legislativo n. 28/2011 indica 
come criterio per la definizione degli incentivi lo stimolo 
alla riduzione dei costi; 

  Ritenuto pertanto:  
   a)   di utilizzare il meccanismo delle aste per tutte le 

tipologie di impianti e le offerte con potenza pari o supe-
riore a 1 MW; 

   b)   di prevedere i registri per tutte le tipologie di im-
pianti di potenza e le offerte inferiori a 1 MW, utilizzan-
do come criteri di priorità dapprima il rispetto di taluni 
requisiti di tutela ambientale e poi la maggiore riduzione 
percentuale offerta sulla tariffa base, fermo restando i di-
versi livelli di tariffa per fonte e scaglioni di potenza; 

 Considerato che lo svolgimento di aste tecnologica-
mente neutre avrebbe un esito non ottimale cui non è pos-
sibile ovviare in sede di messa a punto della procedura, 
e ciò con riferimento, in particolare, alla necessità di di-
versificazione, in quanto le diverse strutture di costo delle 
varie tecnologie potrebbero condurre alla esclusione dalle 
graduatorie di alcune fonti e tecnologie; 

 Ritenuto non opportuno incentivare la produzione di 
energia elettrica da gas di discarica, sia in quanto sussiste 
l’obbligo di smaltimento con priorità con uso energetico, 
sia per evitare un indiretto incentivo alla collocazione di 
rifiuti in discarica; 

  Considerato pertanto di prevedere aste suddivise per i 
seguenti gruppi di tecnologie:  

   a)   eolico    onshore    e fotovoltaico, che hanno eviden-
ziato una più marcata capacità di riduzione dei costi e che 
hanno strutture e livelli di costi tali da poter competere o 
anche integrarsi nelle offerte; 

   b)   idroelettrico e gas residuati dei processi di depu-
razione, che presentano strutture di costo simili a eolico 
   onshore    e fotovoltaico ma una capacità di compressio-
ne dei costi meno marcata e potenziali di sviluppo più 
limitati; 

 Ritenuto di dover prevedere meccanismi di riallocazio-
ne e ridistribuzione della potenza, al fine di massimizzare 
la realizzazione degli impianti e assicurare livelli minimi 
di differenziazione per fonti; 

 Considerato di dover introdurre contingenti di potenza 
tali da consentire una produzione aggiuntiva di energia da 
fonte rinnovabile stimabile in 12 TWh, in grado di rag-
giungere con un margine di sicurezza gli obiettivi nazio-
nali al 2020; 

 Ritenuto opportuno che, fatti salvi gli impianti che op-
tano per la tariffa onnicomprensiva ove prevista, le tariffe 
siano del tipo «a due vie», per cui si riconosce al pro-
duttore la differenza tra la tariffa spettante determinata 
con il presente decreto e il prezzo dell’energia elettrica 
zonale orario laddove tale differenza sia positiva, mentre, 
nel caso in cui la stessa differenza risulti negativa, il pro-
duttore è tenuto a restituire la differenza; 

 Visto l’art. 24, comma 5, lettera   f)   punto ii, del decreto 
legislativo n. 28/2011, in base al quale le tariffe definite 
da un nuovo decreto attuativo del medesimo comma 5, re-
lative a impianti diversi da quelli ad asta, si applicano agli 
impianti che entrano in esercizio decorso un anno dalla 
data di entrata in vigore del medesimo decreto attuativo; 
conseguentemente, agli impianti che entrano in esercizio 
entro un anno dalla stessa data si applicano le tariffe del 
precedente decreto attuativo, nell’ambito delle condizioni 
stabilite dal nuovo decreto; 

 Ritenuto che la predetta disposizione dell’art. 24, com-
ma 5, del decreto legislativo n. 28/2011 sia da applicare 
limitatamente a configurazioni e tecnologie e condizioni 
di accesso previste nel precedente decreto di incentiva-
zione del 2016, al netto quindi della tecnologia fotovol-
taica per la quale non è rinvenibile una simile disciplina, 
in linea con i costi aggiornati della suddetta tecnologia; 

 Ritenuto opportuno promuovere la realizzazione di im-
pianti fotovoltaici i cui moduli sono installati su edifici 
con coperture in eternit o comunque contenenti amianto 
(cd premio amianto), con la completa rimozione dell’eter-
nit o dell’amianto, in quanto gli ambiziosi obiettivi sulle 
rinnovabili richiedono e suggeriscono l’utilizzo di su-
perficie già impegnate per altri usi, a partire da quelle su 
cui l’installazione del fotovoltaico può fornire anche un 
vantaggio supplementare, in termini di benefici sanitari 
e ambientali; 
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 Considerato che, nell’ambito dei previgenti decreti di 
incentivazione del fotovoltaico, la maggior parte degli in-
terventi aventi diritto al premio amianto è stata realizzata 
nelle classi di potenza inferiore a 1 MW; 

 Ritenuto opportuno mantenere il meccanismo di con-
trollo della spesa di cui al decreto 23 giugno 2016, basato 
sul contatore del costo indicativo degli incentivi; 

 Ritenuto opportuno che il GSE esamini la completezza 
e adeguatezza delle informazioni contenute nella docu-
mentazione per la partecipazione alle procedure, preven-
tivamente alla pubblicazione delle graduatorie delle aste e 
dei registri, per contenere il rischio di contenzioso e dare 
maggiori certezza e stabilità alle medesime graduatorie, 
considerando anche le criticità evidenziate dall’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato con segnalazione 
AS1396 del 12 giugno 2017 e fermo restando la facoltà 
di successiva verifica della medesima documentazione; 

 Ritenuto opportuno promuovere, accanto ai tradiziona-
li regimi di sostegno, meccanismi per favorire la com-
pravendita dell’energia verde mediante contratti di lungo 
termine, riferita a nuove iniziative che potranno essere 
finanziate facendo ricorso esclusivamente ai predetti 
strumenti di mercato, anche tenendo conto dei segnali di 
prezzo che potranno provenire dal sistema delle aste; 

 Considerato che il tema degli sbilanciamenti imputabili 
agli impianti da fonti rinnovabili è oggetto di regolazione 
dell’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente 
(di seguito anche: ARERA); 

 Considerato che la durata dell’incentivo riconosciuto 
alla produzione da fonti rinnovabili deve essere coerente 
con le disposizioni per l’ammortamento contabile degli 
impianti, di cui all’art. 2426, comma 2, del codice civile, 
fermo restando quanto previsto dalla normativa fiscale; 

 Vista la direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro 
per l’azione comunitaria in materia di acque, ed in par-
ticolare l’art. 4 che prevede l’obbligo di protezione, mi-
glioramento e ripristino della qualità delle acque affinché 
raggiungano il «buono stato», di cui ai criteri dell’allega-
to V della medesima direttiva, e che a tal fine vengano at-
tuate le misure necessarie per «impedire il deterioramento 
dello stato di tutti i corpi idrici superficiali»; 

 Visto il caso EU Pilot 6011/14/ENVI, con il quale la 
Commissione europea ha aperto una procedura di inda-
gine riguardo alla corretta applicazione della direttiva 
2000/60/CE; 

 Ritenuto di dover ammettere agli incentivi solo gli 
impianti idroelettrici in possesso di determinati requisi-
ti, che consentano la produzione elettrica senza prelievi 
aggiuntivi dai corpi idrici, nonché quelli la cui conces-
sione di derivazione sia conforme alle Linee guida per 
le valutazioni ambientali    ex ante    delle derivazioni idri-
che, approvate con d.d. n. 29/STA del 13 febbraio 2017, 
alle Linee guida per l’aggiornamento dei metodi di de-
terminazione del deflusso minimo vitale, approvate con 
il d.d. n. 30/STA del 13 febbraio 2017, e alle condizioni 
di cui all’art. 4, comma 7 della direttiva 2000/60/CE, re-
cepita dall’art. 77, comma 10  -bis   del decreto legislativo 
n. 152/06; 

 Ritenuto opportuno, alla luce della esigenza di terzietà 
del GSE in tutte le fasi di valutazione dei progetti e ge-
stione dei meccanismi di incentivazione, non ammettere 
agli incentivi progetti e impianti per i quali il GSE abbia 
fornito contributi, anche in termini di analisi di impatti 
ambientali e socio-economici, fatti salvi quelli per i quali 
le attività di supporto del GSE sono rese disponibili in 
maniera trasparente e non discriminatoria a tutte le cate-
gorie di soggetti potenzialmente interessati nonché, tenu-
to conto di quanto disposto dall’art. 27, comma 1, della 
legge 23 luglio 2009, n. 99, i progetti e gli impianti di 
pubbliche amministrazioni limitatamente a quelli ammis-
sibili alle procedure di registro; 

 Ritenuto opportuno che anche gli impianti a registro di 
potenza significativa, per la cui realizzazione sia quindi 
necessario un impegno economico considerevole, siano 
prestate adeguate cauzioni a garanzia della concreta rea-
lizzazione dei progetti, in misura tuttavia adeguatamente 
inferiore alle cauzioni previste per le aste; 

 Ritenuto, ai fini del presente decreto e del decreto 
23 giugno 2016, che gli impianti idroelettrici siano da 
classificare ad acqua fluente, a bacino o a serbatoio sulla 
base dell’effettiva capacità del produttore elettrico di de-
cidere se l’apporto idrico possa, o meno, essere conserva-
to per l’utilizzo energetico differito; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 di at-
tuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni 
per il mercato interno dell’energia elettrica; 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 di 
attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promo-
zione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità, e in parti-
colare l’art. 2; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e 
successive modificazioni recante norme in materia 
ambientale; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 gennaio 2014 recante «Attuazione dell’art. 42 del de-
creto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 sulla disciplina dei 
controlli e delle sanzioni in materia di incentivi nel setto-
re elettrico di competenza del Gestore dei servizi energe-
tici GSE S.p.a.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 
12 febbraio 2014, n. 35; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 24 dicembre 2014, recante «Approvazione delle tarif-
fe per la copertura dei costi sostenuti dal Gestore servizi 
energetici GSE S.p.a. per le attività di gestione, verifica 
e controllo, inerenti i meccanismi di incentivazione e di 
sostegno delle fonti rinnovabili e dell’efficienza energeti-
ca, ai sensi dell’art. 25 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 116» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 
31 dicembre 2014, n. 302 (nel seguito decreto 24 dicem-
bre 2014) e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 6 novembre 2014 avente ad oggetto «Rimodulazione 
degli incentivi per la produzione di elettricità da fonti rin-
novabili diverse dal fotovoltaico spettanti ai soggetti che 
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aderiscono all’opzione di cui all’art. 1, comma 3, del de-
creto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con mo-
dificazioni, in legge 21 febbraio 2014, n. 9» e pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 18 novembre 2014, n. 268; 

 Visto il parere n. 591/2018/EFR dell’ARERA, reso il 
20 novembre 2018; 

  Ritenute particolarmente meritevoli di considerazione 
le proposte dell’ARERA in merito a:  

   a)   esigenza, per poter raggiungere gli sfidanti obiet-
tivi 2030, di prima identificare le aree del territorio in cui 
è possibile realizzare impianti di produzione, coinvolgen-
do gli enti autorizzanti e i gestori di rete, e poi definire 
i contingenti da mettere all’asta, eventualmente diffe-
renziati per area geografica, indirizzando gli operatori a 
sviluppare iniziative dove esse possono ragionevolmente 
essere completate in tempi coerenti con gli obiettivi da 
raggiungere e minimizzando gli impatti e i costi sul si-
stema: tale suggerimento può trovare utile collocazione 
nell’ambito del piano energia clima; 

   b)   esigenza di valorizzare le integrali ricostruzioni 
degli impianti, alla luce del fatto che, in alcuni casi, tali 
impianti sono collocati in aree ad elevata potenziale: pure 
tale tema, delle considerate le previsioni dell’art. 1, com-
ma 3, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, con-
vertito con modificazioni, in legge 21 febbraio 2014, n. 9, 
può essere collocato nel piano energia e clima; 

   c)   adeguare le previsioni sui contratti di lungo ter-
mine per tener conto della prevedibile complessità degli 
stessi contratti; 

   d)   valorizzare taluni suggerimenti sugli aggregati di 
impianti; 

 Visto il parere della Conferenza unificata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
reso nella seduta del 20 dicembre 2018; 

  Considerato opportuno accogliere le proposte della 
Conferenza unificata relative a:  

   a)   maggiore attenzione a piccoli impianti in 
autoconsumo; 

   b)   maggiore attenzione a rifacimenti; 
   c)   maggior tempo per l’entrata in esercizio degli im-

pianti ammessi nelle graduatorie prima che scatti la ridu-
zione della tariffa; 

   d)   chiarimenti sugli aggregati di impianti; 
   e)   ammissione ai meccanismi di incentivazione de-

gli impianti che hanno iniziato i lavori se sono risultati 
idonei ma in posizione non utili nelle graduatorie delle 
procedure del 2016, sempreché entrino in esercizio suc-
cessivamente all’ammissione in posizione utile nelle 
graduatorie redatte ai sensi del presente decreto, ferma 
restando l’approvazione comunitaria; 

   f)   contrasto al frazionamento delle particelle catasta-
li finalizzato alla realizzazione di distinti impianti; 

   g)   chiarimenti sull’utilizzo di componenti rigenerati; 

  Ritenuto non opportuno accogliere le richieste della 
Conferenza unificata in merito a:  

   a)   ulteriore estensione del perimetro degli impianti 
idroelettrici da ammettere agli incentivi, in ragione del 
persistere delle esigenze di tutela dei corpi idrici, anche 
alla luce della procedura di indagine comunitaria di cui al 
caso EU Pilot 6011/14/ENVI; 

   b)   ammissione della geotermia tradizionale agli in-
centivi, relativamente alla quale si continua a ritenere che 
debba essere trattata nell’ambito di uno specifico prov-
vedimento relativo a fonti e tecnologie che presentano 
significativi elementi di innovatività, e ciò anche alla luce 
del considerando 46 della direttiva 2018/2001 del Par-
lamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2018 
sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnova-
bili, in base al quale, tenuto conto del fatto che, a seconda 
delle caratteristiche geologiche di una determinata zona, 
la produzione di energia geotermica può generare gas a 
effetto serra e altre sostanze dai liquidi sotterranei e da 
altre formazioni geologiche del sottosuolo, che sono no-
cive per la salute e l’ambiente, e che, di conseguenza, la 
stessa Commissione europea dovrebbe facilitare esclusi-
vamente la diffusione di energia geotermica a basso im-
patto ambientale e dalle ridotte emissioni di gas a effetto 
serra rispetto alle fonti non rinnovabili; 

 Considerato il confronto con la Commissione europea 
ai fini della verifica di compatibilità del presente decreto 
con le linee guida in materia di aiuti di Stato per l’energia 
e l’ambiente di cui alla comunicazione CE; 

 Vista la decisione della Commissione europea n. 
C(2019) 4498 final del 14 giugno 2019, con la quale la 
medesima Commissione ha deciso di non sollevare obie-
zioni nei confronti del presente provvedimento, in quanto 
considerato compatibile con il mercato interno ai sensi 
dell’art. 107, paragrafo 3, lettera   c)   del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea; 

 Considerato, ai fini di quanto previsto dall’art. 24, 
comma 5, del decreto legislativo n. 28/2011, che nell’am-
bito del presente provvedimento non sussistono profili di 
competenza del Ministro delle politiche agricole; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Finalità ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto, in coerenza con gli obiettivi eu-
ropei 2020 e 2030, ha la finalità di sostenere la produzio-
ne di energia elettrica dagli impianti alimentati a fonti rin-
novabili indicati in allegato 1, attraverso la definizione di 
incentivi e modalità di accesso che promuovano l’effica-
cia, l’efficienza e la sostenibilità, sia ambientale che degli 
oneri di incentivazione, in misura adeguata al persegui-
mento degli obiettivi nazionali e con modalità conformi 
alle Linee guida in materia di aiuti di Stato per l’energia e 
l’ambiente di cui alla comunicazione della Commissione 
europea (2014/C 200/01). 
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  2. L’accettazione di richieste di partecipazione alle pro-
cedure di cui al presente decreto cessa al raggiungimento 
della prima fra le seguenti date:  

   a)   la data di chiusura dell’ultima procedura prevista 
dall’art. 4; 

   b)   decorsi trenta giorni dalla data di raggiungimen-
to di un costo indicativo annuo medio degli incentivi di 
5,8 miliardi di euro l’anno, calcolato secondo le modalità 
di cui all’art. 27, comma 2, del decreto 23 giugno 2016, 
considerando anche i costi dell’energia da impianti foto-
voltaici incentivati ai sensi del presente decreto. 

 3. Il raggiungimento della data di cui al comma 2, 
lettera   b)  , è comunicato e reso pubblico con delibera 
dall’ARERA, sulla base degli elementi forniti dal GSE. 

 4. Il decreto 23 giugno 2016 continua ad applicarsi agli 
impianti iscritti in posizione utile nelle graduatorie for-
mate a seguito delle procedure di asta e registro svolte ai 
sensi del medesimo decreto. 

 5. Con altri decreti sono stabiliti gli incentivi e le re-
lative modalità di accesso per la tipologia di impianti 
alimentati da fonti rinnovabili, diversi da quelli di cui al 
comma 1.   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 2.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizio-
ni di cui all’art. 2 del decreto ministeriale 23 giugno 2016 
e le seguenti:  

   a)   impianto fotovoltaico: è un impianto di produzio-
ne di energia elettrica mediante conversione diretta della 
radiazione solare, tramite l’effetto fotovoltaico; esso è 
composto principalmente da un insieme di moduli foto-
voltaici, nel seguito denominati moduli, uno o più gruppi 
di conversione della corrente continua in corrente alterna-
ta e altri componenti elettrici minori; 

   b)   potenza di un impianto fotovoltaico: è la poten-
za elettrica dell’impianto, determinata dalla somma delle 
singole potenze nominali di ciascun modulo fotovoltaico 
facente parte del medesimo impianto, misurate alle condi-
zioni nominali, come definite dalle pertinenti norme CEI; 

   c)   impianto fotovoltaico con moduli collocati a terra: 
impianto i cui moduli non sono fisicamente installati su 
edifici, serre, barriere acustiche o fabbricati rurali, né su 
pergole, tettoie e pensiline; 

   d)   aggregato di impianti: insieme costituito da più 
impianti di nuova costruzione, localizzati sull’intero terri-
torio nazionale, che, nel rispetto dei limiti di potenza uni-
taria di cui all’art. 3, commi 10 e 11, partecipa come un 
unico impianto alle procedure di registro o di asta, sulla 
base della potenza complessiva dell’aggregato, offrendo 
una unica riduzione percentuale della tariffa di riferimen-
to. Resta fermo che i requisiti di cui all’art. 3 devono es-

sere rispettati da ciascun impianto dell’aggregato. In fase 
di ammissione agli incentivi, ciascun impianto, facente 
parte dell’aggregato e risultato in posizione utile nella 
relativa graduatoria, presenta autonoma istanza al GSE.   

  Art. 3.
      Modalità e requisiti generali per l’accesso

ai meccanismi di incentivazione    

      1. Accedono ai meccanismi di incentivazione, previa 
partecipazione a procedure pubbliche per la selezione dei 
progetti da iscrivere in appositi registri nei limiti di speci-
fici contingenti di potenza, gli impianti a fonti rinnovabili 
indicati in allegato 1 rientranti nelle seguenti categorie:  

   a)   impianti di nuova costruzione, integralmente rico-
struiti e riattivati, di potenza inferiore a 1 MW; 

   b)   impianti oggetto di un intervento di potenziamen-
to, qualora la differenza tra il valore della potenza dopo 
l’intervento e quello della potenza prima dell’intervento 
sia inferiore a 1 MW; 

   c)   impianti oggetto di rifacimento di potenza infe-
riore a 1 MW. 

 2. Gli impianti cui al comma 1, di potenza uguale o 
superiore ai valori ivi indicati, accedono ai meccanismi 
di incentivazione di cui al presente decreto a seguito di 
partecipazione a procedure competitive di aste al ribasso, 
nei limiti di contingenti di potenza. 

 3. Le procedure di registro e asta di cui ai commi 1 
e 2 sono disciplinate, rispettivamente, dal Titolo II e III 
del presente decreto e si svolgono in forma telematica 
nel rispetto dei principi fondamentali di trasparenza, pub-
blicità, tutela della concorrenza e secondo modalità non 
discriminatorie. 

  4. Gli impianti hanno accesso agli incentivi di cui al 
presente decreto a condizione che i relativi lavori di rea-
lizzazione risultino, dalla comunicazione di inizio lavori 
trasmessa all’amministrazione competente, avviati dopo 
l’inserimento in posizione utile nelle graduatorie. Il pri-
mo periodo, fermo restando il rispetto dei requisiti di ac-
cesso di cui al presente decreto, non si applica:  

   a)   agli impianti che avevano accesso diretto agli in-
centivi ai sensi dell’art. 4 del decreto 23 giugno 2016; 

   b)   agli impianti di cui all’art. 4, commi 1 e 2, del 
decreto ministeriale 23 giugno 2016 che sono risultati 
idonei, ma che sono stati iscritti in posizione non utile 
nei registri e nelle graduatorie delle aste di cui al mede-
simo decreto ministeriale 23 giugno 2016, sempreché 
entrino in esercizio successivamente all’ammissione in 
posizione utile nelle graduatorie redatte ai sensi del pre-
sente decreto. 

  5. Oltre ai requisiti specifici per la partecipazione alle 
procedure di asta stabiliti al Titolo III, sono necessari i 
seguenti requisiti generali per la partecipazione alle pro-
cedure di asta e registro:  

   a)   tutti i tipi di impianto: sono richiesti i titoli abili-
tativi alla costruzione e all’esercizio dell’impianto, di cui 
all’art. 4 del decreto legislativo n. 28 del 2011, ivi inclusi 
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i titoli concessori ove previsti, il preventivo di connes-
sione alla rete elettrica accettato in via definitiva e la re-
gistrazione dell’impianto sul sistema Gaudì validata dal 
gestore di rete; 

   b)    impianti fotovoltaici: ricorrono entrambi i se-
guenti requisiti:  

 1. sono solo di nuova costruzione e realizzati con 
componenti di nuova costruzione; 

 2. rispettano le disposizioni di cui all’art. 65 del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con leg-
ge 24 marzo 2012, n. 27, circa il divieto di accesso agli 
incentivi statali per impianti con moduli collocati a terra 
in aree agricole; 

  c) impianti idroelettrici: fatti salvi i casi di rifaci-
mento che non comportano un aumento della potenza me-
dia di concessione, ricorre una delle seguenti condizioni:  

 1. è rispettata una delle caratteristiche costruttive 
di cui all’art. 4, comma 3, lettera   b)  , punti i., ii., iii. e iv. 
del decreto 23 giugno 2016, da dimostrare mediante spe-
cifica attestazione rilasciata dall’ente preposto al rilascio 
della concessione di derivazione, ove non già esplicitata 
nel titolo concessorio o nel relativo disciplinare; 

 2. la concessione di derivazione è conforme alle 
Linee guida per le valutazioni ambientali    ex ante    delle de-
rivazioni idriche, approvate con d.d. n. 29/STA del 13 feb-
braio 2017, in particolare alle tabelle 11 e 13 dell’allegato 
1 del medesimo d.d. ed alle Linee guida per l’aggiorna-
mento dei metodi di determinazione del deflusso minimo 
vitale, approvate con il d.d. n. 30/STA del 13 febbraio 
2017 nonché, come prescritto dal suddetto d.d. n. 29/STA 
del 13 febbraio 2017 in considerazione delle modifiche fi-
siche del corpo idrico conseguenti la concessione medesi-
ma, alle condizioni di cui all’art. 4, comma 7 della diretti-
va 2000/60/CE, come recepite dall’art. 77, comma 10  -bis   
del decreto legislativo n. 152/06. La conformità è verifi-
cata e dichiarata dal Sistema nazionale per la protezione 
dell’ambiente (SNPA) su richiesta del concessionario e ai 
soli fini dell’accesso alle tariffe di cui al presente decreto, 
a supporto dell’autorità concedente, sulla base di una ap-
posita istruttoria. L’autorità concedente è tenuta a fornire 
a SNPA ogni dato utile per l’espletamento della verifica 
sopra richiamata. Il concessionario è tenuto ad allegare la 
medesima verifica alla documentazione da trasmettere al 
GSE ai fini della partecipazione alle procedure di asta e 
registro. Sulla base delle richieste pervenute entro tren-
ta giorni dalla pubblicazione del presente decreto, SNPA 
pubblica il calendario dell’avvio delle istruttorie e aggior-
na semestralmente tale calendario sulla base delle doman-
de eventualmente pervenute successivamente. L’istrutto-
ria su ciascuna richiesta si completa entro novanta giorni 
dalla data in cui tutti i sopra richiamati dati utili risultano 
regolarmente pervenuti. I costi dell’istruttoria sostenuti 
da SNPA per la verifica della conformità sono a carico 
del richiedente, secondo le regole già previste per l’auto-
rizzazione allo scarico ai sensi dell’art. 124, comma 11, 
del medesimo decreto legislativo n. 152/06, precisate da 
SNPA sul proprio sito internet entro quindici giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 6. Resta fermo il rispetto delle disposizioni di cui al de-
creto del Ministro dello sviluppo economico 6 novembre 
2014 in materia di rimodulazione degli incentivi per la 
produzione di elettricità da fonti rinnovabili diverse dal 
fotovoltaico. 

 7. Prima di inoltrare richiesta di accesso agli incenti-
vi il soggetto responsabile è tenuto ad aggiornare, se del 
caso, i dati dell’impianto su Gaudì. 

 8. L’accesso agli incentivi di cui al presente decreto è 
alternativo al ritiro dedicato di cui all’art. 13, comma 3, 
del decreto legislativo n. 387 del 2003 e al meccanismo 
dello scambio sul posto. 

 9. I soggetti che hanno avuto accesso agli incentivi di 
cui al presente decreto possono rinunciarvi prima del ter-
mine del periodo di diritto; in tal caso, i predetti soggetti 
sono tenuti alla restituzione degli incentivi netti fruiti fino 
al momento di esercizio dell’opzione. Il diritto all’eser-
cizio di tale opzione è condizionato alla verifica da parte 
del GSE dell’avvenuta restituzione. 

 10. Possono partecipare alle procedure di registri anche 
aggregati costituiti da più impianti appartenenti al mede-
simo gruppo di cui all’art. 8, di potenza unitaria superiore 
a 20 kW, purché la potenza complessiva dell’aggregato 
sia inferiore a 1 MW. 

 11. Possono partecipare alle procedure di asta anche 
gli aggregati costituiti da più impianti appartenenti al 
medesimo gruppo, di cui all’art. 11, di potenza unitaria 
superiore a 20 kW e non superiore a 500 kW, purché la 
potenza complessiva dell’aggregato sia uguale o superio-
re a 1 MW. 

 12. Non sono ammissibili ai meccanismi di incentiva-
zione i progetti e gli impianti per i quali il GSE abbia 
svolto o si sia impegnato a svolgere attività di supporto, 
anche in termini di analisi di impatti ambientali e socio-
economici, fatti salvi quelli per i quali le attività di sup-
porto del GSE sono rese disponibili in maniera traspa-
rente e non discriminatoria a tutte le categorie di soggetti 
potenzialmente interessati nonché i progetti e gli impianti 
di pubbliche amministrazioni, limitatamente a quelli am-
missibili alle procedure di registro. 

 13. Non sono ammissibili alle procedure di registro 
interventi di potenziamento di un impianto, che seguano 
ad altri interventi di potenziamento eseguiti sullo stesso 
impianto nell’ambito delle procedure di registro svolte ai 
sensi del presente decreto, qualora con l’ultimo interven-
to di potenziamento si pervenga a un incremento com-
plessivo della potenza dell’impianto pari o superiore a 1 
MW. In caso di più interventi di potenziamento sullo stes-
so impianto, devono trascorrere almeno tre anni tra l’uno 
e l’altro intervento. 

 14. Resta in ogni caso fermo il rispetto della discipli-
na fiscale, urbanistica e in materia di accatastamento di 
fabbricati.   
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  Art. 4.
      Modalità e tempi di svolgimento
delle procedure di asta e registro    

      1. Fermo restando il limite di applicazione di cui 
all’art. 1, comma 2, il GSE pubblica i bandi relativi alle 
procedure di asta e registro secondo le scadenze indicate 
in Tabella 1 e secondo le seguenti modalità:  

   a)   il periodo di presentazione delle domande di par-
tecipazione è di trenta giorni decorrenti dalla data di pub-
blicazione del bando indicata in Tabella 1; 

   b)   la graduatoria è formata e pubblicata sul sito web 
del GSE entro novanta giorni dalla data di chiusura dei 
bandi.  

  N. procedura   Data di apertura del bando 
  1   30 settembre 2019 
  2   31 gennaio 2020 
  3   31 maggio 2020 
  4   30 settembre 2020 
  5   31 gennaio 2021 
  6   31 maggio 2021 
  7   30 settembre 2021 

  Tabella 1 

   
  2. Ai fini della partecipazione alle procedure di cui al 

comma 1, il produttore invia al GSE:  
   a)   copia della documentazione necessaria a compro-

vare il rispetto dei requisiti generali di cui all’art. 3; 
   b)   documentazione necessaria a comprovare il pos-

sesso delle caratteristiche necessarie per l’applicazione 
dei criteri di priorità di cui ai Titoli II e III, ivi compre-
sa l’eventuale richiesta di applicazione del criterio di cui 
all’art. 9, comma 2, lettera   f)  ; 

   c)   documentazione necessaria a comprovare il ri-
spetto dei requisiti specifici per la partecipazione alle 
procedure d’asta. 

 3. La richiesta di cui al comma 2 è presentata in for-
ma di dichiarazione sostitutiva ai sensi degli articoli 46 
e 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 
del 2000. 

 4. Entro la data di pubblicazione della graduatoria, il 
GSE, attraverso l’esame della documentazione presenta-
ta ai sensi del comma 2, accerta il possesso dei requisiti 
generali e specifici ovvero delle caratteristiche necessarie 
per l’applicazione dei criteri di priorità. Restano fermi gli 
eventuali successivi controlli di cui all’art. 42 del decreto 
legislativo n. 28 del 2011.   

  Art. 5.
      Modalità operative di accesso agli incentivi    

     1. Le richieste di partecipazione alle procedure di ac-
cesso agli incentivi sono inviate al GSE, esclusivamente 

tramite il sito www.gse.it, secondo modelli approntati e 
resi noti dallo stesso GSE, comprendenti la documenta-
zione da fornire, strettamente funzionali alla verifica dei 
requisiti per la partecipazione alle procedure e dei criteri 
di priorità per l’accesso agli incentivi. 

 2. Nel predisporre i modelli di cui al comma 1, il GSE 
si attiene a principi di semplificazione, economicità, effi-
cienza e proporzionalità dell’attività amministrativa. 

 3. Il GSE predispone i modelli di cui al comma 1, in 
modo tale che il soggetto responsabile sia portato a co-
noscenza con la massima chiarezza degli adempimenti e 
delle modalità di compilazione nonché delle conseguenze 
penali e amministrative derivanti dalle false dichiarazioni 
rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 445 del 2000.   

  Art. 6.

      Vita media utile convenzionale e periodo di diritto
ai meccanismi incentivanti    

     1. Ai fini del presente decreto, il periodo di diritto ai 
meccanismi incentivanti per gli impianti nuovi, integral-
mente ricostruiti, riattivati, oggetto di intervento di rifa-
cimento o di potenziamento è pari alla vita media utile 
convenzionale, i cui valori sono riportati in Allegato 1, 
fatto salvo quanto previsto ai commi 3 e 4. 

 2. Il periodo di diritto ai meccanismi incentivanti decorre 
dalla data di entrata in esercizio commerciale dell’impianto. 

 3. Il periodo per il quale si ha diritto ai meccanismi 
incentivanti è considerato al netto di eventuali fermate, 
disposte dalle competenti autorità, secondo la normativa 
vigente, per problemi connessi alla sicurezza della rete 
elettrica riconosciuti dal gestore di rete, per eventi ca-
lamitosi riconosciuti dalle competenti autorità, per altre 
cause di forza maggiore riscontrate dal GSE, nonché, per 
gli impianti sottoposti a rinnovo dell’autorizzazione inte-
grata ambientale, dei tempi di fermo causati da ritardo di 
rilascio della predetta autorizzazione da parte dell’Ammi-
nistrazione competente per cause non dipendenti da atti 
o comportamenti imputabili allo stesso produttore. A tal 
fine, al produttore è concessa un’estensione del periodo 
nominale di diritto, pari al periodo complessivo di fer-
mate di cui al presente comma. Il periodo per il quale si 
ha diritto ai meccanismi incentivanti, incluso il periodo 
ai sensi di precedenti provvedimenti di incentivazione, 
è inoltre considerato al netto di eventuali fermate per la 
realizzazione di interventi di ammodernamento e poten-
ziamento non incentivati, riconosciuti come tali dal GSE. 
In tale ultimo caso, l’estensione del periodo nominale di 
diritto, non può essere comunque superiore a dodici mesi. 

 4. L’erogazione degli incentivi è sospesa nelle ore in 
cui si registrano prezzi zonali orari pari a zero, per un pe-
riodo superiore a sei ore consecutive. Il periodo di diritto 
ai meccanismi incentivanti è conseguentemente calcolato 
al netto delle ore totali in cui si è registrata tale sospen-
sione. La stessa disposizione si riferisce al caso in cui si 
registrino prezzi negativi, quando saranno introdotti nel 
regolamento del mercato elettrico italiano.   
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  Art. 7.
      Determinazione delle tariffe incentivanti e degli incentivi    

      1. La tariffa di riferimento per gli impianti di nuova 
costruzione che rientrano nell’ambito di applicazione del 
presente decreto è:  

   a)   la tariffa di cui all’allegato 1 del decreto 23 giu-
gno 2016, comprensiva delle eventuali riduzioni ivi pre-
viste, per gli impianti iscritti in posizione utile nelle pro-
cedure di registro svolte ai sensi del presente decreto, che 
non si avvalgono o per i quali non si applicano i criteri di 
cui all’art. 9, comma 2, lettere   a)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , e che entra-
no in esercizio entro un anno dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, ferma restando l’applicazione 
della decurtazione eventualmente offerta in applicazio-
ne dell’art. 10, comma 3, lettera   c)  , dello stesso decreto 
23 giugno 2016; 

   b)   le tariffe di cui all’allegato 1 al presente decreto 
per tutti gli altri impianti, ivi inclusi gli impianti fotovol-
taici che entrano in esercizio entro un anno dall’entrata in 
vigore del presente decreto. 

 2. La tariffa offerta è stabilita applicando alla tariffa di 
riferimento una riduzione percentuale pari all’offerta di 
ribasso formulata dal produttore nell’ambito delle proce-
dure di asta e registro. 

  3. La tariffa spettante è pari alla tariffa offerta ulterior-
mente ridotta nei seguenti casi:  

   a)   dell’1% all’anno fino alla data di entrata in eser-
cizio, applicata per la prima volta decorsi 15 mesi dalla 
data di comunicazione di esito positivo delle procedure di 
asta e registro; 

   b)   mancato rispetto dei tempi massimi di entra-
ta in esercizio di cui all’art. 10, comma 2, e all’art. 17, 
comma 7; 

   c)   nel caso   di   ottenimento di contributi in conto capi-
tale, secondo le modalità di cui all’allegato 1; 

   d)   impiego di componenti rigenerati di cui al com-
ma 11, in misura indicata allo stesso comma 11; 

   e)   mancato rispetto dei tempi massimi di entrata in 
esercizio di cui all’art. 10, comma 3; 

   f)   del 50% nei casi di trasferimenti a terzi di cui 
all’art. 9, comma 5, e all’art. 14, comma 7. 

 4. La tariffa spettante stabilita ai sensi dei commi 2 e 
3 resta ferma per l’intero periodo di diritto agli incentivi. 

 5. Per gli impianti oggetto di integrale ricostruzione, ri-
attivazione, rifacimento, potenziamento e per gli impianti 
ibridi, alla tariffa spettante, determinata con le modali-
tà di cui ai commi 1, 2 e 3, si applicano le condizioni e 
le modalità indicate in Allegato 2 del decreto 23 giugno 
2016. 

 6. Ferme restando le determinazioni dell’ARERA in 
materia di dispacciamento, per gli impianti di poten-
za non superiore a 250 kW che rientrano nel campo di 
applicazione del presente decreto, il GSE provvede, ove 
richiesto da produttore, al ritiro dell’energia elettrica, ero-
gando, sulla produzione netta immessa in rete, la tariffa 
spettante omnicomprensiva. 

 7. Per gli impianti diversi da quelli di cui al comma 6, 
il GSE calcola la componente incentivo come differenza 
tra la tariffa spettante e il prezzo zonale orario di mercato 
dell’energia elettrica e, ove tale differenza sia positiva, 
eroga gli importi dovuti in riferimento alla produzione 
netta immessa in rete, secondo le modalità individuate 
all’art. 25 del decreto 23 giugno 2016. Nel caso in cui la 
predetta differenza risulti negativa, il GSE conguaglia o 
provvede a richiedere al soggetto responsabile la restitu-
zione o corresponsione dei relativi importi. In tutti i casi, 
l’energia prodotta da questi impianti resta nella disponi-
bilità del produttore. 

 8. I produttori degli impianti di cui al comma 6, che 
hanno scelto di mantenere l’energia nella propria disponi-
bilità, possono comunque richiedere al GSE di cambiare 
le modalità di erogazione dell’incentivo optando per la ta-
riffa omnicomprensiva. Il passaggio da un sistema all’al-
tro è consentito per non più di due volte durante l’intero 
periodo di incentivazione. 

 9. Fermi restando i commi 10 e 11 dell’art. 3, ai fini 
del presente decreto, per la determinazione della potenza 
degli impianti, si applica l’art. 5, comma 2, del decreto 
23 giugno 2016, tenuto conto delle definizioni richiamate 
all’art. 2. Per gli impianti ibridi si fa riferimento alla po-
tenza complessiva dell’impianto. 

 10. Gli impianti fotovoltaici di cui al gruppo A-2 
dell’art. 8, hanno diritto, in aggiunta agli incentivi 
sull’energia elettrica, a un premio pari a 12 €/MWh, ero-
gato su tutta l’energia prodotta. Il Gse rende nota la docu-
mentazione da fornire per attestare la corretta rimozione 
e smaltimento dell’eternit e dell’amianto, per accedere al 
premio. 

 11. Per gli impianti che accedono agli incentivi me-
diante procedure di registro e per la cui realizzazione 
sono impiegati componenti rigenerati, la tariffa offerta di 
cui al comma 2 è ridotta del 20%. A tal fine, i produtto-
ri di impianti ammessi agli incentivi presentano al GSE 
apposita dichiarazione circa l’utilizzo o meno di compo-
nenti rigenerati. Resta fermo che i componenti rigenerati 
devono rispettare i requisiti precisati dalle procedure GSE 
applicative dell’art. 30 del decreto ministeriale 23 giugno 
2016. 

 12. Per gli impianti di potenza fino a 100 kW su edi-
fici, sulla quota di produzione netta consumata in sito è 
attribuito un premio pari a 10 €/MWh, cumulabile con 
il premio di cui al comma 10. Il premio è riconosciuto a 
posteriori a condizione che, su base annua, l’energia au-
toconsumata sia superiore al 40% della produzione netta 
dell’impianto.   
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  TITOLO  II 
  PROCEDURE PER L’ISCRIZIONE A REGISTRO

  Art. 8.
      Contingenti di potenza messi a disposizione    

      1. I bandi sono organizzati in quattro gruppi:  
  gruppo A:  

 i. impianti eolici; 
 ii. impianti fotovoltaici; 

  gruppo A-2:  
 i. impianti fotovoltaici i cui moduli fotovoltai-

ci sono installati in sostituzione di coperture di edifici e 
fabbricati rurali su cui è operata la completa rimozione 
dell’eternit o dell’amianto. La superficie dei moduli non 
può essere superiore a quella della copertura rimossa; 

  gruppo B:  
 i. impianti idroelettrici; 
 ii. impianti a gas residuati dei processi di depurazione; 

  gruppo C:  
 i. impianti oggetto di rifacimento totale o parziale 

e rientranti nelle tipologie di cui al gruppo A, lettera   i)   e 
gruppo B. 

 2. Fatto salvo quanto previsto all’art. 20, la potenza 
messa a disposizione in ogni bando è pari a quella indica-
ta in Tabella 2. 

 N. 
procedura 

 Gruppo 
A [MW] 

 Gruppo 
A-2 [MW] 

 Gruppo B 
[MW] 

 Gruppo C 
[MW] 

 1  45  100  10  10 
 2  45  100  10  10 
 3  100  100  10  10 
 4  100  100  10  10 
 5  120  100  10  20 
 6  120  100  10  20 
 7  240  200  20  40 

 Totale  770  800  80  120 
 Tabella 2 

   
 3. Per gli impianti di cui ai gruppi A, A-2 e B si appli-

cano gli articoli 9 e 10, per gli impianti di cui al gruppo C 
si applica l’art. 17.   

  Art. 9.
      Requisiti e modalità per la richiesta

di partecipazione e criteri di selezione    

     1. Nella richiesta di partecipazione il soggetto responsabile 
indica l’eventuale riduzione percentuale offerta sulla tariffa di 
riferimento. Tale riduzione non può essere superiore al 30%. 
Non è consentita l’integrazione della dichiarazione e dei docu-
menti presentati dopo la chiusura della procedura di registro. 

  2. Il GSE forma e pubblica la graduatoria sul suo sito, 
secondo i seguenti criteri di priorità, da applicare in ordi-
ne gerarchico a ciascuno dei gruppi, fino a saturazione del 
contingente di potenza:  

   a)   per il gruppo A: impianti realizzati su discariche e 
lotti di discarica chiusi e ripristinati, cave non suscettibili 
di ulteriore sfruttamento estrattivo per le quali l’autorità 
competente al rilascio dell’autorizzazione abbia attestato 
l’avvenuto completamento delle attività di recupero e ri-
pristino ambientale previste nel titolo autorizzatorio nel 
rispetto delle norme regionali vigenti, nonché su aree, an-
che comprese nei siti di interesse nazionale, per le quali 
sia stata rilasciata la certificazione di avvenuta bonifica 
ai sensi dell’art. 242, comma 13, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 ovvero per le quali risulti chiuso il 
procedimento di cui all’art. 242, comma 2, del medesimo 
decreto legislativo; 

   b)   per il gruppo A2: impianti realizzati, nell’ordine, 
su scuole, ospedali, edifici pubblici; 

   c)    per il gruppo B:  
 i. impianti idroelettrici: impianti che rispettano, 

nell’ordine, le caratteristiche costruttive di cui all’art. 4, 
comma 3, lettera   b)  , punti i., ii., iii, e iv. del decreto 
23 giugno 2016; 

 ii. impianti alimentati da gas residuati dai processi 
di depurazione: impianti che prevedono la copertura delle 
vasche del digestato; 

   d)   per tutti i gruppi: impianti connessi in parallelo 
con la rete elettrica e con colonnine di ricarica di auto 
elettriche, a condizione che la potenza complessiva di 
ricarica sia non inferiore al 15% della potenza dell’im-
pianto e che ciascuna colonnina abbia una potenza non 
inferiore a 15 kW; 

   e)   per tutti i gruppi: aggregati di impianti, di cui 
all’art. 3, comma 10; 

   f)   per tutti i gruppi: maggiore riduzione percentuale 
offerta sulla tariffa di riferimento di cui all’allegato 1 del 
presente decreto; 

   g)   minor valore della tariffa offerta, calcolata tenen-
do conto dalla riduzione percentuale offerta; 

   h)   anteriorità della data ultima di completamento 
della domanda di partecipazione alla procedura. 

 3. Sono ammessi all’incentivazione gli impianti rien-
tranti nelle graduatorie, nel limite dello specifico con-
tingente di potenza. Nel caso in cui la disponibilità del 
contingente per l’ultimo impianto ammissibile sia minore 
dell’intera potenza dell’impianto, è facoltà del soggetto 
accedere agli incentivi per la quota parte di potenza rien-
trante nel contingente. 

 4. La graduatoria pubblicata non è soggetta a 
scorrimento. 

 5. Il trasferimento a terzi di un impianto iscritto nei 
registri prima della sua entrata in esercizio e della stipula 
della convenzione con il GSE ai sensi dell’art. 24, com-
ma 2, lettera   d)  , del decreto legislativo n. 28 del 2011, 
comporta la riduzione del 50% della tariffa offerta. 
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 6. Gli impianti a registro di potenza superiore a 100 kW 
sono tenuti al versamento di una cauzione provvisoria e 
definitiva, secondo le modalità di cui agli articoli 14 e 
15. A tali fini, la misura percentuale della cauzione defi-
nitiva è pari al 2% del costo di investimento previsto per 
la realizzazione dell’impianto, convenzionalmente fissato 
pari al 90% dei costi di cui alla tabella I dell’Allegato 2 
del decreto 23 giugno 2016 e dall’art. 12, comma 3, per 
gli impianti fotovoltaici. 

  7. Nel caso di aggregati di impianti, ciascuno dei criteri 
di priorità di cui al comma 2 si applica qualora ricorra per 
tutti gli impianti dell’aggregato, con le seguenti ulteriori 
precisazioni:  

   a)   con riferimento alla lettera   f)  , gli aggregati parte-
cipano con la stessa riduzione percentuale, riferita a tutti 
gli impianti che lo compongono; 

   b)   con riferimento alla lettera   g)  , si utilizza il valore 
massimo risultante dall’applicazione della riduzione per-
centuale a ciascun impianto.   

  Art. 10.

      Adempimenti per l’accesso ai meccanismi
di incentivazione per gli impianti iscritti al registro    

     1. Gli impianti iscritti in posizione utile a registro en-
trano in esercizio entro i seguenti termini, decorrenti dalla 
data di pubblicazione della graduatoria:  

   

    Mesi 
 Eolico    onshore    24 
 Idroelettrico (*)   31 
 Solare fotovoltaico (**)   19 
 Tutte le altre fonti e tipologie di impianto   31 
 (*) Per impianti idroelettrici con lavori geologici in 
galleria finalizzati a migliorare l’impatto ambientale il 
termine è elevato a 39 mesi.
(**) Per il gruppo A-2 il termine è elevato a 24 mesi.
Per impianti nella titolarità della PA i termini sono 
incrementati di 6 mesi 

2. Il mancato rispetto dei termini di cui al comma 1 
comporta l’applicazione di una decurtazione della tarif-
fa offerta dello 0,5% per ogni mese di ritardo, nel limite 
massimo di 6 mesi di ritardo. Decorso il predetto termine 
massimo, l’impianto decade dal diritto all’accesso ai be-
nefici. Tali termini sono da considerare al netto dei tempi 
di fermo nella realizzazione dell’impianto e delle opere 
connesse, derivanti da eventi calamitosi che risultino at-
testati dall’autorità competente, e da altre cause di forza 
maggiore riscontrate dal GSE. 

 3. Per gli impianti che non entrano in esercizio nel ter-
mine indicato al comma 2 e che decadono dal beneficio, 
e che vengano successivamente riammessi con altra pro-
cedura ai meccanismi di incentivazione la tariffa offerta 

è ridotta del 5% rispetto alla tariffa spettante applicabile 
alla data di entrata in esercizio dell’impianto. 

 4. I soggetti inclusi nelle graduatorie di cui al comma 1 
possono, entro sei mesi dalla data di pubblicazione della 
graduatoria, comunicare al GSE la rinuncia alla realizza-
zione dell’intervento. Per i soggetti che effettuano la pre-
detta comunicazione di rinuncia, non si applica il comma 3.   

  TITOLO  III 
  PROCEDURE D’ASTA

  Art. 11.
      Contingenti di potenza messi a disposizione    

      1. I bandi sono organizzati in tre gruppi:  
  gruppo A:  

 i. impianti eolici; 
 ii. impianti fotovoltaici; 

  gruppo B:  
 i. impianti idroelettrici; 
 ii. impianti a gas residuati dei processi di 

depurazione. 
  gruppo C:  

 i. impianti oggetto di rifacimento totale o parziale 
e rientranti nelle tipologie di cui al gruppo A, lettera i., e 
gruppo B, lettere i. e ii. 

  2. Fatto salvo quanto previsto all’art. 20, la potenza 
messa a disposizione in ogni bando è pari a quella indica-
ta in Tabella 3:  

 N. 
procedura 

 Gruppo A 
[MW] 

 Gruppo B 
[MW] 

 Gruppo C 
[MW] 

 1  500  5  60 
 2  500  5  60 
 3  700  10  60 
 4  700  15  60 
 5  700  15  80 
 6  800  20  100 
 7  1600  40  200 

 Totale  5500  110  620 
 Tabella 3 

   
 3. Per gli impianti di cui ai gruppi A e B si applicano gli 

articoli da 12 a 16 e per gli impianti di cui al gruppo C si 
applicano gli articoli 13 e 17.   

  Art. 12.
      Requisiti specifici dei soggetti e dei progetti    

      1. Possono partecipare alle procedure d’asta i soggetti 
responsabili dotati di solidità finanziaria ed economica 
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adeguata alle iniziative per le quali chiedono l’accesso ai 
meccanismi di incentivazione, dimostrata dal possesso di 
almeno uno dei seguenti requisiti:  

   a)   dichiarazione di un istituto bancario che attesti la 
capacità finanziaria ed economica del soggetto parteci-
pante in relazione all’entità dell’intervento, tenuto conto 
della redditività attesa dall’intervento stesso e della ca-
pacità finanziaria ed economica del gruppo societario di 
appartenenza, ovvero, in alternativa, l’impegno del mede-
simo istituto a finanziare l’intervento; 

   b)    capitalizzazione, in termini di capitale socia-
le interamente versato e/o di versamenti in conto futu-
ro aumento capitale, il cui valore minimo è stabilito in 
relazione all’investimento previsto per la realizzazione 
dell’impianto, convenzionalmente fissato come da tabel-
la I dell’allegato 2 del decreto 23 giugno 2016, nella se-
guente misura:  

 i. il 10% sulla parte dell’investimento fino a cento 
milioni di euro; 

 ii. il 5% sulla parte dell’investimento ecceden-
te cento milioni di euro e fino a duecento milioni di euro; 

 iii. il 2% sulla parte dell’investimento eccedente 
i duecento milioni di euro. 

 2. I soggetti di cui al comma 1, a garanzia della reale 
qualità del progetto, sono tenuti a presentare una cauzio-
ne provvisoria in fase di iscrizione alle procedure d’asta 
e una cauzione definitiva in seguito alla comunicazione 
di esito positivo della procedura d’asta, con le modalità 
indicate agli articoli 14 e 15. 

 3. Ai fini di cui ai commi 1 e 2, il costo di investimento 
degli impianti fotovoltaici è convenzionalmente fissato in 
1000 €/kW. 

 4. Sono esclusi dalle procedure d’asta i soggetti per i 
quali ricorre una delle cause di esclusione di cui all’art. 80 
del decreto legislativo n. 50 del 2016 e successive modifi-
cazioni e integrazioni. 

 5. Per gli aggregati di impianti, di cui all’art. 3, com-
ma 11, la misura della capitalizzazione, di cui al com-
ma 1, lettera   b)  , e delle cauzioni, di cui al comma 2, è 
dimezzata.   

  Art. 13.
      Valori a base d’asta

e valore minimo comunque riconosciuto    

     1. L’asta al ribasso è realizzata tramite offerte di ridu-
zione percentuale sulla tariffa di riferimento. 

 2. Sono escluse dalla valutazione le offerte di riduzione 
inferiori al 2% della base d’asta e quelle superiori al 70%. 

 3. Nel caso in cui in una procedura pervengano una 
o più offerte con riduzione al valore del 70%, nella suc-
cessiva procedura saranno escluse le offerte di riduzione 
superiori all’80%. Nel caso in cui pervengano, nelle suc-
cessive procedure, una o più offerte di riduzione al valo-
re dell’80%, nelle procedure seguenti saranno escluse le 
offerte di riduzione superiori al 90%. 4. La tariffa offerta 
minima comunque riconosciuta, nei limiti del contin-

gente, è quella corrispondente alla riduzione percentuale 
massima della tariffa posta a base d’asta, come indivi-
duata al comma 2 e al comma 3, a condizione che siano 
rispettati i requisiti per la partecipazione alle procedure, 
stabiliti dal presente titolo.   

  Art. 14.

      Obblighi di allegazioni per la partecipazione
alle procedure d’asta e modalità di selezione dei progetti    

     1. La richiesta di partecipazione alla procedura d’asta 
è formulata al GSE con l’indicazione della riduzione 
percentuale offerta sulla tariffa di riferimento, di cui 
all’art. 13. 

  2. In fase di richiesta di accesso all’asta i soggetti ri-
chiedenti trasmettono:  

   a)   una cauzione provvisoria, con durata non inferio-
re al centoventesimo giorno successivo alla data di comu-
nicazione di esito della procedura d’asta, a garanzia della 
qualità del progetto, nella misura del 50% della cauzione 
definitiva; 

   b)   l’impegno a prestare la cauzione definitiva a ga-
ranzia della realizzazione degli impianti e a trasmettere la 
medesima cauzione entro 90 giorni dalla pubblicazione 
con esito positivo della graduatoria. 

 3. La graduatoria è formata in base al criterio della 
maggiore riduzione percentuale dell’offerta. Gli aggrega-
ti di impianti partecipano con la stessa riduzione percen-
tuale, riferita a tutti gli impianti che lo compongono. Non 
è consentita l’integrazione della dichiarazione e dei docu-
menti presentati dopo la chiusura della procedura d’asta. 

  4. A parità di riduzione offerta, ivi inclusa quella di cui 
all’art. 13, comma 4, si applicano i seguenti ulteriori cri-
teri, in ordine di priorità:  

   a)   possesso di un    rating    di legalità, di cui all’art. 5  -
ter   del decreto-legge n. 1 del 2012, convertito dalla legge 
n. 27 del 2012, pari ad almeno due «stellette»; 

   b)   per il gruppo A: impianti realizzati su discariche e 
lotti di discarica chiusi e ripristinati, cave non suscettibili 
di ulteriore sfruttamento estrattivo per le quali l’autorità 
competente al rilascio dell’autorizzazione abbia attestato 
l’avvenuto completamento delle attività di recupero e ri-
pristino ambientale previste nel titolo autorizzatorio nel 
rispetto delle norme regionali vigenti, nonché su aree, an-
che comprese nei siti di interesse nazionale, per le quali 
sia stata rilasciata la certificazione di avvenuta bonifica 
ai sensi dell’art. 242, comma 13, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 ovvero per le quali risulti chiuso il 
procedimento di cui all’art. 242, comma 2, del medesimo 
decreto legislativo; 

   c)    per il gruppo B:  
 i. impianti idroelettrici: impianti che rispettano, 

nell’ordine, almeno una delle caratteristiche costruttive 
di cui all’art. 4, comma 3, lettera   b)  , punti i., ii., iii. e iv. 
del decreto 23 giugno 2016; 
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 ii. impianti alimentati da gas residuati dai processi 
di depurazione: impianti che prevedono la copertura delle 
vasche del digestato; 

   d)   anteriorità della data ultima di completamento 
della domanda di partecipazione alla procedura. 

 5. Sono ammessi all’incentivazione gli impianti rien-
tranti nelle graduatorie, nel limite dello specifico con-
tingente di potenza. Nel caso in cui la disponibilità del 
contingente per l’ultimo impianto ammissibile sia minore 
dell’intera potenza dell’impianto, il soggetto può richie-
dere l’accesso agli incentivi limitatamente alla quota par-
te di potenza rientrante nel contingente. 

 6. Le graduatorie pubblicate non sono soggette a 
scorrimento. 

 7. Il trasferimento a terzi di un impianto aggiudicatario 
della procedura d’asta prima della sua entrata in eserci-
zio e della stipula della convenzione con il GSE ai sensi 
dell’art. 24, comma 2, lettera   d)  , del decreto legislativo 
n. 28 del 2011, comporta la riduzione del 50% della ta-
riffa offerta.   

  Art. 15.
      Adempimenti per l’accesso ai meccanismi

di incentivazione dopo lo svolgimento delle aste    

     1. Entro quindici giorni dalla data di comunicazione di 
esito della procedura d’asta, il GSE restituisce la cauzione 
provvisoria di cui all’art. 12, comma 2, ai soggetti che, 
in esito della procedura, non sono risultati aggiudicatari. 

 2. Entro novanta giorni dalla comunicazione di esito 
della procedura d’asta, il soggetto aggiudicatario è tenuto 
a costituire a favore del GSE la cauzione definitiva. Entro 
quindici giorni dal ricevimento della cauzione definitiva, 
il GSE restituisce la cauzione provvisoria. Qualora la cau-
zione definitiva non sia costituita entro detto termine, il 
GSE escute la cauzione provvisoria e l’iniziativa decade 
dal diritto d’accesso all’incentivo. 

 3. La cauzione definitiva di cui al comma 2 deve essere 
prestata sotto forma di fideiussione rilasciata da istituti 
bancari, in misura pari al 10% del costo di investimento 
previsto per la realizzazione dell’impianto per il quale si 
partecipa alla procedura d’asta, convenzionalmente fissa-
to pari al 90% dei costi di cui alla tabella I dell’Allegato 2 
del decreto 23 giugno 2016. La cauzione, che deve essere 
di durata annuale automaticamente rinnovabile, è costitu-
ita a favore del GSE a titolo di penale in caso di mancato 
rispetto dei termini per l’entrata in esercizio dell’impian-
to. La cauzione così prestata deve essere incondiziona-
ta ed a prima richiesta e deve espressamente contenere 
la rinuncia del beneficio alla preventiva escussione del 
debitore principale e il pagamento entro trenta giorni a 
semplice richiesta del GSE. 

 4. I soggetti aggiudicatari della procedura d’asta pos-
sono comunicare al GSE la rinuncia alla realizzazione 
dell’intervento. Nel caso tale rinuncia sia comunicata en-
tro sei mesi dalla data di pubblicazione della graduatoria, 
il GSE escute il 30% della cauzione definitiva; nel caso 
sia comunicata fra sei e dodici mesi dalla data di pub-

blicazione della graduatoria, il GSE escute il 50% della 
cauzione definitiva; successivamente il GSE provvede ad 
escutere l’intera cauzione definitiva. 

  5. Gli impianti inclusi nelle graduatorie devono entrare 
in esercizio entro i seguenti termini, decorrenti dalla data 
di comunicazione dell’esito della procedura d’asta:  

    Mesi 
 Eolico    onshore   31 
 Solare fotovoltaico  24 
 Altre fonti e tipologie di impianto  51 

   
 6. I termini di cui al comma 5 sono da considerare al 

netto dei tempi di fermo nella realizzazione dell’impianto 
e delle opere connesse derivanti da eventi calamitosi che 
risultino attestati dall’autorità competente, e da altre cau-
se di forza maggiore riconosciute dal GSE. 

 7. La cauzione definitiva è svincolata alla data di sti-
pula del contratto di diritto privato con il GSE ai sensi 
dell’art. 24, comma 2, lettera   d)  , del decreto legislativo 
n. 28 del 2011. Decorso il termine massimo di cui al com-
ma 5, il soggetto responsabile decade dal diritto di acces-
so agli incentivi e il GSE escute la cauzione. 

 8. Le somme derivanti dalle cauzioni escusse dal GSE 
sono versate alla cassa per i Servizi energetici e ambien-
tali a valere sul conto per nuovi impianti da fonti rinno-
vabili e assimilate.   

  Art. 16.

      Partecipazione alle procedure di asta
di impianti ubicati in altri Stati membri    

     1. Gli impianti ubicati sul territorio di Stati membri 
dell’Unione europea o di Stati terzi confinanti con l’Ita-
lia e con i quali la UE ha stipulato un accordo di libero 
scambio, che esportano fisicamente la loro produzione in 
Italia, possono partecipare alle procedure di asta indette ai 
sensi del Titolo III del presente decreto, alle condizioni e 
secondo le modalità indicate nel presente articolo. 

  2. Sono ammessi alle procedure d’asta gli impianti di 
cui al comma 1 a condizione che:  

   a)   esista un accordo con lo Stato membro o con lo 
Stato terzo confinante in cui è ubicato l’impianto, redatto 
ai sensi degli articoli da 5 a 10 o dell’art. 11 della direttiva 
2009/28/CE; 

   b)   l’accordo stabilisca un sistema di reciprocità e le 
modalità con le quali è fornita prova dell’importazione 
fisica dell’elettricità rinnovabile; 

   c)   gli impianti posseggano tutti i requisiti soggettivi 
e oggettivi richiesti dal presente decreto agli impianti ubi-
cati sul territorio nazionale, comprovati secondo modalità 
indicate dal GSE. 

 3. La potenza massima P   UE     resa disponibile nelle pro-
cedure d’asta per gli impianti di cui al comma 1, è calco-
lata sulla base della seguente formula:  
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   4. Trenta giorni prima dell’indizione di ciascuna procedura d’asta, il GSE verifica la sussistenza delle condizioni 
di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)   , e in caso positivo:  

   a)   rende nota la potenza resa disponibile ai sensi del comma 3, facendo riferimento agli ultimi dati resi dispo-
nibili da Eurostat; 

   b)   inserisce le richieste di accesso agli incentivi provenienti dagli impianti di cui al comma 1 nelle graduatorie 
formate ai sensi dell’art. 14 sulla base dei criteri generali ivi indicati, nel limite del valore P   UE    di cui al comma 3 e fino 
al raggiungimento della potenza massima disponibile.   

  TITOLO  IV 
  INCENTIVAZIONE DELLA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA DA IMPIANTI OGGETTO

DI INTERVENTI DI RIFACIMENTO TOTALE O PARZIALE

  Art. 17.

      Rifacimenti totali e parziali    

      1. Il GSE avvia specifiche procedure d’asta e registro, con le medesime tempistiche previste per le altre tipologie 
di intervento. Sono ammessi alla procedura gli impianti che rispettano i seguenti requisiti:  

   a)   sono in esercizio da un periodo pari almeno ai due terzi della vita utile convenzionale dell’impianto; 
   b)   non beneficiano, alla data di pubblicazione della procedura, di incentivi sulla produzione energetica attribu-

iti ai sensi di norme statali; 
   c)   rispettano i requisiti previsti dal decreto 6 novembre 2014. 

 2. Le graduatorie sono formate in base al criterio della maggiore riduzione percentuale dell’offerta rispetto alla 
tariffa di riferimento, fermo restando che l’incentivo viene calcolato, rispetto alla tariffa aggiudicata, secondo le mo-
dalità di cui all’art. 7. Non è consentita l’integrazione della dichiarazione e dei documenti presentati dopo la chiusura 
delle procedure di registro e di asta. 

  3. A parità di riduzione offerta, si applicano i seguenti ulteriori criteri, in ordine di priorità:  
   a)   anzianità della data di prima entrata in esercizio dell’impianto; 
   b)   maggiore estensione del periodo di esercizio in assenza di incentivo; 
   c)   per impianti eolici: minore entità dell’energia elettrica non prodotta nell’ultimo anno solare di produzione 

dell’impianto a seguito dell’attuazione di ordini di dispacciamento impartiti da Terna; 
   d)   anteriorità della data ultima di completamento della domanda di partecipazione alla procedura. 

 4. Sono ammessi all’incentivazione gli impianti rientranti nelle graduatorie, nel limite dello specifico contingente 
di potenza. Nel caso in cui la disponibilità del contingente per l’ultimo impianto ammissibile sia minore dell’intera 
potenza dell’impianto, il soggetto può richiedere l’accesso agli incentivi limitatamente alla quota parte di potenza 
rientrante nel contingente. 

 5. Le graduatorie non sono soggette a scorrimento. 
 6. Gli impianti inclusi nelle graduatorie devono entrare in esercizio entro i termini indicati nella sottostante 

tabella, decorrenti dalla data della comunicazione di esito positivo della domanda di ammissione all’intervento di 
rifacimento.     
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    Mesi 
 Eolico    onshore    16 
 Idroelettrico (*)   36 
 Gas residuati dai processi di depurazione   24 
 (*) Per impianti idroelettrici con lavori geologici in 
galleria finalizzati a migliorare l’impatto ambientale e 
per impianti a bacino di potenza superiore a 10 MW il 
termine è elevato a 48 mesi. 

7. Il mancato rispetto di tali termini comporta l’applicazio-
ne di una decurtazione della tariffa offerta, dello 0,5% per ogni 
mese di ritardo, nel limite massimo di 8 mesi di ritardo. Tali 
termini sono da considerare al netto dei tempi di fermo nel-
la realizzazione dell’intervento derivanti da eventi calamitosi 
che risultino attestati dall’autorità competente, da altre cause 
di forza maggiore riscontrate dal GSE. 

 8. I soggetti inclusi nella graduatoria di cui al comma 4 
possono, entro sei mesi dalla data di pubblicazione della gra-
duatoria, comunicare al GSE la rinuncia alla realizzazione 
dell’intervento. 

 9. Ai fini del calcolo del parametro R, il costo di investi-
mento previsto per la realizzazione dell’impianto è individua-
to con le medesime modalità di cui all’art. 9, comma 6.   

  TITOLO  V 
  CONTRATTI DI LUNGO TERMINE

  Art. 18.
      Contrattazione di lungo termine di energia rinnovabile    

     1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto il GME, sulla base dei criteri di cui al presen-
te articolo, avvia una consultazione pubblica per la predisposi-
zione di una disciplina per la realizzazione di una piattaforma 
di mercato per la negoziazione di lungo termine di energia da 
fonti rinnovabili. La predetta disciplina è approvata con le mo-
dalità di cui all’art. 5, comma 1, del decreto legislativo n. 79 
del 1999 e successive modificazioni. 

  2. Possono accedere alla piattaforma di mercato di cui al 
comma 1 le offerte di produttori di energia da impianti a fonti 
rinnovabili aventi tutte le seguenti caratteristiche:  

   a)   gli impianti devono essere di nuova costruzione, in-
tegralmente ricostruiti o riattivati, oggetto di un intervento di 
potenziamento o di rifacimento, così come definiti dal decreto 
23 giugno 2016; 

   b)   gli impianti devono essere entrati in esercizio succes-
sivamente al 1° gennaio 2017; 

   c)   gli impianti non beneficiano di incentivi sull’energia 
prodotta. 

 3. Nell’ambito della piattaforma di mercato di cui al com-
ma 1, possono formulare offerte i soggetti titolari di impianti 
di cui al comma 2 non ancora in esercizio, ma dotati di tutti i 
titoli abilitativi alla costruzione e all’esercizio, dei titoli con-
cessori, ove previsti, e del preventivo di connessione alla rete 
elettrica accettato in via definitiva. In tal caso, le offerte sono 
riferite alla produzione dell’impianto successiva alla data di 
entrata in esercizio. 

 4. Il produttore che intende accedere alla piattaforma di 
cui al comma 1 formula richiesta al GSE per la qualifica 
dell’impianto. Il GSE verifica il rispetto delle condizioni di 
cui al comma 2 e rilascia la relativa qualifica entro 60 giorni, 
dandone comunicazione al GME. Gli esiti della qualifica sono 
successivamente trasmessi all’acquirente dell’energia prodot-
ta. Gli impianti qualificati non possono partecipare alle proce-
dure di asta e registro di cui al presente decreto. 

 5. Fermo restando il comma 2, i soggetti titolari degli im-
pianti e gli acquirenti possono partecipare alla piattaforma in 
forma singola o associata, ovvero mediante aggregatori. 

 6. L’ARERA adotta, se necessario, disposizioni atte a ri-
muovere le eventuali barriere regolatorie per il finanziamento 
di nuove iniziative a fonti rinnovabili tramite il meccanismo 
di mercato di cui al presente articolo. L’Arera stabilisce altresì 
le modalità con le quali sono coperte le spese per lo sviluppo 
della piattaforma di cui al comma 1 e le modalità con le quali 
le medesime spese e le spese di gestione sono recuperate dai 
soggetti che accedono alla piattaforma. 

 7. Il GSE sottopone al Ministero dello sviluppo economi-
co, entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto, una proposta per l’aggiornamento della procedura 
per l’identificazione degli impianti alimentati da fonti rin-
novabili ed emissione e gestione delle garanzie di origine di 
cui all’art. 31, comma 1, del decreto interministeriale 6 luglio 
2012, al fine di consentire l’annullamento delle garanzie d’ori-
gine anche direttamente da parte degli utilizzatori finali. 

 8. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di 
concerto con il Ministro dell’ambiente, della tutela del territo-
rio e del mare, sentito il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono definite specifiche misure e procedure 
per favorire l’applicazione dei contratti di lungo termine per 
gli acquisti della pubblica amministrazione, anche nell’am-
bito del Piano d’azione nazionale sugli acquisti verdi della 
Pubblica amministrazione e delle procedure di acquisto per 
forniture di energia tramite gara della Consip per la pubblica 
amministrazione. 

 9. La partecipazione alla piattaforma di cui al presente arti-
colo è volontaria e resta ferma la facoltà di stipulare contratti 
di lungo termine anche al di fuori degli schemi di contratto 
di cui al comma 6. L’ARERA stabilisce le modalità per la 
registrazione di tali contratti, ai fini della partecipazione alla 
piattaforma. 

 10. Fino alla data di piena operatività della piattaforma di 
cui al comma 1, il GSE, previo accordo dei soggetti che hanno 
ottenuto la qualifica di cui al comma 4, rende disponibile sul 
proprio sito le caratteristiche dei progetti e promuove l’incon-
tro con le parti potenzialmente interessate alla stipula di con-
tratti di lungo termine.   

  Art. 19.

      Monitoraggio e oneri istruttori    

     1. Il GME effettua un monitoraggio delle transazioni sulla 
piattaforma di cui all’art. 18, redigendo un rapporto semestra-
le in cui sono riportati gli esiti dell’andamento del mercato. Il 
rapporto è pubblicato sui siti web del GME e del GSE. 
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 2. Gli oneri istruttori per l’attività di qualifica svolta dal 
GSE in attuazione dell’art. 18 sono a carico del produttore e, 
in prima applicazione, sono individuati pari a 0,1 €/kW.   

  TITOLO  VI 
  ALTRE DISPOSIZIONI

  Art. 20.

      Meccanismi di riallocazione della potenza    

     1. Al fine di massimizzare il tasso di realizzazione degli 
impianti, perseguendo contemporaneamente una differenzia-
zione delle fonti di approvvigionamento, il GSE nell’ambito 
dello svolgimento delle procedure di asta e registro appli-
ca, nell’ordine, i seguenti meccanismi di riallocazione della 
potenza. 

 2. Per gli impianti a registro, qualora le richieste valide di 
uno dei gruppi A e B siano inferiori al contingente e, conte-
stualmente, le richieste valide di iscrizione dell’altro gruppo 
siano superiori al contingente, la potenza non utilizzata del 
primo gruppo è trasferita al contingente del secondo gruppo in 
modo da scorrerne la graduatoria. La quantità di potenza tra-
ferita è determinata dal GSE a parità di costo indicativo medio 
annuo degli incentivi, calcolato con le modalità utilizzate per 
il contatore di cui all’art. 27, comma 2, del decreto 23 giugno 
2016. 

 3. Per gli impianti ad asta e registro, a decorrere dalla se-
conda procedura, la potenza messa a disposizione in ogni 
gruppo è quella indicata nelle Tabelle 2 e 3, sommata a quella 
eventualmente non aggiudicata nella precedente procedura, 
tenendo conto, per gli impianti a registro, della previa applica-
zione del meccanismo di cui al comma 2. 

  4. Per gli impianti ad asta dei gruppi A e B, a decorrere 
dalla terza procedura, il GSE verifica l’eventuale sussistenza 
di tutte le seguenti condizioni:  

   a)   la potenza totale degli impianti risultata idonea per 
ciascun gruppo è superiore al 130% della potenza messa a 
disposizione; 

   b)   la potenza totale degli impianti idonei è costituita, 
nell’ambito di ciascun gruppo, per più del 70% da impianti 
alimentati dalla stessa fonte e si registra una potenza offerta 
in esubero della fonte minoritaria pari almeno al 20% della 
potenza messa a disposizione; 

   c)   il valore medio delle riduzioni offerte dagli impianti 
alimentati dalla fonte minoritaria è almeno pari alla metà del 
valor medio delle offerte di riduzione formulate dagli impianti 
alimentati dalla fonte di cui alla lettera   b)  . 

 5. Nel caso in cui sussistano tutte le condizioni di cui al 
comma 4, il GSE forma due distinte graduatorie, garanten-
do un contingente sufficiente ad accogliere la potenza esclusa 
della fonte minoritaria fino ad un massimo del 30% del con-
tingente e assegnando la potenza residua all’altra fonte. Le 
graduatorie sono formate separatamente per ogni fonte, ap-
plicando a ciascuna le modalità e i criteri di selezione di cui 
all’art. 14.   

  Art. 21.
      Ulteriori rinvii al decreto 23 giugno 2016    

      1. Ai fini del presente decreto continuano ad applicarsi le 
seguenti disposizioni del decreto 23 giugno 2016:  

   a)   art. 2 in materia di «determinazione della potenza 
dell’impianto» e art. 5, comma 2, e art. 29 in materia di «fra-
zionamento della potenza degli impianti»; per le finalità di 
cui al medesimo art. 5, comma 2, lettera   b)  , fa fede lo stato 
identificativo della particella catastale alla data del 1° gennaio 
2018; ai fini della costituzione di un aggregato, gli impian-
ti che ricadano nelle condizioni di cui all’art. 5, comma 2, e 
all’art. 29 del decreto ministeriale 23 giugno 2016 sono consi-
derati come un unico impianto; 

   b)   art. 18 in materia di «produzioni imputabili a fonti rin-
novabili da impianti alimentati con la frazione biodegradabile 
dei rifiuti»; 

   c)   art. 22 in materia di «consorzi di bonifica e irrigazione»; 
   d)   art. 24 in materia di «accesso ai meccanismi di 

incentivazione»; 
   e)   art. 25 in materia di «erogazione degli incentivi e delle 

tariffe incentivanti»; 
   f)   art. 26 in materia di «Procedure applicative, controlli e 

monitoraggio», escluso il comma 2; 
   g)   art. 27 in materia di «Contatore del costo indicativo 

degli incentivi»; 
   h)   art. 28 in materia di «Cumulabilità di incentivi»; 
   i)    l’allegato 2, nel quale, ai soli fini del presente decreto:  

 1) nel primo paragrafo le parole: «impianti di potenza 
fino a 500 kW che scelgono di richiedere la tariffa onnicom-
prensiva» sono sostituite da «impianti di potenza fino a 250 
kW che scelgono di richiedere la tariffa onnicomprensiva»; 

 2) nel paragrafo 4.2.1, lettera   a)   dopo le parole: «Si 
è in presenza di rifacimento parziale quando 0,15<R≤0,25» 
aggiungere le seguenti: «Per gli impianti idroelettrici di poten-
za superiore a 5 MW si è in presenza di rifacimento parziale 
quando 0,07<R≤0,25».   

  Art. 22.
      Disposizioni finali    

     1. Al fine di fornire agli operatori elementi utili, con riferi-
mento alla localizzazione degli impianti di produzione a fonti 
rinnovabili, Terna periodicamente predispone, in maniera co-
ordinata con le imprese distributrici, e pubblica, in linea con i 
criteri e le modalità concordate con il Ministero dello svilup-
po economico, indicazioni sulle aree di rete che, in funzione 
dell’evoluzione della concentrazione di impianti di generazio-
ne, del carico e della configurazione di rete, possono presen-
tare rischi di congestione, nonché informazioni sugli sviluppi 
di rete previsti. 

 2. Gli impianti idroelettrici su acquedotto che hanno avuto 
accesso agli incentivi di cui al decreto 23 giugno 2016 sono 
considerati impianti ad acqua fluente. Ai fini del presente de-
creto e del decreto 23 giugno 2016, gli impianti idroelettrici si 
classificano a bacino/a serbatoio o ad acqua fluente sulla base 
dell’effettiva capacità del produttore elettrico di conservare o 
meno l’apporto idrico per l’utilizzo energetico differito. 
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 3. Il Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
disciplina le modalità e i limiti nel cui rispetto gli stessi Ministeri e le regioni e province autonome possono accedere al 
sistema Gaudì di Terna e ad altri sistemi informativi di GSE inerenti le fonti rinnovabili elettriche al fine di agevolare 
lo svolgimento dei rispettivi compiti. 

 4. L’Arera determina le modalità con le quali gli oneri eventualmente generati dal presente decreto sono posti 
a carico dalle tariffe elettriche. L’Arera adotta altresì le disposizioni necessarie per rendere disponibili le misure per 
l’attuazione dei commi 10 e 12 dell’art. 3. 

 Il presente decreto, di cui gli allegati sono parte integrante, entra in vigore il giorno successivo alla data di pub-
blicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 luglio 2019 
  Il Ministro dello sviluppo economico

     DI MAIO   
  Il ministro dell’ambiente

e della tutela del territorio e del mare
    COSTA    

  Registrato alla Corte dei conti il 27 luglio 2019
Ufficio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 818

  ALLEGATO 1

  

Vita utile convenzionale, tariffe incentivanti e incentivi per i nuovi impianti 
   

Fonte rinnovabile  Tipologia  Potenza 

VITA 
UTILE 

degli 
IMPIANTI 

TARIFFA 

kW anni €/MWh 

Eolica On-shore 
1<P 100 20 150 

100<P<1000 20 90 
P 1000 20 70 

Idraulica 

ad acqua fluente (compresi gli impianti in 
acquedotto) 

1<P 400 20 155 
400<P<1000 25 110 

P 1000 30 80 

a bacino o a serbatoio 1<P<1000 25 90 
P 1000 30 80 

Gas residuati dai processi di depurazione 
1<P 100 20 110 

100<P<1000 20 100 
P 1000 20 80 

Solare fotovoltaico 
20<P 100 20 105 

100<P<1000 20 90 
P 1000 20 70 

Tabella 1.1 
  
I valori della tabella 1.1 sono ridotti, a decorrere dal 1° Gennaio 2021, del 2% per le tipologie di 
impianti di cui al gruppo B e del 5% per le tipologie di impianti di cui al gruppo A. Il GSE pubblica 
sul proprio sito internet la tabella aggiornata. Per le finalità del presente decreto, il GSE effettua una 
ricognizione annuale dei costi di produzione delle tipologie di impianti ammissibili agli incentivi, in 
particolare di potenza inferiore a 1 MW. 
 
 
 
 

1. Calcolo della riduzione della tariffa offerta per gli impianti ai quali è stato riconosciuto 
o assegnato un contributo in conto capitale (articolo 7, comma 3, lettera c)) 

Per gli impianti ai quali sia stato assegnato o riconosciuto un contributo in conto capitale, fermo 
restando i limiti massimi del costo di investimento di cui all’articolo 26 del decreto legislativo n. 28 
del 2011, la riduzione della tariffa offerta, ai sensi dell’articolo 7, comma 3, lettera c), è calcolata 
applicando il fattore percentuale (1 – F), dove F è un parametro che varia linearmente tra 0 (nessun 
contributo in conto capitale) e 26%, riferito al caso di contributo in conto capitale pari al 40% 
dell’investimento. 

  19A05099  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  4 aprile 2019 .

      Fondo sviluppo e coesione 2014-2020. Patti per lo svi-
luppo delle Città metropolitane del Mezzoggiorno. Asse-
gnazione risorse al Piano straordinario asili nido.     (Delibera 
n. 15/2019).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge del 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge del 30 luglio 2010, n. 122, che attribuisce al 
Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro dele-
gato, le funzioni in materia di politiche di coesione di cui 
all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo del 
30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo 
per le aree sottoutilizzate di cui all’art. 61 della legge del 
27 dicembre 2002, n. 289 e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 31 maggio 2011, n. 88, e 
in particolare l’art. 4, il quale dispone che il citato Fondo 
per le aree sottoutilizzate sia denominato Fondo per lo 
sviluppo e la coesione (di seguito   FSC)   e finalizzato a 
dare unità programmatica e finanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a finanziamento nazionale rivolti al 
riequilibrio economico e sociale tra le diverse aree del 
Paese; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge del 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge del 30 ot-
tobre 2013, n. 125, che istituisce l’Agenzia per la coesione 
territoriale, la sottopone alla vigilanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro delegato e ripartisce 
le funzioni relative alla politica di coesione tra la Presiden-
za del Consiglio dei ministri e la stessa Agenzia; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 15 dicembre 2014 che istituisce, tra le strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei ministri, in at-
tuazione del citato art. 10 del decreto-legge del 31 agosto 
2013, n. 101, il Dipartimento per le politiche di coesione; 

  Considerato che la dotazione complessiva del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione per il periodo di program-
mazione 2014-2020, pari a 63.810 milioni di euro, risulta 
determinata come segue:  

 un importo pari a 43.848 milioni di euro, iscritto in 
bilancio quale quota dell’80 per cento della dotazione di 
54.810 milioni di euro individuata dall’art. 1, comma 6, 
della legge del 27 dicembre 2013, n. 147; 

 un importo pari a 10.962 milioni di euro, stanziato 
per gli anni 2020 e successivi dalla legge dell’11 dicem-
bre 2016, n. 232, quale rimanente quota del 20 per cento 
inizialmente non iscritta in bilancio; 

 un importo di 5.000 milioni di euro, quale dotazione 
ulteriore stanziata dalla legge del 27 dicembre 2017, n. 205, 
recante il bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020; 

 un importo di 4.000 milioni di euro, quale dotazio-
ne ulteriore stanziata dalla legge del 30 dicembre 2018, 
n. 145, recante il bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il trien-
nio 2019-2021; 

 Vista la legge del 23 dicembre 2014, n. 190 ed in par-
ticolare il comma 703 dell’art. 1, il quale, ferme restando 
le vigenti disposizioni sull’utilizzo del FSC, detta ulterio-
ri disposizioni per l’utilizzo delle risorse assegnate per il 
periodo di programmazione 2014-2020; 

 Vista la delibera di questo Comitato n. 25 del 2016, con 
la quale sono state individuate, in applicazione della lettera 
  c)   dell’art. 1, comma 703, della richiamata legge di stabilità 
2015, sei aree tematiche di interesse del FSC: 1) Infrastrut-
ture, 2) Ambiente, 3) Sviluppo economico e produttivo, 4) 
Turismo, cultura e valorizzazione delle risorse naturali, 5) 
Occupazione, inclusione sociale e lotta alla povertà, istru-
zione e formazione, 6) Rafforzamento della PA; 

 Vista la delibera di questo Comitato n. 26 del 2016 
con la quale sono stati assegnati 13.412 milioni di euro, 
a valere sulle risorse FSC 2014-2020 allocate per area te-
matica con la delibera n. 25 del 2016, alle regioni e alle 
città metropolitane del Mezzogiorno per l’attuazione di 
interventi da realizzarsi mediante appositi accordi interi-
stituzionali denominati «Patti per il Sud»; 

 Vista la successiva delibera n. 95 del 2017 con la quale 
è stata incrementata la dotazione finanziaria del Patto per 
lo sviluppo della Regione Molise con ulteriori 44 milioni 
di euro portando a 13.456 milioni di euro la dotazione 
finanziaria originariamente prevista dalla delibera n. 26 
del 2016 per i Patti per il Sud; 

 Vista la circolare n. 1 del 2017 del Ministro per la co-
esione territoriale e il Mezzogiorno recante indicazioni 
interpretative in ordine alle disposizioni contenute nelle 
delibere del CIPE n. 25 del 2016 e n. 26 del 2016 su «   Go-
vernance   , modifiche e riprogrammazioni di risorse, revo-
che, disposizioni finanziarie»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
31 maggio 2018, con il quale, tra l’altro, è stata nominata 
Ministro senza portafoglio la Senatrice Barbara Lezzi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri in data 1° giugno 2018 con il quale allo stesso Mi-
nistro è stato conferito l’incarico per il Sud e il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 giugno 
2018 recante la delega di funzioni al Ministro stesso, tra 
le quali quelle di cui al sopra citato art. 7, comma 26 del 
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, e le funzioni di 
cui al richiamato art. 1, comma 703, della legge n. 190 
del 2014; 
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 Tenuto conto che in data 18 marzo 2019 la Cabina di 
regia — istituita con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 25 febbraio 2016 per lo svolgimento delle 
funzioni di programmazione del FSC 2014-2020 previste 
dalla lettera   c)   del citato comma 703, dell’art. 1, della legge 
del 23 dicembre 2014, n. 190 — ha condiviso l’opportunità 
di integrare i Patti per lo sviluppo delle città metropolita-
ne del Mezzogiorno con una linea di intervento all’interno 
dell’area tematica «Occupazione, inclusione sociale e lotta 
alla povertà, istruzione e formazione», per l’attuazione di 
un «Piano straordinario asili nido» finalizzato alla costru-
zione di nuovi asili per l’infanzia limitatamente ai comuni 
capoluogo delle città metropolitane del Mezzogiorno; 

 Vista la nota del Ministro per il Sud prot. n. 632-P del 
1° aprile 2019 e l’allegata nota informativa predisposta 
dal competente Dipartimento per le politiche di coesione 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, concernen-
te la proposta di assegnazione di 21 milioni di euro per 
un «Piano straordinario asili nido» per la realizzazione 
di asili per l’infanzia limitatamente ai comuni capoluogo 
delle città metropolitane del Mezzogiorno; 

 Considerato che tale Piano costituisce un’integrazione 
dei rispettivi Patti per lo sviluppo, con una assegnazione di 
3 milioni di euro a favore di ciascuna città metropolitana 
del Mezzogiorno nell’ambito di una linea di intervento de-
dicata all’interno dell’area tematica «Occupazione, inclu-
sione sociale e lotta alla povertà, istruzione e formazione»; 

 Considerato che, come risulta dalla documentazione 
di proposta, l’assegnazione delle risorse a ciascuna cit-
tà metropolitana, avverrà attraverso la stipula di un «atto 
aggiuntivo» al Patto per lo sviluppo della città medesima, 
sottoscritto dalle competenti autorità politiche, nello spe-
cifico il Ministro per il Sud e il sindaco della città metro-
politana, entro il 31 dicembre 2019. L’«atto aggiuntivo» 
verrà predisposto sulla base della presentazione, da parte 
delle città metropolitane, di specifici progetti per la rea-
lizzazione di asili nido sul territorio del comune capoluo-
go. I progetti, per essere inseriti nell’«atto aggiuntivo», 
dovranno essere corredati di schede tecniche relative a: 
soggetto attuatore, modalità di attuazione, fonti finanzia-
rie che concorrono alla realizzazione e cronoprogramma, 
finanziario e procedurale, dell’opera; 

 Considerato, altresì, che le risorse assegnate al suddet-
to Piano saranno disponibili per l’intero anno 2019, e che 
verranno presi in considerazione i progetti inviati entro 
il 30 novembre 2019, fino ad esaurimento delle risorse 
finalizzate. La mancata stipula dell’atto aggiuntivo en-
tro il termine indicato del 31 dicembre 2019 comporta la 
revoca dell’assegnazione di che trattasi; le risorse even-
tualmente revocate torneranno nella disponibilità della 
Cabina di regia FSC che ne disporrà la successiva ripro-
grammazione, ai sensi del comma 703, art. 1, della legge 
n. 190 del 2014; 

 Considerato che la dotazione finanziaria comples-
siva dei Patti per il Sud di cui alla delibera CIPE n. 26 
del 2016, come integrata dalla delibera n. 95 del 2017 e 
dall’odierna delibera di questo Comitato n. 14, è ulterior-
mente incrementata di 21 milioni di euro; 

  Considerato che la proposta di assegnazione di ulteriori 21 
milioni di euro, in favore delle città metropolitane del Mezzo-
giorno, assume la seguente articolazione temporale, imputata 
per annualità, come rivista nel corso della odierna seduta:  

 anno 2019 - 2 milioni di euro; 
 anno 2020 - 19 milioni di euro; 

 Considerato inoltre che l’assegnazione proposta trova 
copertura a valere sulle risorse FSC 2014-2020, come 
incrementate a seguito dello stanziamento aggiuntivo di-
sposto dalla sopra richiamata legge n. 145 del 2018 (legge 
di bilancio per il 2019); 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
dell’art. 3 della delibera n. 62 del 2012 recante il regola-
mento di questo Comitato; 

 Vista la nota del 4 aprile 2019, prot. n. 1940-P, predisposta 
congiuntamente dalla Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento per la programmazione e il coordinamento 
della politica economica e dal Ministero dell’economia e 
delle finanze, posta a base della odierna seduta del Comitato; 

  Delibera:  

 1. A valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e 
la coesione 2014-2020, è disposta la nuova assegnazione 
di 21 milioni di euro in favore delle città metropolitane 
del Mezzogiorno, per un importo di 3 milioni di euro per 
ciascuna città metropolitana ad integrazione dei rispetti-
vi Patti per lo sviluppo; le risorse sono allocate nell’area 
tematica «Occupazione, inclusione sociale e lotta alla po-
vertà, istruzione e formazione» e destinate all’attuazione 
di un «Piano straordinario asili nido», finalizzato alla re-
alizzazione di asili per l’infanzia nei comuni capoluogo 
delle città metropolitane del Mezzogiorno. 

 2. L’assegnazione delle risorse a ciascuna città metropo-
litana avverrà attraverso la stipula di un «atto aggiuntivo» 
al Patto per lo sviluppo della città medesima, sottoscritto 
dalle competenti autorità politiche, nello specifico il Mini-
stro per il Sud e il sindaco della città metropolitana, entro il 
31 dicembre 2019. L’atto aggiuntivo verrà predisposto sulla 
base della presentazione, da parte delle città metropolitane, 
di specifici progetti per la realizzazione di asili nido sul ter-
ritorio del comune capoluogo. I progetti, per essere inseriti 
nell’atto aggiuntivo, dovranno essere trasmessi entro e non 
oltre il 30 novembre 2019 e dovranno essere corredati di 
schede tecniche relative a: soggetto attuatore, modalità di at-
tuazione, fonti finanziarie che concorrono alla realizzazione 
e cronoprogramma finanziario e procedurale dell’opera. 

 3. La mancata stipula dell’atto aggiuntivo entro il ter-
mine indicato del 31 dicembre 2019, comporta la revoca 
dell’assegnazione in oggetto. Le risorse eventualmente re-
vocate torneranno nella disponibilità della Cabina di regia 
FSC che ne disporrà la successiva riprogrammazione, ai 
sensi del comma 703, art. 1, della legge n. 190 del 2014. 

  4. In relazione all’assegnazione di cui al punto 1, la do-
tazione finanziaria di ciascun Patto per lo sviluppo delle 
città metropolitane del Mezzogiorno, come indicato dalla 
citata delibera n. 26 del 2016, è pertanto così rideterminata:  

 città di Reggio Calabria: 136 milioni di euro; 
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 città di Napoli: 311 milioni di euro; 
 città di Bari: 233 milioni di euro; 
 città di Cagliari: 171 milioni di euro; 
 città di Catania: 335 milioni di euro; 
 città di Messina: 335 milioni di euro; 
 città di Palermo: 335 milioni di euro; 

  5. L’articolazione finanziaria annuale della presente as-
segnazione è data dal seguente profilo:  

 anno 2019 - 2 milioni di euro; 
 anno 2020 - 19 milioni di euro. 

 6. Le modalità attuative e di monitoraggio degli in-
terventi saranno svolte come da delibera CIPE n. 25 del 
2016 e successiva circolare del Ministro per la coesione 
territoriale e il Mezzogiorno n. 1 del 2017. 

 7. Dell’assegnazione disposta al punto 1 della presente 
delibera si tiene conto nel calcolo complessivo del rispet-
to del criterio normativo di riparto percentuale dell’80 per 
cento al Mezzogiorno e del 20 per cento al Centro-Nord, in 
relazione alla dotazione complessiva del FSC 2014-2020. 

 Roma, 4 aprile 2019 

  Il Presidente:      CONTE   
  Il Segretario:     GIORGETTI    

  Registrata alla Corte dei conti il 25 luglio 2019 
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1-1026

  19A05101

    DELIBERA  4 aprile 2019 .

      Sisma Abruzzo 2009. Utilizzo di economie accertate 
dall’Ufficio speciale per i comuni del cratere.     (Delibera 
n. 19/2019).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, recan-
te interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite da-
gli eventi sismici nella Regione Abruzzo nel mese di aprile 
2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile; 

 Visto, in particolare, l’art. 14, comma 1 del citato decreto-
legge n. 39 del 2009 che, al fine di finanziare gli interventi di 
ricostruzione e le altre misure di cui al medesimo decreto-leg-
ge, assegna, tra l’altro, un importo non inferiore a 2.000 milio-
ni di euro e non superiore a 4.000 milioni di euro, nell’ambito 
della dotazione del Fondo per le aree sottoutilizzate (di seguito 
  FAS)   per il periodo di programmazione 2007-2013; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, recan-
te, tra l’altro, misure urgenti per la chiusura della gestione 
dell’emergenza determinatasi nella Regione Abruzzo a se-
guito del sisma del 6 aprile 2009, nonché la ricostruzione, 
lo sviluppo e il rilancio dei territori interessati; 

 Visti, in particolare, gli l’articoli 67  -bis   e 67  -ter   del predet-
to decreto-legge n. 83 del 2012, che dispongono il passaggio 
della ricostruzione alla gestione ordinaria, prevedendo, tra 
l’altro, l’istituzione di due uffici speciali per la ricostruzione, 
competenti rispettivamente per la Città di L’Aquila e per i 
restanti comuni del cratere sismico e fuori cratere; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 1° giugno 2014, come modificato dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 23 giugno 2016, che 
istituisce, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
la struttura di missione denominata «Struttura di missio-
ne per il coordinamento dei processi di ricostruzione e 
sviluppo nei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, 
interventi di sviluppo nell’area di Taranto e Autorità di 
gestione del POIn Attrattori culturali, naturali e turismo» 
(di seguito Struttura di missione); 

 Visti il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 22 dicembre 2016, che ha disposto la proroga della 
durata della Struttura di missione, nonché i successivi de-
creti del Presidente del Consiglio dei ministri del 25 gen-
naio 2017, del 2 luglio 2018, del 28 settembre 2018 e 
del 30 ottobre 2018, che hanno confermato la Struttura di 
missione sino al 30 giugno 2019; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in 
data 13 giugno 2018 concernente la nomina del sen. Vito 
Claudio Crimi a Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri e il successivo decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri in data 6 dicembre 2018 
recante ulteriore delega a esercitare le funzioni in materia 
di coordinamento dei processi di ricostruzione, spettanti 
al Presidente del Consiglio dei ministri, relativi, tra l’al-
tro, ai territori dei comuni interessati dagli eventi sismici 
verificatisi nella Regione Abruzzo a partire dal 6 aprile 
2009; 

 Vista la propria delibera del 26 giugno 2009, n. 35 che, 
in attuazione del citato art. 14, comma 1, del decreto-legge 
n. 39 del 2009, dispone l’assegnazione di 3.955.000.000 
di euro per il finanziamento degli interventi di ricostruzio-
ne e delle altre misure previste dallo stesso decreto-legge; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 23 marzo 2012, n. 4013, che dispone numerose 
misure per il superamento dell’emergenza nella Regione 
Abruzzo a seguito del sisma dell’aprile 2009, prevedendo 
in particolare, all’art. 27, le autorizzazioni di spesa per le 
misure di cui agli articoli 2,5,9 commi 1 e 2, 10, 11, 12, 
13, 14, 15, 17, 18, 19, 20 e 21, quantificate complessiva-
mente in 181.408.794 euro, a carico delle risorse di cui 
all’art. 14, comma 1, del citato decreto-legge n. 39 del 
2009; 

 Visto, in particolare, l’art. 19 della suddetta ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4013 del 2012, 
relativo alla proroga fino alla data del 31 dicembre 2012 
delle attività istruttorie riguardanti l’esame delle richieste 
finalizzate all’erogazione dei contributi per la ricostruzio-
ne degli immobili privati e alle attività di formazione di 
adeguato personale tecnico dei comuni svolte dal Consor-
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zio universitario per l’ingegneria delle assicurazioni (di 
seguito CINEAS) e dalla Rete dei laboratori universitari 
di ingegneria sismica (di seguito ReLUIS); 

 Vista la propria delibera n. 23 del 10 febbraio 2015, re-
cante «Ricostruzione post-sisma 6 aprile 2009. Ricogni-
zione risorse residue    ex    art. 14, comma 1, decreto-legge 
n. 39/2009 e delibera CIPE n. 35/2009. Finalizzazioni va-
rie sulle risorse di cui all’OPCM n. 4013/2012», con cui 
il CIPE provvede alla determinazione delle disponibilità 
residue a valere sulle risorse del FAS (ora   FSC)   per un 
importo di 181.408.794 euro di cui all’art. 14, comma 1, 
del citato decreto-legge n. 39 del 2009, evidenziando che 
risultano ancora da trasferire complessivi 91.224.244,45 
euro da utilizzare per assicurare la copertura finanziaria 
di debiti pregressi relativi alla cessata Gestione commis-
sariale, ammontanti a 86.306.996,85 euro; 

 Visto, in particolare, il punto 2.4 della citata delibera di 
questo Comitato n. 23 del 2015 che finalizza parte delle 
suddette risorse al pagamento, attraverso la liquidazione 
di fatture, degli oneri residui relativi alle attività istrut-
torie e di formazione dei consorzi CINEAS e ReLUIS, 
di cui all’art. 19 della citata ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 4013 del 2012, per un importo 
complessivo di 862.108,60 euro, di competenza dell’Uf-
ficio speciale per i comuni del cratere (di seguito USRC); 

 Vista la nota del competente Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri pervenuta in 
data 20 marzo 2019, prot. DIPE n. 1640-A, accompa-
gnata dall’istruttoria della struttura di missione, che ri-
chiede di utilizzare l’importo di euro 416.508,60, quali 
economie accertate rivenienti dal parziale utilizzo della 
suddetta somma di 862.198,60 euro, per le medesime 
finalità originariamente previste di cui all’ art. 19 della 
citata ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 4013 del 2012 relative al completamento dell’esame 
delle richieste per il riconoscimento dei contributi per la 
ricostruzione degli immobili privati danneggiati dal sisma 
del 6 aprile 2009, mediante il ricorso alle regole ordinarie 
di affidamento degli incarichi e nel rispetto della vigente 
normativa in materia; 

  Tenuto conto che dalla documentazione allegata alla 
suddetta proposta risulta che:  

 in data 18 febbraio 2013 è stato stipulato un atto 
aggiuntivo all’originaria convenzione emergenziale con 
i due consorzi CINEAS e ReLUIS al fine di proseguire 
nelle attività di supporto tecnico istruttorio per far fron-
te alla definizione delle istanze depositate entro la data 
del 30 settembre 2012, previa attribuzione degli indici di 
priorità da parte delle amministrazioni comunali territo-
rialmente competenti; 

 al termine delle attività svolte dai consorzi CINE-
AS e ReLUIS, conclusesi nelle date, rispettivamente, del 
30 aprile 2013 e del 30 marzo 2013, molte pratiche con-
nesse alla concessione di contributi per la ricostruzione 
privata sono rimaste in giacenza presso l’USRC; 

 il Ministero dell’economia e delle finanze – Diparti-
mento del tesoro (Direzione VI Ufficio   V)   economie e fi-
nanze in data 3 maggio 2016 ha trasferito all’USRC, quale 

soggetto beneficiario per il successivo riparto fra i soggetti 
attuatori, l’importo complessivo di 862.108,60 euro desti-
nato dalla citata delibera di questo Comitato n. 23 del 2015 
al pagamento degli oneri residui relativi alle attività istrut-
torie e di formazione, connesse alle esigenze della ricostru-
zione privata, dei consorzi CINEAS e ReLUIS; 

 l’USRC, dopo un’accurata attività istruttoria, a fron-
te della esatta definizione ed individuazione delle fattu-
re non liquidabili, ha trasferito complessivamente ai due 
suddetti consorzi l’importo di 445.600 euro, ottenendo da 
entrambi una dichiarazione attestante che tale liquidazio-
ne costituisce il saldo definitivo a stralcio sul maggiore 
avere, senza nulla a pretendere da parte di questi consorzi 
nei confronti dell’USRC per le prestazioni rese ai sensi 
della convenzione del 18 febbraio 2013; 

 a fronte dell’importo complessivo di 862.198,60 
euro nella disponibilità dell’USRC, quest’ultimo ha per-
tanto accertato economie pari a 416.508,60 euro. 

 Considerata la scadenza, occorsa nel 2013, dell’atto 
aggiuntivo all’originaria convenzione emergenziale con 
i due consorzi sopra menzionati e la sopraggiunta impos-
sibilità di conferire a questi le risorse residue individuate; 

 Tenuto conto della rilevante giacenza di pratiche di ri-
costruzione privata originatasi nel 2013 e in gran parte 
riconducibile a istanze al tempo non identificate come 
prioritarie dalle amministrazioni comunali territorialmen-
te competenti; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
dell’art. 3 della delibera 30 aprile 2012, n. 62 recante il 
regolamento di questo Comitato; 

 Vista l’odierna nota prot. n. 1940-P, predisposta con-
giuntamente dal Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica della Presiden-
za del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, posta a base della odierna seduta del 
Comitato; 

 Su proposta del competente Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:  

 1.    Utilizzo delle economie accertate dall’Ufficio spe-
ciale per i comuni del cratere  

 1.1 È disposto l’utilizzo delle risorse residue accertate 
dall’Ufficio speciale per i comuni del cratere già nella di-
sponibilità dello stesso ufficio, pari a 416.508,60 euro, al 
fine di completare l’esame delle richieste per il riconosci-
mento dei contributi per la ricostruzione degli immobili 
privati danneggiati dal sisma del 6 aprile 2009. 

 1.2 Le suddette risorse, che, data la scadenza dell’atto 
convenzionale con i consorzi CINEAS e ReLUIS occor-
sa successivamente alla chiusura della fase emergenzia-
le, non possono più essere conferite ai suddetti consorzi 
come originariamente previsto, saranno utilizzate per le 
medesime finalità sopra indicate di cui all’art. 19 della 
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citata ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 4013 del 2012, mediante il ricorso alle regole ordinarie 
di affidamento degli incarichi e nel rispetto della vigente 
normativa in materia. 

 Roma, 4 aprile 2019 

 Il Presidente: CONTE 

 Il Segretario: GIORGETTI   
  Registrata alla Corte dei conti il 23 luglio 2019

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1-1018

  19A05102

    DELIBERA  20 maggio 2019 .

      Fondo sviluppo e coesione 2014-2020. Patto per lo svi-
luppo della Regione Basilicata. Modifica della delibera 
CIPE n. 26 del 2016. Assegnazione di risorse per il poten-
ziamento dei servizi di trasporto relativi a Matera 2019. 
    (Delibera n. 29/2019).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge del 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, che attribuisce 
al Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro 
delegato, le funzioni in materia di politiche di coesione 
di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legi-
slativo del 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa la gestio-
ne del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’art. 61 
della legge del 27 dicembre 2002, n. 289 e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 31 maggio 2011, n. 88 e 
in particolare l’art. 4 il quale dispone che il citato Fondo 
per le aree sottoutilizzate sia denominato Fondo per lo 
sviluppo e la coesione (di seguito   FSC)   e sia finalizzato a 
dare unità programmatica e finanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a finanziamento nazionale rivolti al 
riequilibrio economico e sociale tra le diverse aree del 
Paese; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge del 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge del 30 ot-
tobre 2013, n. 125, che istituisce l’Agenzia per la coesione 
territoriale, la sottopone alla vigilanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro delegato e ripartisce 
le funzioni relative alla politica di coesione tra la Presiden-
za del Consiglio dei ministri e la stessa Agenzia; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 15 dicembre 2014 che istituisce, tra le strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei ministri, in at-
tuazione del citato art. 10 del decreto-legge del 31 agosto 
2013, n. 101, il Dipartimento per le politiche di coesione; 

  Considerato che la dotazione complessiva del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione per il periodo di program-
mazione 2014-2020, pari a 63.810 milioni di euro, risulta 
determinata come segue:  

 un importo pari a 43.848 milioni di euro, iscritto in 
bilancio quale quota dell’80 per cento della dotazione di 
54.810 milioni di euro individuata dall’art. 1, comma 6, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147; 

 un importo pari a 10.962 milioni di euro, stanziato 
per gli anni 2020 e successivi dalla legge dell’11 dicem-
bre 2016, n. 232, quale rimanente quota del 20 per cento 
inizialmente non iscritta in bilancio; 

 un importo di 5.000 milioni di euro, quale dotazio-
ne ulteriore stanziata dalla legge del 27 dicembre 2017, 
n. 205, recante il bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il trien-
nio 2018-2020; 

 un importo di 4.000 milioni di euro, quale dotazio-
ne ulteriore stanziata dalla legge del 30 dicembre 2018, 
n. 145, recante il bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il trien-
nio 2019-2021; 

 Vista la legge del 23 dicembre 2014, n. 190 e, in par-
ticolare, il comma 703 dell’art. 1, che, ferme restando le 
vigenti disposizioni sull’utilizzo del FSC, detta ulteriori 
disposizioni per l’utilizzo delle risorse assegnate per il 
periodo di programmazione 2014-2020; 

 Vista la delibera di questo Comitato n. 25 del 2016, 
con la quale sono state individuate, in applicazione della 
lettera   c)   dell’art. 1, comma 703, della richiamata legge 
di stabilità 2015, sei aree tematiche di interesse del FSC: 
1) Infrastrutture, 2) Ambiente, 3) Sviluppo economico e 
produttivo, 4) Turismo, cultura e valorizzazione delle ri-
sorse naturali, 5) Occupazione, inclusione sociale e lotta 
alla povertà, istruzione e formazione, 6) Rafforzamento 
della PA; 

 Vista la delibera di questo Comitato n. 26 del 2016 
che assegna 13.412 milioni di euro, a valere sulle risorse 
FSC 2014-2020 allocate per area tematica con la delibera 
n. 25 del 2016, alle regioni e alle Città metropolitane del 
Mezzogiorno per l’attuazione di interventi da realizzarsi 
mediante appositi Accordi interistituzionali denominati 
«Patti per il Sud», con una dotazione finanziaria relativa 
al Patto per lo sviluppo della Regione Basilicata pari a 
565,20 milioni di euro; 

  Vista la delibera CIPE n. 10 del 2019 che rimodula 
l’articolazione finanziaria del complesso dei Patti per il 
Sud di cui alla citata delibera CIPE n. 26 del 2016, la-
sciando invariate le annualità trascorse 2016, 2017 e 
2018 e modificando dal 2019 in avanti con l’inserimento 
dell’annualità 2024:  

 Vista la delibera CIPE recante assegnazione risorse al 
Piano straordinario di messa in sicurezza delle strade nei 
piccoli comuni, approvata da questo Comitato nella se-
duta del 4 aprile 2019 e attualmente in via di perfeziona-
mento, che incrementa la dotazione finanziaria dei Patti 
per lo sviluppo delle Regioni del Mezzogiorno, di cui alla 
citata delibera n. 26 del 2016, con un’assegnazione di die-
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ci milioni di euro a favore di ciascuna regione nell’ambito 
di una linea di intervento dedicata all’interno dell’Area 
tematica Infrastrutture, denominata «Messa in sicurezza 
di infrastrutture esistenti»; 

 Considerato che la dotazione finanziaria del Patto per 
lo sviluppo della Regione Basilicata è pertanto ridetermi-
nata in 575,20 milioni di euro; 

 Vista la circolare n. 1 del 2017 del Ministro per la co-
esione territoriale e il Mezzogiorno recante indicazioni 
interpretative in ordine alle disposizioni contenute nelle 
delibere del CIPE n. 25 del 2016 e n. 26 del 2016 su «Go-
vernance, modifiche e riprogrammazioni di risorse, revo-
che, disposizioni finanziarie»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
31 maggio 2018, con il quale, tra l’altro, è stata nominata 
Ministro senza portafoglio la senatrice Barbara Lezzi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri in data 1° giugno 2018 con il quale allo stesso Mi-
nistro è stato conferito l’incarico per il Sud e il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 giugno 
2018 recante la delega di funzioni al Ministro stesso, tra 
le quali quelle di cui al sopra citato art. 7, comma 26, del 
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, e le funzioni di 
cui al richiamato art. 1, comma 703, della legge n. 190 
del 2014; 

 Tenuto conto che in data 14 maggio 2019 la Cabina di 
regia - istituita con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 25 febbraio 2016 per lo svolgimento delle 
funzioni di programmazione del FSC 2014-2020 previste 
dalla lettera   c)   del citato comma 703 dell’art. 1 della leg-
ge del 23 dicembre 2014, n. 190 - si è espressa favorevol-
mente sulla proposta di integrare il Patto per lo sviluppo 
della Regione Basilicata per il potenziamento dei servizi 
di trasporto relativi a Matera 2019; 

 Vista la nota del Ministro per il Sud prot. n. 948-P del 
14 maggio 2019 e l’allegata nota informativa predisposta 
dal competente Dipartimento per le politiche di coesione 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, concernente 
la proposta di assegnazione di risorse pari a 1 milione 
di euro, a valere sulle disponibilità del FSC 2014-2020, 
al Patto per lo sviluppo della Regione Basilicata per il 
potenziamento dei servizi di trasporto relativi a Matera 
2019; 

 Tenuto conto dell’esigenza di un fabbisogno finan-
ziario ulteriore rispetto a quanto assegnato con l’art. 1, 
comma 574 della legge 27 dicembre 2017, n 205 a favore 
di Matera – Capitale della cultura 2019, al fine del po-
tenziamento del servizio di collegamento ferroviario sulla 
tratta: Bari centrale – Matera sud; 

 Tenuto conto della rilevanza di favorire una migliore 
accessibilità alla città di Matera, anche per il ruolo rico-
perto di Capitale della cultura nel 2019; 

 Considerato che la nuova assegnazione comporta un 
incremento di 1 milione di euro alla dotazione finanziaria 
complessiva del Patto per lo sviluppo della Regione Basi-
licata e che, attesa l’urgenza, tale importo è imputato alla 
vigente annualità finanziaria 2019 del complesso dei Patti 

per lo sviluppo, quale indicata nell’articolazione tempo-
rale prevista dalla delibera n. 10 del 2019. In conseguen-
za, è incrementata di pari importo l’annualità 2020 della 
predetta articolazione finanziaria; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
dell’art. 3 della delibera n. 82 del 2018 recante il regola-
mento di questo Comitato; 

 Vista la nota del 20 maggio 2019 prot. n. 2794-P, pre-
disposta congiuntamente dalla Presidenza del Consiglio 
dei ministri – Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica e dal Ministero 
dell’economia e delle finanze, posta a base della odierna 
seduta del Comitato; 

  Delibera:  

 1. A valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione 2014-2020, è disposta una nuova assegnazione 
di un milione di euro in favore del Patto per lo sviluppo 
della Regione Basilicata per il potenziamento del servi-
zio di collegamento ferroviario sulla tratta Bari centrale 
– Matera sud. 

 2. In relazione all’assegnazione di cui al punto 1, la 
dotazione finanziaria del Patto per lo sviluppo della Re-
gione Basilicata, come indicato dalla citata delibera n. 26 
del 2016 e successive modificazioni, è rideterminata in 
576,20 milioni di euro. 

 3. L’assegnazione di 1 milione di euro è imputata 
all’annualità 2019, quale indicata nell’articolazione tem-
porale prevista dalla delibera n. 10 del 2019 e successive 
modificazioni, ed è incrementata di pari importo l’annua-
lità 2020 della predetta articolazione finanziaria. 

 4. Per tutto quanto non specificamente indicato nella 
presente delibera, al Patto per lo sviluppo della Regio-
ne Basilicata si applicano le regole di funzionamento dei 
«Patti per il Sud», di cui alla delibera di questo Comitato 
n. 26 del 2016 e alla Circolare n. 1 del 2017 del Ministro 
per la coesione territoriale e il Mezzogiorno. 

 Roma, 20 maggio 2019 

 Il Presidente: CONTE 

 Il Segretario: CRIPPA   

  Registrata alla Corte dei conti il 25 luglio 2019
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1-1024

  19A05103  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 14 giugno 2019, n. 53     (in   Gazzetta 

Ufficiale   - Serie generale - n. 138 del 14 giugno 2019)    , co-
ordinato con la legge di conversione 8 agosto 2019, n. 77 
    (in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   - alla pag. 1)    , recante: 
«Disposizioni urgenti in materia di ordine e sicurezza 
pubblica.».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fine di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’efficacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI CONTRASTO 

ALL’IMMIGRAZIONE ILLEGALE E DI ORDINE E SICUREZZA PUBBLICA

  Art. 1.
      Misure a tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica

e in materia di immigrazione    

     1. All’articolo 11 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, dopo il comma 1  -bis    è inserito il seguente:  

 «1  -ter  . Il Ministro dell’interno, Autorità nazionale 
di pubblica sicurezza ai sensi dell’articolo 1 della legge 
1° aprile 1981, n. 121, nell’esercizio delle funzioni di co-
ordinamento di cui al comma 1  -bis   e nel rispetto degli 
obblighi internazionali dell’Italia, può limitare o vietare 
l’ingresso, il transito o la sosta di navi nel mare territoria-
le, salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in ser-
vizio governativo non commerciale, per motivi di ordine 
e sicurezza pubblica ovvero quando si concretizzano le 
condizioni di cui all’articolo 19,    paragrafo 2   , lettera   g)  , 
limitatamente alle violazioni delle leggi di immigrazione 
vigenti, della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto 
del mare, con allegati e atto finale, fatta a Montego Bay 
il 10 dicembre 1982,    resa esecutiva dalla    legge 2 dicem-
bre 1994, n. 689. Il provvedimento è adottato di concerto 
con il Ministro della difesa e con il Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, secondo le rispettive competenze, 
informandone il Presidente del Consiglio dei ministri.».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero), pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    18 agosto 1998, n. 191, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Potenziamento e coordinamento dei controlli di frontie-
ra)   . — 1. Il Ministro dell’interno e il Ministro degli affari esteri adottano 

il piano generale degli interventi per il potenziamento ed il perfeziona-
mento, anche attraverso l’automazione delle procedure, delle misure di 
controllo di rispettiva competenza, nell’ambito delle compatibilità con i 
sistemi informativi di livello extranazionale previsti dagli accordi o con-
venzioni internazionali in vigore e delle disposizioni vigenti in materia 
di protezione dei dati personali. 

 1  -bis  . Il Ministro dell’interno, sentito, ove necessario, il Comitato 
nazionale per l’ordine e la sicurezza pubblica, emana le misure necessa-
rie per il coordinamento unificato dei controlli sulla frontiera marittima 
e terrestre italiana. Il Ministro dell’interno promuove altresì apposite 
misure di coordinamento tra le autorità italiane competenti in materia di 
controlli sull’immigrazione e le autorità europee competenti in materia 
di controlli sull’immigrazione ai sensi dell’Accordo di Schengen, ratifi-
cato ai sensi della legge 30 settembre 1993, n. 388. 

  1  -ter  . Il Ministro dell’interno, Autorità nazionale di pubblica si-
curezza ai sensi dell’articolo 1 della legge 1° aprile 1981, n. 121, 
nell’esercizio delle funzioni di coordinamento di cui al comma 1  -bis   e 
nel rispetto degli obblighi internazionali dell’Italia, può limitare o vie-
tare l’ingresso, il transito o la sosta di navi nel mare territoriale, salvo 
che si tratti di naviglio militare o di navi in servizio governativo non 
commerciale, per motivi di ordine e sicurezza pubblica ovvero quando 
si concretizzano le condizioni di cui all’articolo 19, paragrafo 2, lette-
ra   g)  , limitatamente alle violazioni delle leggi di immigrazione vigenti, 
della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con allegati 
e atto finale, fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, resa esecutiva 
dalla legge 2 dicembre 1994, n. 689. Il provvedimento è adottato di 
concerto con il Ministro della difesa e con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, secondo le rispettive competenze, informandone il 
Presidente del Consiglio dei ministri.  

 2. Delle parti di piano che riguardano sistemi informativi automa-
tizzati e dei relativi contratti è data comunicazione all’Autorità per l’in-
formatica nella pubblica amministrazione. 

 3. Nell’ambito e in attuazione delle direttive adottate dal Ministro 
dell’interno, i prefetti delle province di confine terrestre ed i prefetti dei 
capoluoghi delle regioni interessate alla frontiera marittima promuovo-
no le misure occorrenti per il coordinamento dei controlli di frontiera 
e della vigilanza marittima e terrestre, d’intesa con i prefetti delle altre 
province interessate, sentiti i questori e i dirigenti delle zone di polizia di 
frontiera, nonché le autorità marittime e militari ed i responsabili degli 
organi di polizia, di livello non inferiore a quello provinciale, eventual-
mente interessati, e sovrintendono all’attuazione delle direttive emanate 
in materia. 

 4. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell’interno pro-
muovono le iniziative occorrenti, d’intesa con i Paesi interessati, al fine 
di accelerare l’espletamento degli accertamenti ed il rilascio dei docu-
menti eventualmente necessari per migliorare l’efficacia dei provvedi-
menti previsti dal presente testo unico, e per la reciproca collaborazione 
a fini di contrasto dell’immigrazione clandestina. A tale scopo, le intese 
di collaborazione possono prevedere la cessione a titolo gratuito alle 
autorità dei Paesi interessati di beni mobili ed apparecchiature specifica-
mente individuate, nei limiti delle compatibilità funzionali e finanziarie 
definite dal Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica e, se si tratta di beni, 
apparecchiature o servizi accessori forniti da altre amministrazioni, con 
il Ministro competente. 

 5. Per le finalità di cui al comma 4, il Ministro dell’interno pre-
dispone uno o più programmi pluriennali di interventi straordinari per 
l’acquisizione degli impianti e mezzi tecnici e logistici necessari, per ac-
quistare o ripristinare i beni mobili e le apparecchiature in sostituzione 
di quelli ceduti ai Paesi interessati, ovvero per fornire l’assistenza e altri 
servizi accessori. Se si tratta di beni, apparecchiature o servizi forniti 
da altre amministrazioni, i programmi sono adottati di concerto con il 
Ministro competente. 

 5  -bis  . Il Ministero dell’interno, nell’ambito degli interventi di so-
stegno alle politiche preventive di contrasto all’immigrazione clandesti-
na dei Paesi di accertata provenienza, contribuisce, per gli anni 2004 e 
2005, alla realizzazione, nel territorio dei Paesi interessati, di strutture, 
utili ai fini del contrasto di flussi irregolari di popolazione migratoria 
verso il territorio italiano. 
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 6. Presso i valichi di frontiera sono previsti servizi di accoglienza 
al fine di fornire informazioni e assistenza agli stranieri che intendano 
presentare domanda di asilo o fare ingresso in Italia per un soggiorno di 
durata superiore a tre mesi. Tali servizi sono messi a disposizione, ove 
possibile, all’interno della zona di transito.». 

 — Per completezza d’informazione, si riporta il testo dell’art. 1 
della legge 1° aprile 1981, n. 121, recante: «Nuovo ordinamento 
dell’Amministrazione della pubblica sicurezza», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    10 aprile 1981, n. 100:  

 «Art. 1    (Attribuzioni del Ministro dell’interno)   . — 1 Il Ministro 
dell’interno è responsabile della tutela dell’ordine e della sicurezza pub-
blica ed è autorità nazionale di pubblica sicurezza. Ha l’alta direzione 
dei servizi di ordine e sicurezza pubblica e coordina in materia i compiti 
e le attività delle forze di polizia. 

 2. Il Ministro dell’interno adotta i provvedimenti per la tutela 
dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 3. Restano ferme le competenze del Consiglio dei ministri previste 
dalle leggi vigenti». 

 — Per completezza d’informazione, si riporta il testo dell’artico-
lo 19 della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con 
allegati e atto finale, fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, ratificata 
ed eseguita con legge 2 dicembre 1994, n. 689, pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale    19 dicembre 1994, n. 295:  

 «Art. 19    (Significato dell’espressione «passaggio inoffensivo»)   . — 
1. Il passaggio è inoffensivo fintanto che non arreca pregiudizio alla 
pace, al buon ordine e alla sicurezza dello Stato costiero. Tale passaggio 
deve essere eseguito conformemente alla presente Convenzione e alle 
altre norme del diritto internazionale. 

  2. Il passaggio di una nave straniera è considerato pregiudizievole 
per la pace, il buon ordine e la sicurezza dello Stato costiero se, nel mare 
territoriale, la nave è impegnata in una qualsiasi delle seguenti attività:  

    a)   minaccia o impiego della forza contro la sovranità, l’integrità 
territoriale o l’indipendenza politica dello Stato costiero, o contro qual-
siasi altro principio del diritto internazionale enunciato nella Carta delle 
Nazioni Unite;  

    b)   ogni esercitazione o manovra con armi di qualunque tipo;  
    c)   ogni atto inteso alla raccolta di informazioni a danno della 

difesa o della sicurezza dello Stato costiero;  
    d)   ogni atto di propaganda diretto a pregiudicare la difesa o la 

sicurezza dello Stato costiero;  
    e)   il lancio, l’appontaggio o il recupero di aeromobili;  
    f)   il lancio, l’appontaggio o il recupero di apparecchiature 

militari;  
    g)   il carico o lo scarico di materiali, valuta o persone in violazio-

ne delle leggi e dei regolamenti doganali, fiscali, sanitari o di immigra-
zione vigenti nello Stato costiero;  

    h)   inquinamento intenzionale e grave, in violazione della pre-
sente Convenzione;  

    i)   attività di pesca;  
    j)   la conduzione di ricerca scientifica o di rilievi;  
    k)   atti diretti a interferire con i sistemi di comunicazione o con 

qualsiasi altra attrezzatura o installazione dello Stato costiero;  
    l)   ogni altra attività che non sia in rapporto diretto con il 

passaggio.».    

  Art. 2.
      Inottemperanza a limitazioni o divieti in materia

di ordine, sicurezza pubblica e immigrazione    

     1. All’articolo 12 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, dopo il comma 6    sono inseriti i seguenti   : 

 «6  -bis  . Salvo che si tratti di naviglio militare o di 
navi in servizio governativo non commerciale, il co-
mandante della nave è tenuto ad osservare la normativa 
internazionale e i divieti e le limitazioni eventualmente 
disposti ai sensi dell’articolo 11, comma 1  -ter  .    In caso di 
violazione del divieto di ingresso, transito o sosta in ac-
que territoriali italiane, salve le sanzioni penali quando 

il fatto costituisce reato, si applica al comandante della 
nave la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 150.000 a euro 1.000.000. La responsabi-
lità solidale di cui all’articolo 6 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, si estende all’armatore della nave. È sempre 
disposta la confisca della nave utilizzata per commettere 
la violazione, procedendosi immediatamente a sequestro 
cautelare. A seguito di provvedimento definitivo di confi-
sca, sono imputabili all’armatore e al proprietario della 
nave gli oneri di custodia delle imbarcazioni sottoposte a 
sequestro cautelare   . All’irrogazione delle sanzioni, accer-
tate dagli organi addetti al controllo, provvede il prefetto 
territorialmente competente. Si osservano le disposizioni 
di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

  6  -ter  . Le navi sequestrate ai sensi del comma 6  -bis   
possono essere affidate dal prefetto in custodia agli or-
gani di polizia, alle Capitanerie di porto o alla Marina 
militare ovvero ad altre amministrazioni dello Stato che 
ne facciano richiesta per l’impiego in attività istituzio-
nali. Gli oneri relativi alla gestione dei beni sono posti a 
carico dell’amministrazione che ne ha l’uso, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

  6  -quater  . Quando il provvedimento che dispone la 
confisca diviene inoppugnabile, la nave è acquisita al 
patrimonio dello Stato e, a richiesta, assegnata all’am-
ministrazione che ne ha avuto l’uso ai sensi del comma 6  -
ter  . La nave per la quale non sia stata presentata istanza 
di affidamento o che non sia richiesta in assegnazione 
dall’amministrazione che ne ha avuto l’uso ai sensi del 
comma 6  -ter   è, a richiesta, assegnata a pubbliche am-
ministrazioni per fini istituzionali ovvero venduta, anche 
per parti separate. Gli oneri relativi alla gestione delle 
navi sono posti a carico delle amministrazioni assegnata-
rie. Le navi non utilmente impiegabili e rimaste invendute 
nei due anni dal primo tentativo di vendita sono destinate 
alla distruzione. Si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 301  -bis  , comma 3, del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia doganale, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43.  

  1  -bis  . Le somme derivanti dalle sanzioni amministrati-
ve per le violazioni di cui al comma 6  -bis   dell’articolo 12 
del testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, introdotto dal comma 1 del presente articolo, 
nonché quelle derivanti dalla vendita delle navi o di parti 
di esse, disposta ai sensi del citato articolo 12, sono ver-
sate ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate a un apposito fondo istituito 
nello stato di previsione del Ministero dell’interno, da ri-
partire, su richiesta delle amministrazioni interessate, ai 
fini del concorso agli oneri di gestione, di custodia e di 
distruzione delle navi ad esse assegnate. Entro il 31 otto-
bre di ciascun anno, con decreto del Ministro dell’inter-
no, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, con il Ministro della difesa e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, le risorse del fondo di cui 
al primo periodo sono ripartite tra le amministrazioni 
interessate che abbiano comunicato al Ministero dell’in-
terno, entro il 31 luglio del medesimo anno, ai fini della 
partecipazione al riparto del fondo stesso, gli oneri soste-
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nuti per la gestione, la custodia e la distruzione delle navi 
ad esse assegnate. Le somme non impegnate entro la fine 
dell’esercizio possono esserlo nell’esercizio successivo. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio, anche in conto residui.  

 2.    Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
valutati in euro 650.000 per l’anno 2019 e in euro 
1.300.000 annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede, 
rispettivamente, quanto a euro 500.000 per l’anno 2019 
e a euro 1.000.000 annui a decorrere dall’anno 2020, 
mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-
2021, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno, e, 
quanto a euro 150.000 per l’anno 2019 e a euro 300.000 
annui a decorrere dall’anno 2020, mediante utilizzo delle 
risorse iscritte, per l’anno 2019, nel Fondo per il federa-
lismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 
15 marzo 1997, n. 59, nell’ambito dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’interno   . Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti 
le occorrenti variazioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine)   . — 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione 
delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organiz-
za, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato 
ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel 
territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cit-
tadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusio-
ne da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54 del codice pena-
le, non costituiscono reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria 
prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno 
comunque presenti nel territorio dello Stato. 

  3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in vio-
lazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, 
organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 
Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingres-
so nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona 
non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 
reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per 
ogni persona nel caso in cui:  

    a)   il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel terri-
torio dello Stato di cinque o più persone;  

    b)   la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua 
vita o per la sua incolumità per procurarne l’ingresso o la permanenza 
illegale;  

    c)   la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano 
o degradante per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale;  

    d)   il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro 
o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti con-
traffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;  

    e)   gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie 
esplodenti.  

 3  -bis  . Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due 
o più delle ipotesi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del medesimo 
comma, la pena ivi prevista è aumentata. 

 3  -ter   . La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si ap-
plica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 
1 e 3:  

    a)   sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla 
prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovve-
ro riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine 
di favorirne lo sfruttamento;  

    b)   sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto.  
 3  -quater  . Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli 

articoli 98 e 114 del codice penale, concorrenti con le aggravanti di cui 
ai commi 3  -bis   e 3  -ter  , non possono essere ritenute equivalenti o preva-
lenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità 
di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 3  -quinquies  . Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene 
sono diminuite fino alla metà nei confronti dell’imputato che si adopera 
per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, 
aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella 
raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per 
l’individuazione o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottra-
zione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 

 3  -sexies  . All’articolo 4  -bis  , comma 1, terzo periodo, della leg-
ge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo le paro-
le: “609  -octies   del codice penale” sono inserite le seguenti: “nonché 
dall’articolo 12, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286,”. 

 3  -septies  . 
 4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in 

flagranza. 
 4  -bis  . Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai 

reati previsti dal comma 3, è applicata la custodia cautelare in carcere, 
salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono 
esigenze cautelari. 

 4  -ter  . Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confi-
sca del mezzo di trasporto utilizzato per commettere il reato, anche nel 
caso di applicazione della pena su richiesta delle parti. 

 5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto 
non costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto 
profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o nell’ambito delle 
attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di 
questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente 
testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa 
fino a euro 15.493 (lire trenta milioni). Quando il fatto è commesso in 
concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque 
o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

 5  -bis  . Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque a ti-
tolo oneroso, al fine di trarre ingiusto profitto, dà alloggio ovvero cede, 
anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di titolo 
di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di 
locazione, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La condanna 
con provvedimento irrevocabile ovvero l’applicazione della pena su ri-
chiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura pe-
nale, anche se è stata concessa la sospensione condizionale della pena, 
comporta la confisca dell’immobile, salvo che appartenga a persona 
estranea al reato. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vi-
genti in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Le somme 
di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati sono 
destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repressione 
dei reati in tema di immigrazione clandestina. 

 6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che 
lo straniero trasportato sia in possesso dei documenti richiesti per l’in-
gresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all’organo di polizia di 
frontiera dell’eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di traspor-
to di stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di 
uno solo degli obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 5.500 
per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la 
sospensione da uno a dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, auto-
rizzazione o concessione rilasciata dall’autorità amministrativa italiana 
inerenti all’attività professionale svolta e al mezzo di trasporto utiliz-
zato. Si osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, 
n. 689. 

 6     -bis  . Salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in servizio go-
vernativo non commerciale, il comandante della nave è tenuto ad osser-
vare la normativa internazionale e i divieti e le limitazioni eventualmen-
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te disposti ai sensi dell’articolo 11, comma 1  -ter  . In caso di violazione 
del divieto di ingresso, transito o sosta in acque territoriali italiane, 
salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, si applica al 
comandante della nave la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 150.000 a euro 1.000.000. La responsabilità so-
lidale di cui all’articolo 6 della legge 24 novembre 1981, n. 689, si 
estende all’armatore della nave. È sempre disposta la confisca della 
nave utilizzata per commettere la violazione, procedendosi immedia-
tamente a sequestro cautelare. A seguito di provvedimento definitivo di 
confisca, sono imputabili all’armatore e al proprietario della nave gli 
oneri di custodia delle imbarcazioni sottoposte a sequestro cautelare. 
All’irrogazione delle sanzioni, accertate dagli organi addetti al con-
trollo, provvede il prefetto territorialmente competente. Si osservano le 
disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.  

  6  -ter  . Le navi sequestrate ai sensi del comma 6  -bis   possono essere 
affidate dal prefetto in custodia agli organi di polizia, alle Capitanerie 
di porto o alla Marina militare ovvero ad altre amministrazioni dello 
Stato che ne facciano richiesta per l’impiego in attività istituzionali. 
Gli oneri relativi alla gestione dei beni sono posti a carico dell’ammi-
nistrazione che ne ha l’uso, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.  

  6  -quater  . Quando il provvedimento che dispone la confisca diviene 
inoppugnabile, la nave è acquisita al patrimonio dello Stato e, a richie-
sta, assegnata all’amministrazione che ne ha avuto l’uso ai sensi del 
comma 6  -ter  . La nave per la quale non sia stata presentata istanza di af-
fidamento o che non sia richiesta in assegnazione dall’amministrazione 
che ne ha avuto l’uso ai sensi del comma 6  -ter   è, a richiesta, assegnata 
a pubbliche amministrazioni per fini istituzionali ovvero venduta, anche 
per parti separate. Gli oneri relativi alla gestione delle navi sono po-
sti a carico delle amministrazioni assegnatarie. Le navi non utilmente 
impiegabili e rimaste invendute nei due anni dal primo tentativo di ven-
dita sono destinate alla distruzione. Si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 301  -bis  , comma 3, del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43.?  

 7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto del-
le immigrazioni clandestine, disposte nell’ambito delle direttive di cui 
all’articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza ope-
ranti nelle province di confine e nelle acque territoriali possono pro-
cedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose 
trasportate, ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, an-
che in relazione a specifiche circostante di luogo e di tempo, sussistono 
fondati motivi di ritenere che possano essere utilizzati per uno dei reati 
previsti dal presente articolo. Dell’esito dei controlli e delle ispezio-
ni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro 
quarantotto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorro-
no i presupposti, lo convalida nelle successive quarantotto ore. Nelle 
medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria possono altre-
sì procedere a perquisizioni, con l’osservanza delle disposizioni di cui 
all’articolo 352, commi 3 e 4, del codice di procedura penale. 

 8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate 
alla prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, 
sono affidati dall’autorità giudiziaria procedente in custodia giudizia-
le, salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che 
ne facciano richiesta per l’impiego in attività di polizia ovvero ad altri 
organi dello Stato o ad altri enti pubblici per finalità di giustizia, di pro-
tezione civile o di tutela ambientale. I mezzi di trasporto non possono 
essere in alcun caso alienati. Si applicano, in quanto compatibili, le di-
sposizioni dell’articolo 100, commi 2 e 3, del testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

 8  -bis  . Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamen-
to per mezzi di trasporto sequestrati, si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 301  -bis  , comma 3, del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni. 

 8  -ter  . La distruzione può essere direttamente disposta dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri o dalla autorità da lui delegata, previo 
nullaosta dell’autorità giudiziaria procedente. 

 8  -quater  . Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi 
del comma 8  -ter   sono altresì fissate le modalità di esecuzione. 

 8  -quinquies  . I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento 
definitivo di confisca sono, a richiesta, assegnati all’amministrazione o 
trasferiti all’ente che ne abbiano avuto l’uso ai sensi del comma 8 ovve-
ro sono alienati o distrutti. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti 
per le finalità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, 

in quanto applicabili, le disposizioni vigenti in materia di gestione e 
destinazione dei beni confiscati. Ai fini della determinazione dell’even-
tuale indennità, si applica il comma 5 dell’articolo 301  -bis   del citato 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, e successive modificazioni. 

 9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno 
dei reati previsti dal presente articolo, nonché le somme di denaro rica-
vate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al 
potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi 
reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizzati alla 
collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia 
dei Paesi interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capi-
tolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base 
di specifiche richieste, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del 
Ministero dell’interno, rubrica “Sicurezza pubblica”. 

 9  -bis  . La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare 
territoriale o nella zona contigua, una nave, di cui si ha fondato motivo 
di ritenere che sia adibita o coinvolta nel trasporto illecito di migranti, 
può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti elementi 
che confermino il coinvolgimento della nave in un traffico di migranti, 
sequestrarla conducendo la stessa in un porto dello Stato. 

 9  -ter  . Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze 
istituzionali in materia di difesa nazionale, possono essere utilizzate per 
concorrere alle attività di cui al comma 9  -bis  . 

 9  -quater  . I poteri di cui al comma 9  -bis   possono essere esercitati 
al di fuori delle acque territoriali, oltre che da parte delle navi della Ma-
rina militare, anche da parte delle navi in servizio di polizia, nei limiti 
consentiti dalla legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali 
o multilaterali, se la nave batte la bandiera nazionale o anche quella di 
altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o con bandiera 
di convenienza. 

 9  -quinquies  . Le modalità di intervento delle navi della Marina mi-
litare nonché quelle di raccordo con le attività svolte dalle altre unità 
navali in servizio di polizia sono definite con decreto interministeriale 
dei Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia e delle finanze e 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 9  -sexies  . Le disposizioni di cui ai commi 9  -bis   e 9  -quater   si appli-
cano, in quanto compatibili, anche per i controlli concernenti il traffico 
aereo. 

 9  -septies  . Il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero 
dell’interno assicura, nell’ambito delle attività di contrasto dell’immi-
grazione irregolare, la gestione e il monitoraggio, con modalità infor-
matiche, dei procedimenti amministrativi riguardanti le posizioni di 
ingresso e soggiorno irregolare anche attraverso il Sistema Informativo 
Automatizzato. A tal fine sono predisposte le necessarie interconnessio-
ni con il Centro elaborazione dati interforze di cui all’articolo 8 della 
legge 1° aprile 1981, n. 121, con il Sistema informativo Schengen di cui 
al regolamento CE 1987/2006 del 20 dicembre 2006 nonché con il Si-
stema Automatizzato di Identificazione delle Impronte ed è assicurato il 
tempestivo scambio di informazioni con il Sistema gestione accoglienza 
del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del medesimo 
Ministero dell’interno.». 

 — Per completezza d’informazione, si riporta il testo dell’artico-
lo 6 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema pena-
le), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 novembre 1981, n. 329:  

 «Art. 6    (Solidarietà)   . — 1. Il proprietario della cosa che servì o fu 
destinata a commettere la violazione o, in sua vece, l’usufruttuario o, 
se trattasi di bene immobile, il titolare di un diritto personale di godi-
mento, è obbligato in solido con l’autore della violazione al pagamento 
della somma da questo dovuta se non prova che la cosa è stata utilizzata 
contro la sua volontà. 

 2. Se la violazione è commessa da persona capace di intendere e di 
volere ma soggetta all’altrui autorità, direzione o vigilanza, la persona 
rivestita dell’autorità o incaricata della direzione o della vigilanza è ob-
bligata in solido con l’autore della violazione al pagamento della somma 
da questo dovuta, salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto. 

 3. Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente 
di una persona giuridica o di un ente privo di personalità giuridica o, 
comunque, di un imprenditore, nell’esercizio delle proprie funzioni o 
incombenze, la persona giuridica o l’ente o l’imprenditore è obbligata 
in solido con l’autore della violazione al pagamento della somma da 
questo dovuta. 

 4. Nei casi previsti dai commi precedenti chi ha pagato ha diritto di 
regresso per l’intero nei confronti dell’autore della violazione». 
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 — Per completezza d’informazione, si riporta il testo dell’artico-
lo 301  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia doganale), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 marzo 1973, 
n. 80, S.O.:  

 «Art. 301  -bis      (Destinazione di beni sequestrati o confiscati a se-
guito di operazioni anticontrabbando)   . — I beni mobili compresi quelli 
iscritti in pubblici registri, le navi, le imbarcazioni, i natanti e gli aero-
mobili sequestrati nel corso di operazioni di polizia giudiziaria anticon-
trabbando, sono affidati dall’autorità giudiziaria in custodia giudiziale 
agli organi di polizia che ne facciano richiesta per l’impiego in attività 
di polizia, ovvero possono essere affidati ad altri organi dello Stato o ad 
altri enti pubblici non economici, per finalità di giustizia, di protezione 
civile o di tutela ambientale. 

 Gli oneri relativi alla gestione dei beni e all’assicurazione obbliga-
toria dei veicoli, dei natanti e degli aeromobili sono a carico dell’ufficio 
o comando usuario. 

 Nel caso in cui non vi sia alcuna istanza di affidamento in custodia 
giudiziale ai sensi del comma 1, i beni sequestrati sono ceduti ai fini 
della loro distruzione, sulla base di apposite convenzioni. In caso di di-
struzione, la cancellazione dei veicoli dai pubblici registri è eseguita in 
esenzione da qualsiasi tributo o diritto, su richiesta dell’Amministrazio-
ne finanziaria. L’ispettorato compartimentale dei Monopoli di Stato e il 
ricevitore capo della dogana, competenti per territorio, possono stipula-
re convenzioni per la distruzione, in deroga alle norme sulla contabilità 
generale dello Stato, direttamente con una o più ditte del settore. 

 L’ispettorato compartimentale dei Monopoli di Stato o il ricevitore 
capo della dogana, prima di procedere all’affidamento in custodia giu-
diziale o alla distruzione dei beni mobili di cui ai commi 1 e 3, devono 
chiedere preventiva autorizzazione all’organo dell’autorità giudiziaria 
competente per il procedimento, che provvede entro trenta giorni dal 
ricevimento della richiesta. 

 Nel caso di dissequestro dei beni di cui al comma 1, per i quali si 
sia proceduto alla distruzione, all’avente diritto è corrisposta una inden-
nità sulla base delle quotazioni di mercato espresse in pubblicazioni spe-
cializzate, tenuto conto dello stato del bene al momento del sequestro. 

 I beni mobili di cui al comma 1, acquisiti dallo Stato a seguito di 
provvedimento definitivo di confisca, sono assegnati, a richiesta, agli 
organi o enti che ne hanno avuto l’uso. Qualora tali enti od organi non 
presentino richiesta di assegnazione i beni sono distrutti ai sensi del 
comma 3. 

 Sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell’articolo 4 del decreto legislati-
vo 9 novembre 1990, n. 375. 

 Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro 
della giustizia, emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le disposizioni di attuazione del 
presente articolo.». 

 — La legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il con-
ferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma 
della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrati-
va), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   17 marzo 1997, n. 63.   

  Art. 3.
      Modifica all’articolo 51 del codice di procedura penale    

     1. All’articolo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedu-
ra penale, dopo le parole « articolo 12, commi » è inserita 
la seguente: « 1, ». 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica solo 
ai procedimenti ivi considerati, iniziati successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 3  -bis    dell’art. 51 del codice di 
procedura penale, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 51    (Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procurato-
re della Repubblica distrettuale)   . — (  Omissis  ). 

 3  -bis  . Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati o 
tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo comma, 416, realizzato 
allo scopo di commettere taluno dei delitti di cui all’articolo 12, commi 
   1   , 3 e 3  -ter  , del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 416, realizzato allo scopo 
di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 600, 601, 602, 
416  -bis  , 416  -ter  , 452  -quaterdecies   e 630 del codice penale, per i delit-
ti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto artico-
lo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni pre-
viste dallo stesso articolo, nonché per i delitti previsti dall’articolo 74 
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 291  -quater   del testo unico approva-
to con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 
le funzioni indicate nel comma 1 lettera   a)   sono attribuite all’ufficio del 
pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui 
ambito ha sede il giudice competente. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 3  - bis 
      Modifica all’articolo 380 del codice di procedura penale    

      1. All’articolo 380, comma 2, del codice di procedura 
penale, dopo la lettera m  -quater   ) è aggiunta la seguente:   

  «m  -quinquies  ) delitto di resistenza o di violenza 
contro una nave da guerra, previsto dall’articolo 1100 
del codice della navigazione.».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 380 del codice di procedura penale, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 380    (Arresto obbligatorio in flagranza)   . — 1. Gli ufficiali e 
gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto 
in flagranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, per il quale 
la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non inferiore 
nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 

  2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli 
agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto 
in flagranza di uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati:  

    a)   delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni;  

  a  -bis  ) delitto di violenza o minaccia ad un Corpo politico, am-
ministrativo o giudiziario o ai suoi singoli componenti previsto dall’ar-
ticolo 338 del codice penale;  

    b)   delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’articolo 419 
del codice penale;  

    c)   delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni;  

    d)   delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’articolo 600, 
delitto di prostituzione minorile previsto dall’articolo 600  -bis  , primo 
comma, delitto di pornografia minorile previsto dall’articolo 600  -ter  , 
commi primo e secondo, anche se relativo al materiale pornografico 
di cui all’articolo 600  -quater  .1, e delitto di iniziative turistiche volte 
allo sfruttamento della prostituzione minorile previsto dall’artico-
lo 600  -quinquies   del codice penale;  

  d.1) delitti di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 
previsti dall’articolo 603  -bis  , secondo comma, del codice penale;  

  d  -bis  ) delitto di violenza sessuale previsto dall’articolo 609  -bis  , 
escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto di violenza sessuale di 
gruppo previsto dall’articolo 609  -octies   del codice penale;  

  d  -ter  ) delitto di atti sessuali con minorenne di cui all’artico-
lo 609  -quater  , primo e secondo comma, del codice penale;  

    e)   delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante pre-
vista dall’articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o taluna delle 
circostanze aggravanti previste dall’articolo 625, primo comma, numeri 
2), prima ipotesi, 3) e 5), nonché 7  -bis  ), del codice penale, salvo che 
ricorra, in questi ultimi casi, la circostanza attenuante di cui all’artico-
lo 62, primo comma, numero 4), del codice penale;  

  e  -bis  ) delitti di furto previsti dall’articolo 624  -bis   del codice pe-
nale, salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui all’articolo 62, 
primo comma, numero 4), del codice penale;  

    f)   delitto di rapina previsto dall’articolo 628 del codice penale e 
di estorsione previsto dall’articolo 629 del codice penale;  
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  f  -bis  ) delitto di ricettazione, nell’ipotesi aggravata di cui all’arti-
colo 648, primo comma, secondo periodo, del codice penale;  

    g)   delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, mes-
sa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto 
al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110;  

    h)   delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a 
norma dell’art. 73 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, 
n. 309, salvo che per i delitti di cui al comma 5 del medesimo articolo;  

    i)   delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci 
anni;  

    l)   delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione 
delle associazioni segrete previste dall’articolo 1 della legge 25 gennaio 
1982, n. 17, delle associazioni di carattere militare previste dall’artico-
lo 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle associazioni, dei movimenti 
o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, della legge 20 giugno 1952, 
n. 645, delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui 
all’art. 3, comma 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654;  

  l  -bis  ) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organiz-
zazione della associazione di tipo mafioso prevista dall’articolo 416  -bis   
del codice penale;  

  l  -ter  ) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di 
atti persecutori, previsti dall’articolo 572 e dall’articolo 612  -bis   del co-
dice penale;  

    m)   delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazio-
ne della associazione per delinquere prevista dall’articolo 416, commi 
1 e 3, del codice penale, se l’associazione è diretta alla commissione di 
più delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   f)  , 
  g)  ,   i)   del presente comma;  

  m  -bis  ) delitti di fabbricazione, detenzione o uso di documento 
di identificazione falso previsti dall’articolo 497  -bis   del codice penale;  

  m  -ter  ) delitti di promozione, direzione, organizzazione, finan-
ziamento o effettuazione di trasporto di persone ai fini dell’ingresso il-
legale nel territorio dello Stato, di cui all’articolo 12, commi 1 e 3, del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni;  

  m  -quater  ) delitto di omicidio colposo stradale previsto dall’arti-
colo 589  -bis  , secondo e terzo comma, del codice penale;  

   m  -quinquies  ) delitto di resistenza o di violenza contro una nave 
da guerra, previsto dall’articolo 1100 del codice della navigazione.   

 3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in flagranza 
è eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all’ufficiale o all’agente di polizia giudiziaria presente nel 
luogo. Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato è 
posto immediatamente in libertà».   

  Art. 4.
      Potenziamento delle operazioni

di polizia sotto copertura    

      1. Agli oneri derivanti dall’implementazione dell’utilizzo 
dello strumento investigativo delle operazioni sotto coper-
tura di cui all’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, 
anche con riferimento alle attività di contrasto del delitto di 
favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, in relazione 
al concorso di operatori di polizia di Stati con i quali siano 
stati stipulati appositi accordi per il loro impiego nel territorio 
nazionale, valutati in euro 500.000 per l’anno 2019, in euro 
1.000.000 per l’anno 2020 e in euro 1.500.000 per l’anno 
2021, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota 
parte delle entrate di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
della legge 23 febbraio 1999, n. 44, affluite all’entrata del bi-
lancio dello Stato, che restano acquisite all’erario. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, 
n. 146 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli del-
le Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati 
dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    11 aprile 2006, n. 85:  

 «Art. 9    (Operazioni sotto copertura)    . — 1. Fermo quanto disposto 
dall’articolo 51 del codice penale, non sono punibili:  

    a)   gli ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, 
dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, apparte-
nenti alle strutture specializzate o alla Direzione investigativa antima-
fia, nei limiti delle proprie competenze, i quali, nel corso di specifiche 
operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di 
prova in ordine ai delitti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319  -bis  , 
319  -ter  , 319  -quater  , primo comma, 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 
353, 353  -bis  , 452  -quaterdecies  , 453, 454, 455, 460, 461, 473, 474, 629, 
630, 644, 648  -bis   e 648  -ter  , nonché nel libro secondo, titolo XII, capo 
III, sezione I, del codice penale, ai delitti concernenti armi, munizioni, 
esplosivi, ai delitti previsti dall’articolo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, nonché ai delitti previsti dal testo unico delle 
leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
e dall’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, anche per interposta 
persona, danno rifugio o comunque prestano assistenza agli associati, 
acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano denaro o altra utilità, 
armi, documenti, sostanze stupefacenti o psicotrope, beni ovvero cose 
che sono oggetto, prodotto, profitto, prezzo o mezzo per commettere il 
reato o ne accettano l’offerta o la promessa o altrimenti ostacolano l’in-
dividuazione della loro provenienza o ne consentono l’impiego ovvero 
corrispondono denaro o altra utilità in esecuzione di un accordo illecito 
già concluso da altri, promettono o danno denaro o altra utilità richiesti 
da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio o sol-
lecitati come prezzo della mediazione illecita verso un pubblico ufficia-
le o un incaricato di un pubblico servizio o per remunerarlo o compiono 
attività prodromiche e strumentali;  

    b)   gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti agli organismi 
investigativi della Polizia di Stato e dell’Arma dei carabinieri specializ-
zati nell’attività di contrasto al terrorismo e all’eversione e del Corpo 
della guardia di finanza competenti nelle attività di contrasto al finan-
ziamento del terrorismo, i quali, nel corso di specifiche operazioni di 
polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine 
ai delitti commessi con finalità di terrorismo o di eversione, anche per 
interposta persona, compiono le attività di cui alla lettera   a)  .  

 1  -bis  . La causa di giustificazione di cui al comma 1 si applica agli 
ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e agli ausiliari che operano sotto 
copertura quando le attività sono condotte in attuazione di operazioni 
autorizzate e documentate ai sensi del presente articolo. La disposizione 
di cui al precedente periodo si applica anche alle interposte persone che 
compiono gli atti di cui al comma 1. 

 2. Negli stessi casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di 
polizia giudiziaria possono utilizzare documenti, identità o indicazioni 
di copertura, rilasciati dagli organismi competenti secondo le modalità 
stabilite dal decreto di cui al comma 5, anche per attivare o entrare in 
contatto con soggetti e siti nelle reti di comunicazione, informandone 
il pubblico ministero al più presto e comunque entro le quarantotto ore 
dall’inizio delle attività. 

 3. L’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 è disposta 
dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai rispettivi responsabili 
di livello almeno provinciale, secondo l’appartenenza del personale di 
polizia giudiziaria impiegato, d’intesa con la Direzione centrale dell’im-
migrazione e della polizia delle frontiere per i delitti previsti dall’arti-
colo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. L’esecuzione 
delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 in relazione ai delitti previsti dal 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, di seguito denominate «attività antidroga», è specificata-
mente disposta dalla Direzione centrale per i servizi antidroga o, sempre 
d’intesa con questa, dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai 
rispettivi responsabili di livello almeno provinciale, secondo l’apparte-
nenza del personale di polizia giudiziaria impiegato. 

 4. L’organo che dispone l’esecuzione delle operazioni di cui ai com-
mi 1 e 2 deve dare preventiva comunicazione all’autorità giudiziaria com-
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petente per le indagini. Dell’esecuzione delle attività antidroga è data im-
mediata e dettagliata comunicazione alla Direzione centrale per i servizi 
antidroga e al pubblico ministero competente per le indagini. Se necessa-
rio o se richiesto dal pubblico ministero e, per le attività antidroga, anche 
dalla Direzione centrale per i servizi antidroga, è indicato il nominativo 
dell’ufficiale di polizia giudiziaria responsabile dell’operazione, nonché 
quelli degli eventuali ausiliari e interposte persone impiegati. Il pubblico 
ministero deve comunque essere informato senza ritardo, a cura del mede-
simo organo, nel corso dell’operazione, delle modalità e dei soggetti che 
vi partecipano, nonché dei risultati della stessa. 

 5. Per l’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2, gli uf-
ficiali di polizia giudiziaria possono avvalersi di agenti di polizia giu-
diziaria, di ausiliari e di interposte persone, ai quali si estende la causa 
di non punibilità prevista per i medesimi casi. Per l’esecuzione delle 
operazioni può essere autorizzata l’utilizzazione temporanea di beni 
mobili ed immobili, di documenti di copertura, l’attivazione di siti nelle 
reti, la realizzazione e la gestione di aree di comunicazione o scambio 
su reti o sistemi informatici, secondo le modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e 
con gli altri Ministri interessati. Con il medesimo decreto sono stabilite 
altresì le forme e le modalità per il coordinamento, anche in ambito in-
ternazionale, a fini informativi e operativi tra gli organismi investigativi. 

 6. Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi probatori ov-
vero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delitti previsti 
dal comma 1, per i delitti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, limitatamente ai casi previsti agli articoli 70, com-
mi 4, 6 e 10, 73 e 74, gli ufficiali di polizia giudiziaria, nell’ambito delle 
rispettive attribuzioni, e le autorità doganali, limitatamente ai citati articoli 
70, commi 4, 6 e 10, 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 309 del 1990, e successive modificazioni, possono 
omettere o ritardare gli atti di propria competenza, dandone immediato 
avviso, anche oralmente, al pubblico ministero, che può disporre diver-
samente, e trasmettendo allo stesso pubblico ministero motivato rapporto 
entro le successive quarantotto ore. Per le attività antidroga, il medesimo 
immediato avviso deve pervenire alla Direzione centrale per i servizi an-
tidroga per il necessario coordinamento anche in ambito internazionale. 

 6  -bis  . Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi proba-
tori, ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delitti 
di cui all’articolo 630 del codice penale, il pubblico ministero può ri-
chiedere che sia autorizzata la disposizione di beni, denaro o altra utilità 
per l’esecuzione di operazioni controllate per il pagamento del riscatto, 
indicandone le modalità. Il giudice provvede con decreto motivato. 

 7. Per gli stessi motivi di cui al comma 6, il pubblico ministero 
può, con decreto motivato, ritardare l’esecuzione dei provvedimenti 
che applicano una misura cautelare, del fermo dell’indiziato di delitto, 
dell’ordine di esecuzione di pene detentive o del sequestro. Nei casi di 
urgenza, il ritardo dell’esecuzione dei predetti provvedimenti può essere 
disposto anche oralmente, ma il relativo decreto deve essere emesso 
entro le successive quarantotto ore. Il pubblico ministero impartisce alla 
polizia giudiziaria le disposizioni necessarie al controllo degli sviluppi 
dell’attività criminosa, comunicando i provvedimenti adottati all’auto-
rità giudiziaria competente per il luogo in cui l’operazione deve con-
cludersi ovvero attraverso il quale si prevede sia effettuato il transito in 
uscita dal territorio dello Stato ovvero in entrata nel territorio dello Stato 
delle cose che sono oggetto, prodotto, profitto o mezzo per commettere 
i delitti nonché delle sostanze stupefacenti o psicotrope e di quelle di 
cui all’articolo 70 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni. 

 8. Le comunicazioni di cui ai commi 4, 6 e 6  -bis   e i provvedimenti 
adottati dal pubblico ministero ai sensi del comma 7 sono senza ritardo 
trasmessi, a cura del medesimo pubblico ministero, al procuratore gene-
rale presso la corte d’appello. Per i delitti indicati all’articolo 51, com-
ma 3  -bis  , del codice di procedura penale, la comunicazione è trasmessa 
al procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 9. L’autorità giudiziaria può affidare il materiale o i beni sequestrati 
in custodia giudiziale, con facoltà d’uso, agli organi di polizia giudizia-
ria che ne facciano richiesta per l’impiego nelle attività di contrasto di 
cui al presente articolo ovvero per lo svolgimento dei compiti d’istituto. 

 9  -bis  . I beni informatici o telematici confiscati in quanto utilizzati 
per la commissione dei delitti di cui al libro II, titolo XII, capo III, sezio-
ne I, del codice penale sono assegnati agli organi di polizia giudiziaria 
che ne abbiano avuto l’uso ai sensi del comma 9. 

 10. Chiunque indebitamente rivela ovvero divulga i nomi degli uf-
ficiali o agenti di polizia giudiziaria che effettuano le operazioni di cui al 
presente articolo è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
con la reclusione da due a sei anni. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 18 della legge 23 febbraio 1999, n. 44 

(Disposizioni concernenti il Fondo di solidarietà per le vittime delle 
richieste estorsive e dell’usura), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
3 marzo 1999, n. 51:  

 «Art. 18    (Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estor-
sive)    . — 1. È istituito presso il Ministero dell’interno il Fondo di soli-
darietà per le vittime delle richieste estorsive. Il Fondo è alimentato da:  

    a)   un contributo, determinato ai sensi del comma 2, sui premi 
assicurativi, raccolti nel territorio dello Stato, nei rami incendio, respon-
sabilità civile diversi, auto rischi diversi e furto, relativi ai contratti sti-
pulati a decorrere dal 1° gennaio 1990;  

    b)   un contributo dello Stato determinato secondo modalità indi-
viduate dalla legge, nel limite massimo di lire 80 miliardi, iscritto nello 
stato di previsione dell’entrata, unità previsionale di base 1.1.11.1, del 
bilancio di previsione dello Stato per il 1998 e corrispondenti proiezioni 
per gli anni 1999 e 2000;  

    c)   una quota pari alla metà dell’importo, per ciascun anno, delle 
somme di denaro confiscate ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
e successive modificazioni, nonché una quota pari ad un terzo dell’im-
porto del ricavato, per ciascun anno, delle vendite disposte a norma 
dell’articolo 2  -undecies   della suddetta legge n. 575 del 1965, relative ai 
beni mobili o immobili ed ai beni costituiti in azienda confiscati ai sensi 
della medesima legge n. 575 del 1965.  

 2. La misura percentuale prevista dall’articolo 6, comma 2, del de-
creto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 febbraio 1992, n. 172, può essere rideterminata, in relazione alle 
esigenze del Fondo, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e 
con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 

 3. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e con il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sono emanate, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, le norme regolamentari 
necessarie per l’attuazione di quanto disposto dal comma 1, lettera   a)  .».   

  Art. 5.
      Modifiche al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773    

     1. Al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, appro-
vato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, all’artico-
lo 109, comma 3, dopo le parole «successive all’arrivo,» 
sono inserite le seguenti: «   e comunque entro le sei ore suc-
cessive all’arrivo    nel caso di soggiorni non superiori alle 
ventiquattro ore,». 

  1  -bis  . Le modalità di comunicazione, con mezzi infor-
matici o telematici, dei dati delle persone alloggiate sono 
integrate con decreto del Ministro dell’interno al fine di 
consentire il collegamento diretto tra i sistemi informatici 
delle autorità di pubblica sicurezza e i sistemi gestionali 
delle strutture ricettive.  

  1  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 1 entrano in 
vigore il novantesimo giorno successivo alla data della 
pubblicazione del decreto di cui al comma 1  -bis   nella 
  Gazzetta Ufficiale  .    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 109 del regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    26 giugno 1931, n. 146, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 109. art. 107 T.U. 1926. — 1. I gestori di esercizi alberghieri 
e di altre strutture ricettive, comprese quelle che forniscono alloggio in 
tende, roulotte, nonché i proprietari o gestori di case e di appartamenti per 
vacanze e gli affittacamere, ivi compresi i gestori di strutture di accoglien-
za non convenzionali, ad eccezione dei rifugi alpini inclusi in apposito 
elenco istituito dalla regione o dalla provincia autonoma, possono dare 
alloggio esclusivamente a persone munite della carta d’identità o di altro 
documento idoneo ad attestarne l’identità secondo le norme vigenti. 
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 2. Per gli stranieri extracomunitari è sufficiente l’esibizione del 
passaporto o di altro documento che sia considerato ad esso equivalente 
in forza di accordi internazionali, purché munito della fotografia del 
titolare. 

 3. Entro le ventiquattr’ore successive all’arrivo,    e comunque entro 
le sei ore successive all’arrivo nel caso di soggiorni non superiori alle 
ventiquattro ore,    i soggetti di cui al comma 1 comunicano alle questure 
territorialmente competenti, avvalendosi di mezzi informatici o telema-
tici o mediante fax, le generalità delle persone alloggiate, secondo mo-
dalità stabilite con decreto del Ministro dell’interno, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali.».   

  Art. 6.

      Modifiche alla legge 22 maggio 1975, n. 152    

      1. Alla legge 22 maggio 1975, n. 152, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 5:  
  1) al secondo comma, la parola «Il» è sostituita 

dalle seguenti: «Nei casi di cui al primo periodo del com-
ma precedente, il»;  

  2) dopo il secondo comma è inserito il seguente: 
«Qualora il fatto è commesso in occasione delle manife-
stazioni previste dal primo comma, il contravventore è 
punito con l’arresto da due a tre anni e con l’ammenda da 
2.000 a 6.000 euro.»;  

   b)    dopo l’articolo 5 è aggiunto il seguente:  
 «Art. 5  -bis  . — 1. Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato e fuori dai casi di cui agli articoli 6  -bis   e 6  -ter   
della legge 13 dicembre 1989, n. 401, chiunque, nel corso 
di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, 
lancia o utilizza illegittimamente, in modo da creare un 
concreto pericolo per l’incolumità delle persone, razzi, 
bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l’emis-
sione di fumo o di gas visibile o in grado di nebulizzare 
gas contenenti princìpi attivi urticanti, ovvero bastoni, 
mazze, oggetti contundenti o, comunque, atti a offendere, 
è punito con la reclusione da uno a quattro anni.    Quando 
il fatto è commesso in modo da creare un concreto peri-
colo per l’integrità delle cose, la pena è della reclusione 
da sei mesi a due anni   .».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152 
(Disposizioni a tutela dell’ordine pubblico), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 24 maggio 1975, n. 136, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 5. — È vietato l’uso di caschi protettivi, o di qualunque al-
tro mezzo atto a rendere difficoltoso il riconoscimento della persona, in 
luogo pubblico o aperto al pubblico, senza giustificato motivo. È in ogni 
caso vietato l’uso predetto in occasione di manifestazioni che si svol-
gano in luogo pubblico o aperto al pubblico, tranne quelle di carattere 
sportivo che tale uso comportino. 

  Nei casi di cui al primo periodo del comma precedente, il    contrav-
ventore è punito con l’arresto da uno a due anni e con l’ammenda da 
1.000 a 2.000 euro. 

  Qualora il fatto è commesso in occasione delle manifestazioni pre-
viste dal primo comma, il contravventore è punito con l’arresto da due 
a tre anni e con l’ammenda da 2.000 a 6.000 euro.  

 Per la contravvenzione di cui al presente articolo è facoltativo l’ar-
resto in flagranza.».   

  Art. 7.
      Modifiche al codice penale    

      1. Al codice penale, approvato con regio decre-
to 19 ottobre 1930, n. 1398, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

    a)   all’articolo 339, primo comma, dopo le parole 
«è commessa» sono aggiunte le seguenti: «nel corso di 
manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 
ovvero»;  

    b)   all’articolo 340, dopo il primo comma, è aggiunto 
il seguente: «Quando la condotta di cui al primo comma è 
posta in essere nel corso di manifestazioni in luogo pub-
blico o aperto al pubblico, si applica la reclusione fino a 
due anni»;  

   b  -bis  ) all’articolo 341  -bis  , primo comma, le parole: 
«fino a tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «da sei 
mesi a tre anni»;   

   b  -ter  ) all’articolo 343, primo comma, le parole: 
«fino a tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «da sei 
mesi a tre anni»;   

    c)   all’articolo 419, secondo comma, dopo le paro-
le «è commesso» sono aggiunte le seguenti: «nel corso 
di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 
ovvero»;  

    d)    all’articolo 635:   
  1) al primo comma le parole «di manifestazioni 

che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico o» 
sono soppresse;  

  2) dopo il secondo comma è inserito il seguen-
te: «Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in 
tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui 
in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo 
pubblico o aperto al pubblico è punito con la reclusione 
da uno a cinque anni.»;  

  3) al quarto comma le parole «al primo e al se-
condo comma» sono sostituite dalle seguenti: «, di cui ai 
commi precedenti».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli artt. 339, 340, 341  -bis   , 343, 419 e 635 del 
codice penale, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 339    (Circostanze aggravanti)   . — Le pene stabilite nei tre ar-
ticoli precedenti sono aumentate se la violenza o la minaccia è commes-
sa    nel corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 
ovvero    con armi, o da persona travisata, o da più persone riunite, o con 
scritto anonimo, o in modo simbolico, o valendosi della forza intimida-
trice derivante da segrete associazioni, esistenti o supposte. 

 Se la violenza o la minaccia è commessa da più di cinque persone 
riunite, mediante uso di armi anche soltanto da parte di una di esse, 
ovvero da più di dieci persone, pur senza uso di armi, la pena è, nei casi 
preveduti dalla prima parte dell’articolo 336 e dagli articoli 337 e 338, 
della reclusione da tre a quindici anni e, nel caso preveduto dal capover-
so dell’articolo 336, della reclusione da due a otto anni. 

 Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche, salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui la violenza o la mi-
naccia sia commessa mediante il lancio o l’utilizzo di corpi contundenti 
o altri oggetti atti ad offendere, compresi gli artifici pirotecnici, in modo 
da creare pericolo alle persone.» 

 «Art. 340    (Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un 
servizio di pubblica necessità)   . — Chiunque, fuori dei casi preveduti 
da particolari disposizioni di legge cagiona un’interruzione o turba la 
regolarità di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica 
necessità è punito con la reclusione fino a un anno. 
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  Quando la condotta di cui al primo comma è posta in essere nel 
corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, si appli-
ca la reclusione fino a due anni.  

 I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da 
uno a cinque anni.» 

 «Art. 341  -bis      (Oltraggio a pubblico ufficiale)   . — Chiunque, in luo-
go pubblico o aperto al pubblico e in presenza di più persone, offende 
l’onore ed il prestigio di un pubblico ufficiale mentre compie un atto 
d’ufficio ed a causa o nell’esercizio delle sue funzioni è punito con la 
reclusione    da sei mesi a tre anni   . 

 La pena è aumentata se l’offesa consiste nell’attribuzione di un 
fatto determinato. Se la verità del fatto è provata o se per esso l’ufficiale 
a cui il fatto è attribuito è condannato dopo l’attribuzione del fatto me-
desimo, l’autore dell’offesa non è punibile. 

 Ove l’imputato, prima del giudizio, abbia riparato interamente il 
danno, mediante risarcimento di esso sia nei confronti della persona of-
fesa sia nei confronti dell’ente di appartenenza della medesima, il reato 
è estinto.» 

 «Art. 343    (Oltraggio a un magistrato in udienza)   . — Chiunque 
offende l’onore o il prestigio di un magistrato in udienza è punito con la 
reclusione    da sei mesi a tre anni   . 

 La pena è della reclusione da due a cinque anni se l’offesa consiste 
nell’attribuzione di un fatto determinato. 

 Le pene sono aumentate se il fatto è commesso con violenza o 
minaccia.». 

 «Art. 419    (Devastazione e saccheggio)   . — Chiunque, fuori dei casi 
preveduti dall’articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheg-
gio è punito con la reclusione da otto a quindici anni. 

 La pena è aumentata se il fatto è commesso    nel corso di manifesta-
zioni in luogo pubblico o aperto al pubblico ovvero    su armi, munizioni 
o viveri esistenti in luogo di vendita o di deposito.». 

 «Art. 635    (Danneggiamento)   . — Chiunque distrugge, disperde, 
deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili 
altrui con violenza alla persona o con minaccia ovvero in occasione del 
delitto previsto dall’articolo 331, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. 

  Alla stessa pena soggiace chiunque distrugge, disperde, deteriora o 
rende, in tutto o in parte, inservibili le seguenti cose altrui:  

  1. edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all’esercizio di un 
culto o cose di interesse storico o artistico ovunque siano ubicate o im-
mobili compresi nel perimetro dei centri storici, ovvero immobili i cui 
lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di risanamento 
sono in corso o risultano ultimati o altre delle cose indicate nel nume-
ro 7) dell’articolo 625;  

  2. opere destinate all’irrigazione;  

  3. piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o boschi, selve o 
foreste, ovvero vivai forestali destinati al rimboschimento;  

  4. attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o interrom-
pere lo svolgimento di manifestazioni sportive.  

  Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, 
inservibili cose mobili o immobili altrui in occasione di manifestazioni 
che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni.  

 Per i reati   , di cui ai commi precedenti   , la sospensione condizionale 
della pena è subordinata all’eliminazione delle conseguenze dannose o 
pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla pre-
stazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo 
determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, 
secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna.».   

  Capo  II 

  DISPOSIZIONI URGENTI PER IL POTENZIAMENTO DELL’EFFICACIA 
DELL’AZIONE AMMINISTRATIVA A SUPPORTO DELLE POLITICHE 
DI SICUREZZA

  Art. 8.
      Misure straordinarie per l’eliminazione dell’arretrato 

relativo all’esecuzione delle sentenze penali di 
condanna definitive    

     1. Al fine di dare attuazione ad un programma di interventi, 
temporaneo ed eccezionale, finalizzato ad eliminare, anche 
mediante l’uso di strumenti telematici, l’arretrato relativo 
ai procedimenti di esecuzione delle sentenze penali di con-
danna, nonché di assicurare la piena efficacia dell’attività di 
prevenzione e repressione dei reati, il Ministero della giusti-
zia è autorizzato ad assumere, per il biennio 2019-2020, con 
contratto di lavoro a tempo determinato di durata annuale, 
anche in sovrannumero rispetto all’attuale dotazione organi-
ca e alle assunzioni già programmate, in aggiunta alle facoltà 
assunzionali ordinarie e straordinarie previste a legislazione 
vigente, un contingente massimo di 800 unità di personale 
amministrativo non dirigenziale, di cui 200 unità di Area I/
F2 e 600 unità di Area II/F2. L’assunzione di personale di 
cui al primo periodo è autorizzata, ai sensi dell’articolo 36, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e in 
deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con le mo-
dalità semplificate di cui all’articolo 14, comma 10  -ter  , del 
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, nonché mediante 
l’avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento secon-
do le procedure previste dall’articolo 35, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché 
mediante lo scorrimento delle graduatorie vigenti alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. L’amministrazione 
giudiziaria può indicare l’attribuzione di un punteggio ag-
giuntivo in favore dei soggetti che hanno maturato i titoli di 
preferenza di cui all’articolo 50, commi 1  -quater   e 1  -quin-
quies  , del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizio-
ni del comma 1, quantificati in euro 3.861.324 per l’anno 
2019 e in euro 27.029.263 per l’anno 2020, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte sul 
Fondo per il federalismo amministrativo di parte corren-
te, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59,    nell’ambito 
dello stato di previsione    del Ministero dell’interno. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 36, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 36    (Personale a tempo determinato o assunto con forme di 
lavoro flessibile)   . — (  Omissis  ). 
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 2. Le amministrazioni pubbliche possono stipulare contratti di la-
voro subordinato a tempo determinato, contratti di formazione e lavoro 
e contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato, nonché 
avvalersi delle forme contrattuali flessibili previste dal codice civile e 
dalle altre leggi sui rapporti di lavoro nell’impresa, esclusivamente nei 
limiti e con le modalità in cui se ne preveda l’applicazione nelle ammi-
nistrazioni pubbliche. Le amministrazioni pubbliche possono stipulare i 
contratti di cui al primo periodo del presente comma soltanto per com-
provate esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o ecceziona-
le e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite 
dall’articolo 35. I contratti di lavoro subordinato a tempo determinato 
possono essere stipulati nel rispetto degli articoli 19 e seguenti del de-
creto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, escluso il diritto di precedenza 
che si applica al solo personale reclutato secondo le procedure di cui 
all’articolo 35, comma 1, lettera   b)  , del presente decreto. I contratti di 
somministrazione di lavoro a tempo determinato sono disciplinati dagli 
articoli 30 e seguenti del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fatta 
salva la disciplina ulteriore eventualmente prevista dai contratti collet-
tivi nazionali di lavoro. Non è possibile ricorrere alla somministrazione 
di lavoro per l’esercizio di funzioni direttive e dirigenziali. Per preve-
nire fenomeni di precariato, le amministrazioni pubbliche, nel rispetto 
delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono contratti a tempo 
determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie vigenti 
per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È consentita l’applicazio-
ne dell’articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizione occupata 
nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo 
indeterminato. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 28 dell’art. 9 del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, recante: «Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
finanziaria e di competitività economica», pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale    31 maggio 2010, n. 125:  

 «Art. 9    (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico)   . 
— (  Omissis  ). 

 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integra-
zioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determi-
nato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordina-
ta e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le 
stesse finalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa 
per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti 
formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio 
di cui all’articolo 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non 
può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive 
finalità nell’anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo periodo non 
si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori 
di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del 
personale sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi 
dell’Unione europea; nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesi-
mi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri 
soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono princi-
pi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si 
adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui 
all’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l’anno 
2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della 
spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono 
superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a ga-
rantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica 
e del settore sociale nonché per le spese sostenute per lo svolgimento 
di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all’artico-
lo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le 
limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli enti locali 
in regola con l’obbligo di riduzione delle spese di personale di cui ai 
commi 557 e 562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
e successive modificazioni, nell’ambito delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente. Resta fermo che comunque la spesa complessiva non 
può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 

2009. Sono in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal presente 
comma le spese sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi 
dell’articolo 110, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267. Per il comparto scuola e per quello delle istitu-
zioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale trovano 
applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal 
comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e suc-
cessive modificazioni. Al fine di assicurare la continuità dell’attività di 
vigilanza sui concessionari della rete autostradale, ai sensi dell’art. 11, 
comma 5, secondo periodo, del decreto-legge n. 216 del 2011, il presen-
te comma non si applica altresì, nei limiti di cinquanta unità di perso-
nale, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esclusivamente per 
lo svolgimento della predetta attività; alla copertura del relativo onere 
si provvede mediante l’attivazione della procedura per l’individuazione 
delle risorse di cui all’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giu-
gno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di ricerca dall’appli-
cazione delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante 
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 38, 
commi 13  -bis   e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura 
di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera   a)  , del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità era-
riale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto 
spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui 
al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per 
le stesse finalità nel triennio 2007-2009. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dei commi 10  -bis   e 10  -ter   dell’art. 14 del de-

creto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2019, n. 4 (Disposizioni urgenti in materia di reddito di 
cittadinanza e di pensioni), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 gen-
naio 2019, n. 23:  

 «Art. 14    (Disposizioni in materia di accesso al trattamento di pen-
sione con almeno 62 anni di età e 38 anni di contributi)   . — (  Omissis  ). 

 10  -bis  . Al fine di far fronte alle gravi scoperture di organico degli 
uffici giudiziari derivanti dall’attuazione delle disposizioni in materia 
di accesso al trattamento di pensione di cui al presente articolo e di 
assicurare la funzionalità dei medesimi uffici, fino alla data di entrata in 
vigore del decreto di cui all’articolo 1, comma 300, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, e comunque per l’anno 2019, il reclutamento del 
personale dell’amministrazione giudiziaria, fermo quanto previsto dal 
comma 307 dell’articolo 1 della medesima legge, è autorizzato anche 
in deroga all’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 10  -ter  . I concorsi pubblici per il reclutamento del personale di cui 
al comma 10  -bis   possono essere espletati nelle forme del concorso uni-
co di cui all’articolo 4, comma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, in deroga alle disposizioni dei commi 4 e 4  -bis    dell’articolo 35 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, mediante richiesta al Di-
partimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, che ne assicura priorità di svolgimento e con modalità sempli-
ficate, anche in deroga alla disciplina prevista dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, per 
quanto concerne in particolare:  

    a)   la nomina e la composizione della commissione, prevedendo 
la costituzione di sottocommissioni anche per le prove scritte ed il supe-
ramento dei requisiti previsti per la nomina dei componenti, nonché sta-
bilendo che a ciascuna delle sottocommissioni non può essere assegnato 
un numero di candidati inferiore a 250;  

    b)    la tipologia e le modalità di svolgimento delle prove d’esame, 
prevedendo:   

  1) la facoltà di far precedere le prove d’esame da una prova 
preselettiva, qualora le domande di partecipazione al concorso siano in 
numero superiore a tre volte il numero dei posti banditi;  

  2) la possibilità di espletare prove preselettive consistenti 
nella risoluzione di quesiti a risposta multipla, gestite con l’ausilio di 
società specializzate e con possibilità di predisposizione dei quesiti da 
parte di qualificati istituti pubblici e privati;  

  3) forme semplificate di svolgimento delle prove scritte, anche 
concentrando le medesime in un’unica prova sulle materie previste dal ban-
do, eventualmente mediante il ricorso a domande a risposta a scelta multipla;  
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  4) per i profili tecnici, l’espletamento di prove pratiche in ag-
giunta a quelle scritte, ovvero in sostituzione delle medesime;  

  5) lo svolgimento delle prove di cui ai numeri da 1) a 3) e la 
correzione delle medesime prove anche mediante l’ausilio di sistemi 
informatici e telematici;  

  6) la valutazione dei titoli solo dopo lo svolgimento delle pro-
ve orali nei casi di assunzione per determinati profili mediante concorso 
per titoli ed esami;  

  7) l’attribuzione, singolarmente o per categoria di titoli, di un 
punteggio fisso stabilito dal bando, con la previsione che il totale dei 
punteggi per titoli non può essere superiore ad un terzo del punteggio 
complessivo attribuibile;  

   c)   la formazione delle graduatorie, stabilendo che i candidati 
appartenenti a categorie previste dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, che 
hanno conseguito l’idoneità, vengano inclusi nella graduatoria tra i vin-
citori, nel rispetto dei limiti di riserva previsti dalla normativa vigente, 
purché risultino iscritti negli appositi elenchi istituiti ai sensi dell’arti-
colo 8 della medesima legge e risultino disoccupati al momento della 
formazione della graduatoria stessa. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 35 del citato decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 35    (Reclutamento del personale)    (Art. 36, commi da 1 a 6 del 

decreto legislativo n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del 
decreto legislativo n. 546 del 1993 e poi dall’art. 22 del decreto legisla-
tivo n. 80 del 1998, successivamente modificati dall’art. 2, comma 2  -ter   
del decreto-legge 17 giugno 1999, n. 180 convertito con modificazioni 
dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36  -bis   del decreto legislativo n. 29 
del 1993, aggiunto dall’art. 23 del decreto legislativo n. 80 del 1998 e 
successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, lett.   aa)   del decreto 
legislativo n. 267 del 2000) 

  1. L’assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con con-
tratto individuale di lavoro:  

    a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, 
volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano 
in misura adeguata l’accesso dall’esterno;  

    b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento 
ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i quali 
è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli 
eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dei commi 1  -quater   e 1  -quinquies   dell’art. 50 

del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 (Misure urgenti per la semplificazio-
ne e la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudi-
ziari), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    24 giugno 2014, n. 144:  

 «Art. 50    (Ufficio per il processo)   . — (  Omissis  ). 
 1  -quater  . Il completamento del periodo di perfezionamento presso 

l’ufficio per il processo ai sensi del comma 1  -bis   del presente articolo 
costituisce titolo di preferenza a parità di merito, ai sensi dell’artico-
lo 5 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 1994, n. 487, e successive modificazioni, nei concorsi indetti 
dalla pubblica amministrazione. Nelle procedure concorsuali indette 
dall’amministrazione della giustizia sono introdotti meccanismi finaliz-
zati a valorizzare l’esperienza formativa acquisita mediante il completa-
mento del periodo di perfezionamento presso l’ufficio per il processo ai 
sensi del citato comma 1  -bis  . 

 1  -quinquies  . I soggetti che hanno completato il tirocinio forma-
tivo di cui all’articolo 37, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
e successive modificazioni, e che non hanno fatto parte dell’ufficio per 
il processo, hanno comunque titolo di preferenza a parità di merito, ai 
sensi dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive modificazioni, nei 
concorsi indetti dalla pubblica amministrazione. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per l’argomento della legge 15 marzo 1997, n. 59, si vedano le 

note all’articolo 2.   

  Art. 8  - bis 
      Potenziamento dei presìdi delle Forze di polizia    

      1. Al fine di agevolare la destinazione di immobili pub-
blici a presìdi delle Forze di polizia, all’articolo 8, com-
ma 4, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai fini della pre-
disposizione della progettazione necessaria agli enti pre-
videnziali pubblici per la valutazione degli investimenti 
immobiliari di cui al presente articolo sono utilizzate 
le risorse disponibili a legislazione vigente iscritte nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze trasferite o da trasferire 
all’Agenzia del demanio, previo accordo tra gli enti inte-
ressati e la medesima Agenzia limitatamente al processo 
di individuazione dei predetti investimenti.»   .   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 8 del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanzia-
ria e di competitività economica), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
31 maggio 2010, n. 125, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Razionalizzazione e risparmi di spesa delle amministra-
zioni pubbliche)   . — (  Omissis  ). 

 4. Fatti salvi gli investimenti a reddito da effettuare in via indi-
retta in Abruzzo ai sensi dell’articolo 14, comma 3, del decreto-legge 
28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2009, n. 77, le restanti risorse sono destinate dai predetti enti pre-
videnziali all’acquisto di immobili, anche di proprietà di amministra-
zioni pubbliche, come individuate dall’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, adibiti o da adibire ad ufficio in locazione 
passiva alle amministrazioni pubbliche, secondo le indicazioni fornite 
dall’Agenzia del demanio sulla base del piano di razionalizzazione di 
cui al comma 3. Con riferimento agli immobili di proprietà di ammi-
nistrazioni pubbliche, possono essere compresi nelle procedure di ac-
quisto di cui al presente comma solo gli immobili di proprietà delle 
medesime per i quali non siano in corso contratti di locazione a terzi. 
L’Agenzia del demanio esprime apposito parere di congruità in merito 
ai singoli contratti di locazione da porre in essere o da rinnovare da parte 
degli enti di previdenza pubblici. Eventuali opere e interventi necessari 
alla rifunzionalizzazione degli immobili sono realizzati a cura e spe-
se dei medesimi enti sulla base di un progetto elaborato dall’Agenzia 
del demanio. Ai contratti di locazione degli immobili acquistati ai sensi 
del presente comma non si applicano le riduzioni del canone previste 
dall’articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite le 
modalità di attuazione del presente comma, nel rispetto dei saldi strut-
turali di finanza pubblica.    Ai fini della predisposizione della progetta-
zione necessaria agli enti previdenziali pubblici per la valutazione degli 
investimenti immobiliari di cui al presente articolo sono utilizzate le 
risorse disponibili a legislazione vigente iscritte nei pertinenti capito-
li dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
trasferite o da trasferire all’Agenzia del demanio, previo accordo tra 
gli enti interessati e la medesima Agenzia limitatamente al processo di 
individuazione dei predetti investimenti.  

 (  Omissis  ).».   

  Art. 8  - ter 
      Incremento del monte ore di lavoro straordinario per il 

personale operativo del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco    

      1. Per fronteggiare imprevedibili e indilazionabili esi-
genze di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
l’attribuzione annua di ore di lavoro straordinario previ-
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sta dall’articolo 11 della legge 10 agosto 2000, n. 246, è 
elevata a 259.890 ore per l’anno 2019 e a 340.000 ore a 
decorrere dall’anno 2020.  

   2. All’onere derivante dal comma 1, pari a 380.000 
euro per l’anno 2019 e a 1.910.000 euro annui a decorre-
re dall’anno 2020, si provvede:   

     a)   quanto a 380.000 euro per l’anno 2019, mediante 
utilizzo delle risorse iscritte per l’anno 2019 nel Fondo 
per il federalismo amministrativo di parte corrente, di cui 
alla legge 15 marzo 1997, n. 59, nell’ambito dello stato di 
previsione del Ministero dell’interno;   

     b)   quanto a 1.910.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2020, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’interno.     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 10 agosto 2000, 
n. 246 (Potenziamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco), pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    4 settembre 2000, n. 206:  

 «Art. 11    (Disposizioni in materia di lavoro straordinario)   . — 
1. Per fronteggiare esigenze di servizio imprevedibili ed indilazionabili, 
l’attribuzione annua di ore di lavoro straordinario prevista dall’artico-
lo 98, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio 
1987, n. 269, è elevata a 160.000 ore per il 2000 ed a 240.000 ore a 
decorrere dal 2001. 

 2. L’onere per l’attuazione del presente articolo è fissato nella mi-
sura massima di lire 2.150 milioni per il 2000 e di lire 4.300 milioni a 
decorrere dal 2001». 

 — Per l’argomento della legge 15 marzo 1997, n. 59, si vedano le 
note all’articolo 2.   

  Art. 8  - quater 
      Disposizioni urgenti in materia di personale 

dell’Amministrazione civile dell’interno    

      1. Successivamente alla data di entrata in vigore del 
regolamento di organizzazione di cui al comma 4 dell’ar-
ticolo 32 del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 1o dicembre 2018, 
n. 132, al fine di assicurare una maggiore funzionalità 
delle attività economico-finanziarie derivanti dalla pre-
detta riorganizzazione, la dotazione organica del Mini-
stero dell’interno può essere incrementata di un posto di 
funzione dirigenziale di livello generale da assegnare al 
personale dell’area delle funzioni centrali, i cui maggiori 
oneri, al fine di assicurare l’invarianza finanziaria, sono 
compensati dalla soppressione di un numero di posti di 
funzione dirigenziale di livello non generale equivalente 
sul piano finanziario. Le variazioni della dotazione orga-
nica di cui al primo periodo sono attuate con regolamen-
to di organizzazione, da adottare ai sensi della legislazio-
ne vigente.  

   2. Dopo il comma 1 dell’articolo 12 del decreto-legge 
17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, è inserito il seguente:   

   «1.1. All’atto della cessazione dell’attività delle Com-
missioni territoriali per il riconoscimento della prote-

zione internazionale, determinata con provvedimento di 
natura non regolamentare, il personale ivi assegnato, 
previo eventuale esperimento di una procedura di mobili-
tà su base volontaria, è ricollocato, nel rispettivo ambito 
regionale, presso le sedi centrali e periferiche dell’Am-
ministrazione civile del Ministero dell’interno, sulla base 
di criteri connessi alle esigenze organizzative e funziona-
li dell’Amministrazione stessa. In caso di ricostituzione 
delle Commissioni territoriali per il riconoscimento della 
protezione internazionale, il personale di cui al periodo 
precedente è ricollocato presso le sedi di provenienza, 
ferma restando la dotazione organica complessiva del 
Ministero dell’interno.»    .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 32 del decreto–leg-
ge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° dicembre 2018, n. 132 (Disposizioni urgenti in materia di protezione 
internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la 
funzionalità del Ministero dell’interno e l’organizzazione e il funziona-
mento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    4 ottobre 2018, n. 231:  

 «Art. 32    (Disposizioni per la riorganizzazione dell’amministrazio-
ne civile del Ministero dell’interno)   . — (  Omissis  ). 

 4. Il Ministero dell’interno adotta, con le modalità e nel termine 
di cui all’articolo 12, comma 1  -bis  , primo periodo, del decreto-legge 
17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 aprile 2017, n. 46, il relativo regolamento di organizzazione. Entro 
il medesimo termine si provvede a dare attuazione alle disposizioni di 
cui all’articolo 2, comma 11, lettera   b)  , del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
con conseguente riassorbimento, entro il biennio successivo, degli effet-
ti derivanti dalle riduzioni di cui ai commi 1 e 2». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 17 febbraio 
2017, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, 
n. 46 (Disposizioni urgenti per l’accelerazione dei procedimenti in ma-
teria di protezione internazionale, nonché per il contrasto dell’immi-
grazione illegale) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    17 febbraio 2017, 
n. 40, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Assunzione di personale da destinare agli uffici delle 
Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione inter-
nazionale e della Commissione nazionale per il diritto di asilo nonché 
disposizioni per la funzionalità del Ministero dell’interno)   . — 1. Per far 
fronte alle indifferibili esigenze di servizio, al fine di accelerare la fase 
dei colloqui, di particolare rilevanza e urgenza, in relazione agli impegni 
connessi all’eccezionale incremento del numero delle richieste di pro-
tezione internazionale e al fine di garantire la continuità e l’efficienza 
dell’attività degli uffici della Commissione nazionale per il diritto di asi-
lo e delle Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezio-
ne internazionale, il Ministero dell’interno è autorizzato, per il biennio 
2017-2018, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente, a bandire procedure concorsuali e, conseguentemente, ad assu-
mere un contingente di personale a tempo indeterminato, altamente qua-
lificato per l’esercizio di funzioni di carattere specialistico, appartenente 
alla terza area funzionale dell’Amministrazione civile dell’Interno, nel 
limite complessivo di 250 unità, anche in deroga alle procedure di mo-
bilità previste dagli articoli 30 e 34  -bis   del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. A tal fine, è autorizzata la spesa di 2.766.538 euro per 
l’anno 2017 e di 10.266.150 euro a decorrere dall’anno 2018. 

  1.1. All’atto della cessazione dell’attività delle Commissioni terri-
toriali per il riconoscimento della protezione internazionale, determi-
nata con provvedimento di natura non regolamentare, il personale ivi 
assegnato, previo eventuale esperimento di una procedura di mobilità 
su base volontaria, è ricollocato, nel rispettivo ambito regionale, presso 
le sedi centrali e periferiche dell’Amministrazione civile del Ministero 
dell’interno, sulla base di criteri connessi alle esigenze organizzative e 
funzionali dell’Amministrazione stessa. In caso di ricostituzione delle 
Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione interna-
zionale, il personale di cui al periodo precedente è ricollocato presso le 
sedi di provenienza, ferma restando la dotazione organica complessiva 
del Ministero dell’interno.  
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 1  -bis  . In relazione alla necessità di potenziare le strutture finaliz-
zate al contrasto dell’immigrazione illegale e alla predisposizione degli 
interventi per l’accoglienza legati ai flussi migratori e all’incremento 
delle richieste di protezione internazionale, il Ministero dell’interno 
provvede, entro il 31 dicembre 2018, a predisporre il regolamento di 
organizzazione di cui all’articolo 2, comma 7, del decreto-legge 31 ago-
sto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125. Entro il predetto termine, il medesimo Ministero provvede 
a dare attuazione alle disposizioni di cui all’articolo 2, comma 11, lettera 
  b)  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, con conseguente riassorbimento, 
entro il successivo anno, degli effetti derivanti dalle riduzioni di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del citato decreto-legge n. 95 
del 2012.».   

  Art. 9.
      Rifissazione e proroga di termini in materia di 

protezione
di dati personali e di intercettazioni    

     1. Il previgente articolo 57 del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, abrogato, a decorrere dall’8 giu-
gno 2019, dall’articolo 49, comma 2, del decreto legisla-
tivo 18 maggio 2018, n. 51, riprende vigenza dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicem-
bre 2019. 

  2. All’articolo 9 del decreto legislativo 29 dicembre 
2017, n. 216, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1, le parole «dopo il 31 luglio 2019» 
sono sostituite dalle seguenti: «dopo il 31 dicembre 
2019»;  

    b)   al comma 2, le parole «a decorrere dal 1° ago-
sto 2019» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal 
1° gennaio 2020.».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’articolo 57 del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati 
personali, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento 
nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    29 luglio 2003, n. 174:  

 «Art. 57    (Disposizioni di attuazione)    . — 1. Con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del-
la giustizia, sono individuate le modalità di attuazione dei principi del 
presente codice relativamente al trattamento dei dati effettuato per le 
finalità di cui all’articolo 53 dal Centro elaborazioni dati e da organi, 
uffici o comandi di polizia, anche ad integrazione e modifica del decreto 
del Presidente della Repubblica 3 maggio 1982, n. 378, e in attuazione 
della Raccomandazione R (87) 15 del Consiglio d’Europa del 17 set-
tembre 1987, e successive modificazioni. Le modalità sono individuate 
con particolare riguardo:  

    a)   al principio secondo cui la raccolta dei dati è correlata alla 
specifica finalità perseguita, in relazione alla prevenzione di un pericolo 
concreto o alla repressione di reati, in particolare per quanto riguarda i 
trattamenti effettuati per finalità di analisi;  

    b)   all’aggiornamento periodico dei dati, anche relativi a valuta-
zioni effettuate in base alla legge, alle diverse modalità relative ai dati 
trattati senza l’ausilio di strumenti elettronici e alle modalità per rendere 
conoscibili gli aggiornamenti da parte di altri organi e uffici cui i dati 
sono stati in precedenza comunicati;  

    c)   ai presupposti per effettuare trattamenti per esigenze tempo-
ranee o collegati a situazioni particolari, anche ai fini della verifica dei 
requisiti dei dati ai sensi dell’articolo 11, dell’individuazione delle ca-
tegorie di interessati e della conservazione separata da altri dati che non 
richiedono il loro utilizzo;  

    d)   all’individuazione di specifici termini di conservazione dei 
dati in relazione alla natura dei dati o agli strumenti utilizzati per il loro 
trattamento, nonché alla tipologia dei procedimenti nell’ambito dei qua-
li essi sono trattati o i provvedimenti sono adottati;  

    e)   alla comunicazione ad altri soggetti, anche all’estero o per 
l’esercizio di un diritto o di un interesse legittimo, e alla loro diffusione, 
ove necessaria in conformità alla legge;  

    f)   all’uso di particolari tecniche di elaborazione e di ricerca delle 
informazioni, anche mediante il ricorso a sistemi di indice».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 29 di-
cembre 2017, n. 216 (Disposizioni in materia di intercettazioni di con-
versazioni o comunicazioni, in attuazione della delega di cui all’artico-
lo 1, commi 82, 83 e 84, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , della legge 23 giugno 
2017, n. 103), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    11 gennaio 2018, n. 8, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Disposizione transitoria)   . — 1. Le disposizioni di cui agli 
articoli 2, 3 4, 5 e 7 si applicano alle operazioni di intercettazione re-
lative a provvedimenti autorizzativi emessi    dopo il 31 dicembre 2019   . 

 2. La disposizione di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , acqui-
sta efficacia    a decorrere dal 1° gennaio 2020.    

  Art. 10.
      Misure urgenti per il presidio del territorio
in occasione dell’Universiade Napoli 2019    

     1. Al fine di corrispondere alle esigenze di sicurezza 
connesse allo svolgimento dell’Universiade Napoli 2019, 
il contingente di personale delle Forze armate di cui 
all’articolo 1, comma 688, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, limitatamente ai servizi di vigilanza a siti e obietti-
vi sensibili, è incrementato, a partire dal 20 giugno 2019 e 
fino al 14 luglio 2019, di ulteriori 500 unità. Si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 7  -bis  , commi 1, 2 e 3, del 
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. L’impiego 
del predetto contingente è consentito nei limiti della spesa 
autorizzata ai sensi del comma 2. 

 2. Ai fini dell’attuazione del comma 1 è autorizzata la 
spesa di 1.214.141 euro per l’anno 2019 per il persona-
le di cui al comma 74 dell’articolo 24 del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte sul 
Fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente 
di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59,    nell’ambito dello 
stato di previsione    del Ministero dell’interno.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 688, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2017, n. 302:  

 «688. Al fine di assicurare, anche in relazione alle straordinarie esigenze 
di prevenzione e contrasto della criminalità e del terrorismo, la prosecuzione 
degli interventi di cui all’articolo 24, commi 74 e 75, del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, nonché di quelli previsti dall’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 
10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 feb-
braio 2014, n. 6, è prorogato fino al 31 dicembre 2019, limitatamente ai ser-
vizi di vigilanza di siti e obiettivi sensibili, l’impiego di un contingente pari a 
7.050 unità di personale delle Forze armate. Si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 7  -bis  , commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. Per l’attua-
zione del presente comma è autorizzata la spesa di euro 123.000.000 per cia-
scuno degli anni 2018 e 2019, con specifica destinazione di euro 120.536.797 
per il personale di cui al comma 74 e di euro 2.463.203 per il personale di cui 
al comma 75 dell’articolo 24 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102». 
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 — Si riporta il testo dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 7  -bis   del de-
creto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 luglio 2008, n. 125 (Misure urgenti in materia di sicurezza 
pubblica), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    26 maggio 2008, n. 122:  

 «Art. 7  -bis      (Concorso delle Forze armate nel controllo del territo-
rio)   . — 1. Per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della 
criminalità, ove risulti opportuno un accresciuto controllo del territorio, 
può essere autorizzato un piano di impiego di un contingente di perso-
nale militare appartenente alle Forze armate, preferibilmente carabinieri 
impiegati in compiti militari o comunque volontari delle stesse Forze ar-
mate specificatamente addestrati per i compiti da svolgere. Detto perso-
nale è posto a disposizione dei prefetti delle province comprendenti aree 
metropolitane e comunque aree densamente popolate, ai sensi dell’arti-
colo 13 della legge 1° aprile 1981, n. 121, per servizi di vigilanza a siti 
e obiettivi sensibili, nonché di perlustrazione e pattuglia in concorso e 
congiuntamente alle Forze di polizia. Il piano può essere autorizzato per 
un periodo di sei mesi, rinnovabile per una volta, per un contingente non 
superiore a 3.000 unità. 

 (  Omissis  ). 
 2. Il piano di impiego del personale delle Forze armate di cui ai 

commi 1 e 1  -bis   è adottato con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro della difesa, sentito il Comitato nazionale 
dell’ordine e della sicurezza pubblica integrato dal Capo di stato mag-
giore della difesa e previa informazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Il Ministro dell’interno riferisce in proposito alle competenti 
Commissioni parlamentari. 

 3. Nell’esecuzione dei servizi di cui al comma 1, il personale delle 
Forze armate non appartenente all’Arma dei carabinieri agisce con le fun-
zioni di agente di pubblica sicurezza e può procedere alla identificazione 
e alla immediata perquisizione sul posto di persone e mezzi di trasporto 
a norma dell’articolo 4 della legge 22 maggio 1975, n. 152, anche al fine 
di prevenire o impedire comportamenti che possono mettere in pericolo 
l’incolumità di persone o la sicurezza dei luoghi vigilati, con esclusione 
delle funzioni di polizia giudiziaria. Ai fini di identificazione, per comple-
tare gli accertamenti e per procedere a tutti gli atti di polizia giudiziaria, il 
personale delle Forze armate accompagna le persone indicate presso i più 
vicini uffici o comandi della Polizia di Stato o dell’Arma dei carabinie-
ri. Nei confronti delle persone accompagnate si applicano le disposizioni 
dell’articolo 349 del codice di procedura penale. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 74 dell’articolo 24 del citato decre-

to-legge 1° luglio 2009, n. 78:  
 «Art. 24    (Disposizioni in materia di Forze armate, Forze di poli-

zia, proroga di missioni di pace e segreto di Stato)   . — (  Omissis  ). 
 74. Al fine di assicurare la prosecuzione del concorso delle Forze 

armate nel controllo del territorio, a decorrere dal 4 agosto 2009 il pia-
no di impiego di cui all’articolo 7  -bis  , comma 1, ultimo periodo, del 
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, può essere prorogato per due ulteriori 
semestri per un contingente di militari incrementato con ulteriori 1.250 
unità, destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia nonché di vigilan-
za di siti e obiettivi sensibili in concorso e congiuntamente alle Forze 
di polizia. Il personale è posto a disposizione dei prefetti delle provin-
ce per l’impiego nei comuni ove si rende maggiormente necessario. Ai 
fini dell’impiego del personale delle Forze armate nei servizi di cui al 
presente comma, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 7  -bis  , 
commi 1, 2 e 3 del decreto-legge n. 92 del 2008. A tal fine è autorizzata 
la spesa di 27,7 milioni di euro per l’anno 2009 e di 39,5 milioni di euro 
per l’anno 2010. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per l’argomento della legge 15 marzo 1997, n. 59, si vedano le 

note all’articolo 2.   

  Art. 10  - bis 
      Misure per l’approvvigionamento dei pasti per il 

personale delle Forze di polizia impegnato in servizi di 
ordine pubblico fuori sede    

      1. Al fine di garantire al personale delle Forze di po-
lizia la fruizione dei pasti in occasione di servizi di ordi-
ne pubblico svolti fuori sede in località in cui non siano 
disponibili strutture adibite a mensa di servizio ovvero 

esercizi privati convenzionati di ristorazione, è autoriz-
zata la spesa di 1.330.000 euro per l’anno 2019, di 4 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e di 5 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2021. Al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-
2021, nell’ambito del programma « Fondi di riserva e 
speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello sta-
to di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzan-
do l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno.    

  Art. 10  - ter 

      Raccordo e coordinamento degli istituti, scuole e centri 
di formazione e addestramento della Polizia di Stato    

       1. All’articolo 6 della legge 31 marzo 2000, n. 78, dopo 
il comma 2 sono inseriti i seguenti:   

   «2  -bis  . Al fine di assicurare il coordinamento delle 
attività di formazione e di addestramento del personale 
della Polizia di Stato, è istituito l’Ispettorato delle scuole 
della Polizia di Stato, cui è preposto un dirigente gene-
rale di pubblica sicurezza, nell’ambito della dotazione 
organica vigente e fermo restando il numero comples-
sivo degli uffici dirigenziali non generali in cui si arti-
cola il Dipartimento della pubblica sicurezza del Mini-
stero dell’interno. Attraverso l’Ispettorato le competenti 
articolazioni del Dipartimento della pubblica sicurezza 
espletano le funzioni di raccordo e di uniformità di azione 
degli istituti, scuole, centri di formazione e addestramen-
to della Polizia di Stato. Ferma restando la diretta dipen-
denza dal Dipartimento delle scuole di cui all’articolo 22 
della legge 1° aprile 1981, n. 121, e all’articolo 67 del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, dall’Ispettora-
to di cui al primo periodo del presente comma dipendono 
i predetti istituti, scuole e centri di formazione della Poli-
zia di Stato, nonché, limitatamente allo svolgimento del-
le attività di formazione e di addestramento, i centri che 
svolgono anche attività operative di tipo specialistico.   

   2  -ter  . Con decreto del Ministro dell’interno sono 
definite l’articolazione e le competenze dell’Ispettorato 
delle scuole della Polizia di Stato.   

   2  -quater  . Dall’attuazione dei commi 2  -bis   e 2  -ter   
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del-
la finanza pubblica. Ai relativi adempimenti si provvede 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibi-
li a legislazione vigente.».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 31 marzo 2000, 
n. 78 (Delega al Governo in materia di riordino dell’Arma dei carabinie-
ri, del Corpo forestale dello Stato, del Corpo della Guardia di finanza e 
della Polizia di Stato. Norme in materia di coordinamento delle Forze di 
polizia), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 aprile 2000, n. 79, come 
modificata dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Disposizioni per l’Amministrazione della pubblica sicurezza 
e per alcune attività delle Forze di polizia e delle Forze armate)    . — 1. Con 
regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, è determinata la struttura organizzativa delle artico-
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lazioni centrali e periferiche dell’Amministrazione della pubblica sicurezza 
di cui all’articolo 31, primo comma, numeri da 2) a 9), della legge 1º aprile 
1981, n. 121, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio e delle dota-
zioni organiche complessive del personale, osservando i seguenti criteri:  

    a)   economicità, speditezza e rispondenza al pubblico interesse 
dell’azione amministrativa;  

    b)   articolazione degli uffici per funzioni omogenee, anche at-
traverso la diversificazione fra strutture con funzioni finali e quelle con 
funzioni strumentali o di supporto;  

    c)   ripartizione a livello centrale e periferico delle funzioni di di-
rezione e controllo, con riferimento alla funzione di cui all’articolo 4, 
numero 3), della legge 1º aprile 1981, n. 121, secondo coerenti linee di 
dipendenza gerarchica o funzionale;  

    d)   flessibilità organizzativa, da conseguire anche con atti 
amministrativi.  

 2. Il regolamento di cui al comma 1 prevede le corrispondenze tra 
le denominazioni degli uffici, reparti e istituti individuati e quelle pre-
vigenti, nonché l’abrogazione, con effetto dalla data di entrata in vigore 
delle norme regolamentari, delle disposizioni degli articoli 31 e 34 della 
legge 1º aprile 1981, n. 121. 

  2  -bis  . Al fine di assicurare il coordinamento delle attività di for-
mazione e di addestramento del personale della Polizia di Stato, è isti-
tuito l’Ispettorato delle scuole della Polizia di Stato, cui è preposto un 
dirigente generale di pubblica sicurezza, nell’ambito della dotazione 
organica vigente e fermo restando il numero complessivo degli uffici 
dirigenziali non generali in cui si articola il Dipartimento della pub-
blica sicurezza del Ministero dell’interno. Attraverso l’Ispettorato le 
competenti articolazioni del Dipartimento della pubblica sicurezza 
espletano le funzioni di raccordo e di uniformità di azione degli istitu-
ti, scuole, centri di formazione e addestramento della Polizia di Stato. 
Ferma restando la diretta dipendenza dal Dipartimento delle scuole di 
cui all’articolo 22 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e all’articolo 67 
del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, dall’Ispettorato di cui al 
primo periodo del presente comma dipendono i predetti istituti, scuole 
e centri di formazione della Polizia di Stato, nonché, limitatamente allo 
svolgimento delle attività di formazione e di addestramento, i centri che 
svolgono anche attività operative di tipo specialistico.  

  2  -ter  . Con decreto del Ministro dell’interno sono definite l’arti-
colazione e le competenze dell’Ispettorato delle scuole della Polizia di 
Stato.  

  2  -quater  . Dall’attuazione dei commi 2  -bis   e 2  -ter   non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai relativi 
adempimenti si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.  

 3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui 
al presente articolo, la lettera   a)   del secondo comma dell’articolo 3 della 
legge 1° aprile 1981, n. 121, è sostituita dalla seguente: “  a)   dal perso-
nale addetto agli uffici del dipartimento della pubblica sicurezza ed agli 
altri uffici, istituti e reparti in cui la stessa si articola;”. 

  4. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono determinate le moda-
lità per il reclutamento ed il trasferimento ad altri ruoli per sopravvenuta 
inidoneità alle specifiche mansioni del personale dei gruppi sportivi e 
delle bande musicali delle Forze di polizia, nonché le condizioni per le 
sponsorizzazioni individuali e collettive, con l’osservanza dei seguenti 
criteri:  

    a)   valutazione, per il personale da reclutare nei gruppi sportivi, 
dei risultati di livello almeno nazionale ottenuti nell’anno precedente;  

    b)   previsione che i gruppi sportivi delle Forze armate, delle For-
ze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, firmatari di ap-
posite convenzioni con il Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) 
e rappresentati nel Comitato sportivo militare, possano essere ricono-
sciuti ai fini sportivi e possano ottenere l’affiliazione alle federazioni 
sportive sulla base delle disposizioni dello statuto del CONI, anche in 
deroga ai princìpi e alle disposizioni per l’affiliazione ed il riconosci-
mento delle società e delle associazioni sportive dilettantistiche;  

    c)   valutazione, per il personale da reclutare nelle bande musicali, 
della specifica professionalità e di titoli di studio rilasciati da Conser-
vatori di musica;  

    d)   previsione che il personale non più idoneo alle attività dei 
gruppi sportivi e delle bande musicali, ma idoneo ai servizi d’istituto, 
possa essere impiegato in altre attività istituzionali o trasferito in altri 
ruoli delle Amministrazioni di appartenenza;  

  d  -bis  ) assicurare criteri omogenei di valutazione per l’autorizza-
zione delle sponsorizzazioni e di destinazione dei proventi, tenuto conto 
di quanto previsto dall’articolo 43, comma 7, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449.  

  5. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui 
al comma 4, sono abrogate le seguenti disposizioni:  

    a)  ;  
    b)   gli articoli 12, 13, 14, 15 e 28 del decreto del Presidente della 

Repubblica 30 aprile 1987, n. 240, come modificato dall’articolo 10 del 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 197;  

    c)  ;  
    d)  ;  
    e)  .».    

  Art. 11.
      Disposizioni sui soggiorni di breve durata    

     1. All’articolo 1, comma 1, della legge 28 maggio 
2007, n. 68, le parole «visite, affari, turismo e studio» 
sono sostituite dalle seguenti: «   missione, gara sportiva, 
visita, affari, turismo, ricerca scientifica e studio   ».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 28 maggio 2007, 
n. 68 (Disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, 
affari, turismo e studio), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    1 giugno 
2007, n. 126, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per 
visite, affari, turismo e studio)   . — 1. Ai sensi dell’articolo 4, comma 4, e 
dell’articolo 5, comma 3, del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive mo-
dificazioni, per l’ingresso in Italia per    missione, gara sportiva, visita, 
affari, turismo, ricerca scientifica e studio    non è richiesto il permesso 
di soggiorno qualora la durata del soggiorno stesso sia non superiore 
a tre mesi. In tali casi si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, 
comma 2, del medesimo testo unico e il termine di durata per cui è con-
sentito il soggiorno è quello indicato nel visto di ingresso, se richiesto. 

 2. Al momento dell’ingresso o, in caso di provenienza da Paesi 
dell’area Schengen, entro otto giorni dall’ingresso, lo straniero dichiara 
la sua presenza, rispettivamente all’autorità di frontiera o al questore 
della provincia in cui si trova, secondo le modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell’interno. 

 3. In caso di inosservanza degli obblighi di cui al comma 2, salvo 
che il ritardo sia dipeso da forza maggiore, lo straniero è espulso ai sensi 
dell’articolo 13 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, e successive modificazioni. La medesima sanzione si 
applica qualora lo straniero, avendo presentato la dichiarazione di cui al 
comma 2, si sia trattenuto nel territorio dello Stato oltre i tre mesi o il 
minore termine stabilito nel visto di ingresso.».   

  Art. 12.
      Fondo di premialità per le politiche di rimpatrio    

     1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, un 
fondo con una dotazione di 2 milioni di euro per l’anno 
2019, destinato a finanziare interventi di cooperazione 
mediante sostegno al bilancio generale o settoriale ov-
vero intese bilaterali, comunque denominate, con finali-
tà premiali per la particolare collaborazione nel settore 
della riammissione di soggetti irregolari presenti sul ter-
ritorio nazionale e provenienti da Stati non appartenenti 
all’Unione europea. 

 2. La dotazione di cui al comma 1 può essere incre-
mentata da una quota annua non superiore a euro 50 mi-
lioni, individuata annualmente con decreto del Ministro 
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dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentito il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, mediante utilizzo di quota 
parte delle risorse di cui all’articolo 1, comma 767, se-
condo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

 3. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamen-
to del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ri-
partire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmen-
te utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 767 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2018, n. 302:  

 «767. Il Ministero dell’interno pone in essere processi di revisione e 
razionalizzazione della spesa per la gestione dei centri per l’immigrazione 
in conseguenza della contrazione del fenomeno migratorio, nonché inter-
venti per la riduzione del costo giornaliero per l’accoglienza dei migranti, 
dai quali, previa estinzione dei debiti pregressi, devono derivare risparmi 
connessi all’attivazione, locazione e gestione dei centri di trattenimento e 
di accoglienza per stranieri irregolari per un ammontare almeno pari a 400 
milioni di euro per l’anno 2019, a 550 milioni di euro per l’anno 2020 e a 
650 milioni di euro annui a decorrere dal 2021. Eventuali ulteriori rispar-
mi rispetto a quanto previsto dal precedente periodo, da accertare annual-
mente con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 30 settembre di ciascun 
anno, confluiscono in un apposito fondo, da istituire nel programma “Ser-
vizi e affari generali per le amministrazioni di competenza” della missio-
ne “Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche” del 
Ministero dell’interno, da destinare alle esigenze di funzionamento del 
medesimo Ministero. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 12  - bis 

      Misure urgenti per assicurare la funzionalità
del Ministero dell’interno    

      1. Al fine di accelerare il miglioramento e il ricambio 
del vestiario del personale della Polizia di Stato è autoriz-
zata la spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2019 e di 4,5 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2026.  

  2. Al fine di assicurare il medesimo trattamento a tutto 
il personale del comparto sicurezza e difesa, a decorre-
re dal 1o settembre 2019 fino alla data di adozione dei 
provvedimenti di cui all’articolo 46, commi 3 e 6, del de-
creto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, fatta salva l’au-
tonomia negoziale, l’importo del buono pasto spettante 
al personale di cui al predetto articolo 46 è fissato in 7 
euro. Agli oneri derivanti dal primo periodo, pari a euro 
298.544 per l’anno 2019 e a euro 895.632 annui a decor-
rere dall’anno 2020, comprensivi degli effetti indotti sulla 
carriera dirigenziale penitenziaria, si provvede mediante 
utilizzo delle risorse di cui all’articolo 3, comma 1, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 mar-
zo 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 107 del 
10 maggio 2018, per la quota parte destinata a ciascuna 

Forza di polizia, alle Forze armate, compreso il Corpo 
delle capitanerie di porto, nonché agli effetti indotti sulla 
carriera dirigenziale penitenziaria, come incrementata 
dall’articolo 1, comma 442, lettera   a)  , della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145.  

   3. Al fine di favorire l’ottimale funzionalità del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, è disposto quanto segue:   

     a)   per le finalità di cui all’articolo 9, commi 1 e 2, del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, gli stanziamenti 
di spesa per la retribuzione del personale volontario del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato 
di previsione del Ministero dell’interno, nell’ambito della 
missione «Soccorso civile», sono incrementati di 449.370 
euro per l’anno 2019, di 407.329 euro per l’anno 2020, 
di 1.362.890 euro per l’anno 2021 e di 1.500.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2022. L’impiego del perso-
nale volontario, ai sensi del citato articolo 9 del decreto 
legislativo n. 139 del 2006, è disposto nel limite dell’au-
torizzazione annuale di spesa, pari a euro 27.520.213 per 
l’anno 2019, a euro 21.578.172 per l’anno 2020, a euro 
22.533.733 per l’anno 2021 e a euro 22.670.843 annui a 
decorrere dall’anno 2022;   

     b)    al capo VI del decreto legislativo 6 ottobre 2018, 
n. 127, sono apportate le seguenti modificazioni:    

   1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Dispo-
sizioni transitorie, finali e copertura finanziaria»;   

   2) la rubrica dell’articolo 12 è sostituita dalla se-
guente: «Disposizioni transitorie e finali»;   

    3) al comma 1 dell’articolo 12 è premesso il seguente:    
   «01. In sede di prima applicazione e limita-

tamente al biennio 2019-2020, la durata del corso di 
formazione di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
13 ottobre 2005, n. 217, è determinata in sei mesi, di cui 
almeno uno di applicazione pratica»;   

     c)   per l’attuazione delle disposizioni di cui alla let-
tera   b)  , numero 3), è autorizzata la spesa di 350.630 euro 
per l’anno 2019, di 592.671 euro per l’anno 2020 e di 
137.110 euro per l’anno 2021.   

   4. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 149 sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «È istituito un fondo con una dotazione di 1,5 
milioni di euro per l’anno 2019, di 2,5 milioni di euro 
per l’anno 2020 e di 6 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2021, da destinare all’incremento del Fondo 
per la retribuzione di posizione e la retribuzione di risul-
tato del personale della carriera prefettizia e del Fondo 
per la retribuzione di posizione e la retribuzione di ri-
sultato del personale di livello dirigenziale contrattualiz-
zato dell’Amministrazione civile dell’interno. Con decre-
to del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, si provvede al riparto delle 
predette risorse tra i fondi di cui al secondo periodo»;   

     b)    il comma 152 è sostituito dal seguente:    
   «152. I fondi di cui al primo e al secondo periodo 

del comma 149 possono essere ulteriormente incrementati, 
rispettivamente, fino a un massimo di 3,5 milioni di euro e 
fino a un massimo di 1,5 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2019, mediante risparmi strutturali di spesa cor-
rente derivanti dall’ottimizzazione e dalla razionalizzazio-
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ne dei settori di spesa relativi all’acquisizione dei servizi di 
noleggio e assicurazione degli automezzi del programma 
“Contrasto al crimine, tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica” nell’ambito della missione “Ordine pubblico e 
sicurezza”, iscritti nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno. Le misure e i conseguenti risparmi sono indi-
viduati con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro il 31 ottobre 2019. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.».   

  5. Il fondo di cui all’articolo 23, comma 1, della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, è incrementato di 4.500.000 
euro annui per il biennio 2019-2020, di 2.500.000 euro 
per ciascuno degli anni dal 2021 al 2026 e di 7 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2027.  

  6. Agli oneri derivanti dai commi 1, 3, lettere   a)   e   b)  , 
numero 3), 4, lettera   a)  , e 5, pari a 8,8 milioni di euro per 
l’anno 2019, a 12,5 milioni di euro per l’anno 2020 e a 
14,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del fon-
do speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2019-2021, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 46 del decreto legislativo 29 mag-
gio 2017, n. 95 (Disposizioni in materia di revisione dei ruoli delle Forze 
di polizia, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , della legge 7 ago-
sto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    22 giugno 2017, n. 143:  

 «Art. 46    (Disciplina dei trattamenti accessori e degli istituti norma-
tivi per i dirigenti delle Forze di polizia e delle Forze armate)   . — 1. Per i 
dirigenti delle Forze di polizia ad ordinamento civile, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, è istituita un’area negoziale, 
limitata agli istituti normativi in materia di rapporto di lavoro e ai trattamen-
ti accessori, di cui al comma 2, nel rispetto del principio di sostanziale pe-
requazione dei trattamenti dei dirigenti delle Forze di polizia e delle Forze 
armate, ferme restando la peculiarità dei rispettivi ordinamenti e le dispo-
sizioni di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195. 

  2. Le materie oggetto delle procedure negoziali per il personale 
dirigente di cui al comma 1 sono:  

    a)    il trattamento accessorio:   
    b)   le misure per incentivare l’efficienza del servizio;  
    c)   il congedo ordinario, il congedo straordinario;  
    d)   l’aspettativa per motivi di salute e di famiglia;  
    e)   i permessi brevi per esigenze personali;  
    f)   le aspettative i distacchi e i permessi sindacali;  
    g)   il trattamento di missione e di trasferimento;  
    h)   i criteri di massima per la formazione e l’aggiornamento 

professionale;  
    i)   i criteri di massima per la gestione degli enti di assistenza del 

personale.  
 3. L’accordo sindacale per le materie di cui al comma 2 è stipula-

to da una delegazione di parte pubblica, composta dal Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, che la presiede, e dai 
Ministri dell’interno, della giustizia e dell’economia e delle finanze, o 
dai Sottosegretari di Stato rispettivamente delegati, e da una delegazio-
ne sindacale, composta dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
rappresentative sul piano nazionale del personale dirigente della Polizia 
di Stato e di quello del Corpo di polizia penitenziaria, individuate con 
decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione in conformità alle disposizioni vigenti per il pubblico impiego 
in materia di accertamento della rappresentatività sindacale, misurata, 

con esclusivo riferimento al solo personale dirigente, tenendo conto del 
dato associativo e del dato elettorale, anche ai fini del riconoscimento 
di una proporzionale aliquota di aspettative e di permessi per motivi 
sindacali; le modalità di espressione del dato elettorale, le relative forme 
di rappresentanza e le loro attribuzioni sono definite, tra le suddette de-
legazioni di parte pubblica e sindacale, con apposito accordo, recepito, 
con decreto del Presidente della Repubblica, in attesa della cui entrata in 
vigore il predetto decreto del Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione tiene conto del solo dato associativo. L’accordo è 
recepito con decreto del Presidente della Repubblica. 

 4. Con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubbli-
ca amministrazione, sentiti i Ministri dell’interno, della giustizia e 
dell’economia e delle finanze, nonché il Ministro della difesa, da adot-
tare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono definite le modalità attuative di quanto previsto dal commi 2 e 3, 
attraverso l’applicazione, in quanto compatibili, delle procedure pervi-
ste dal decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, con esclusione della 
negoziazione decentrata e delle modalità di accertamento della rappre-
sentatività sindacale. 

 5. All’attuazione del comma 3 si provvede nei limiti della quo-
ta parte di risorse destinate alla rivalutazione del trattamento accesso-
rio del personale dirigente delle Forze di polizia a ordinamento civi-
le, ai sensi dell’articolo 24, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448. In relazione a quanto previsto in attuazione dell’articolo 1, com-
ma 680, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 ), per gli anni 2018, 2019 
e 2020, non si applicano le disposizioni di cui al precedente periodo del 
presente comma. 

 6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta dei Ministri della semplificazione e della pubblica amministrazione, 
della difesa e dell’economia e delle finanze, sentiti i Ministri dell’inter-
no e della giustizia, possono essere estese al personale dirigente delle 
Forze di polizia ad ordinamento militare e a quello delle forze armate, 
anche attraverso eventuali adattamenti tenuto conto delle peculiarità 
funzionali, le disposizioni adottate in attuazione di quanto previsto dal 
comma 3, al fine di assicurare la sostanziale perequazione dei tratta-
menti economici accessori e degli istituti normativi dei dirigenti delle 
Forze di polizia ad ordinamento militare e delle Forze armate con quelli 
dei dirigenti delle Forze di polizia ad ordinamento civile. All’attuazione 
del presente comma si provvede nei limiti della quota parte di risor-
se destinate alla rivalutazione del trattamento accessorio del personale 
dirigente delle Forze di polizia a ordinamento militare e delle Forze ar-
mate, ai sensi dell’articolo 24, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448. In relazione a quanto previsto in attuazione dell’articolo 1, com-
ma 680, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 ), per gli anni 2018, 2019 
e 2020, non si applicano le disposizioni di cui al precedente periodo del 
presente comma. 

 7. Fino all’adozione, rispettivamente, del primo decreto di recepi-
mento delle procedure negoziali di cui al comma 1 e del decreto di cui 
al comma 6, al personale dirigente delle Forze di polizia ad ordinamento 
civile ed a quello delle Forze di polizia ad ordinamento militare e delle 
Forze armate continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 21 marzo 2018 (Riparto delle risorse 
di cui all’articolo 1, comma 680, della legge 27 dicembre 2017, n. 205), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 107 del 10 maggio 2018:  

 «Art. 3    (Attuazione di quanto previsto dall’art. 46 del decreto le-
gislativo 29 maggio 2017, n. 95)    . — 1. In attuazione di quanto previsto 
dall’art. 46 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, le risorse de-
stinate a tal fine dall’art. 1, comma 1, sono così ripartite:  

     2018   2019  dal 2020 
  Polizia di Stato  605.651   1.055.948  1.506.245 
  Arma dei CC   504.300   1.033.391  1.562.483 
  Guardia di finanza   297.113   610.532  923.952 
  Polizia penitenziaria   83.148   150.410  217.671 
  Forze armate   1.592.515   3.315.174  5.037.832 
  Effetti indotti su 
Carriera dirigenziale 
penitenziaria 

  58.065   116.130  174.194 

     TOTALE    3.140.792   6.281.585  9.422.378 
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 2. In fase di prima attuazione, qualora, a seguito della procedura 
di cui al comma 3 dell’art. 46 del decreto legislativo 29 maggio 2017, 
n. 95, risultasse significativamente pregiudicata la sostanziale perequa-
zione dei trattamenti economici prevista dal comma 6 dell’art. 46 del 
decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, sulla base della valutazione 
delle Amministrazioni interessate, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, da adottarsi ai sensi dell’art. 1, comma 680 della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, le risorse di cui al comma 1 sono apposita-
mente rimodulate tra le stesse.». 

 Si riporta il testo dall’articolo 1, comma 442, lettera   a)  , della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2018, n. 302:  

  «442. In relazione alla specificità delle funzioni e delle responsa-
bilità dirigenziali connesse alle esigenze in materia di tutela dell’ordine 
e della sicurezza pubblica, di immigrazione, di tutela economico-finan-
ziaria, di difesa nazionale e di soccorso pubblico, al fine di incentivare il 
miglioramento dell’efficienza dei correlati servizi, a decorrere dall’anno 
2019, in deroga al limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è autorizzata la spesa di 19.066.908 
euro da destinare all’incremento di:  

    a)   9.422.378 euro delle risorse previste dall’articolo 3 del decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 21 marzo 2018, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 107 del 10 maggio 2018, adottato ai sensi 
dell’articolo 1, comma 680, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, de-
stinate all’attuazione di quanto previsto dall’articolo 46, commi 3 e 6, 
del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95. Le predette risorse ag-
giuntive incrementano quelle di ciascuna Forza di polizia e delle Forze 
armate, di un importo corrispondente a quello già previsto, per l’anno 
2020, dall’articolo 3 del citato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 21 marzo 2018;  

    b)   7.500.000 euro del fondo di cui all’articolo 45, comma 11, del 
decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95;  

    c)   300.000 euro dei fondi per la retribuzione di rischio e posizio-
ne e per la retribuzione di risultato dei dirigenti del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco di cui agli articoli 8 e 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2018, n. 42;  

    d)   1.844.530 euro del fondo per la retribuzione di posizione e 
la retribuzione di risultato del personale della carriera prefettizia di cui 
all’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 4 maggio 
2018, n. 66.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 9, commi 1 e 2, del decreto legi-
slativo 8 marzo 2006, n. 139 (Riassetto delle disposizioni relative alle 
funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma 
dell’articolo 11 della L. 29 luglio 2003, n. 229), pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    5 aprile 2006, n. 80:  

 «Art. 9    (Richiami in servizio del personale volontario)   . — 1. Il per-
sonale volontario può essere richiamato in servizio temporaneo in oc-
casione di calamità naturali o catastrofi e destinato in qualsiasi località. 

  2. Il personale di cui al comma 1 può inoltre essere richiamato in 
servizio:  

    a)   in caso di necessità delle strutture centrali e periferiche 
del Corpo nazionale motivate dall’autorità competente che opera il 
richiamo;  

    b)   per le esigenze dei distaccamenti volontari del Corpo nazio-
nale, connesse al servizio di soccorso pubblico;  

    c)   per frequentare periodici corsi di formazione, secondo i pro-
grammi stabiliti dal Ministero dell’interno.  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riportano la rubrica del Capo VI, nonché la rubrica e il testo 

dell’articolo 12 del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n. 127 (Dispo-
sizioni integrative e correttive al decreto legislativo 29 maggio 2017, 
n. 97, riguardante «Disposizioni recanti modifiche al decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139, concernente le funzioni e i compiti del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, nonché al decreto legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217, concernente l’ordinamento del personale del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, e altre norme per l’ottimizzazione delle fun-
zioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi dell’articolo 8, 
comma 1, lettera   a)  , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche», al decreto legislati-
vo 8 marzo 2006, n. 139, recante «Riassetto delle disposizioni relative 
alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a 
norma dell’articolo 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229» e al decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, recante «Ordinamento del personale 

del Corpo nazionale dei vigili del fuoco a norma dell’articolo 2 della 
legge 30 settembre 2004, n. 252), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
6 novembre 2018, n. 258, come modificati dalla presente legge:  

 «Capo VI (Disposizioni transitorie finali e copertura finanziaria) 
 (  Omissis  ). 
 Art. 12 (Disposizioni transitorie e finali). —    01. In sede di prima 

applicazione e limitatamente al biennio 2019-2020, la durata del cor-
so di formazione di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217, è determinata in sei mesi, di cui almeno uno di applica-
zione pratica.  

 1. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo giorno succes-
sivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana; gli effetti giuridici ed economici di cui agli articoli 2, 3, 5, 6, 8 
e 10 decorrono dalla data del 1° gennaio 2018. 

 2. Il termine previsto dall’articolo 18, comma 1, del decreto legi-
slativo 29 maggio 2017, n. 97, decorre dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 3. Gli effetti ostativi connessi all’applicazione di sanzioni discipli-
nari pari a quella pecuniaria previsti nel presente decreto conseguono 
esclusivamente da condotte rilevanti ai fini disciplinari poste in essere in 
data successiva all’entrata in vigore del presente decreto.». 

 — Si riportano il testo dei commi 149 e 152 dell’articolo 1 del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-
2021), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2018, n. 302, 
come modificati dalla presente legge:  

 «149. Al fine di incentivare le maggiori attività rese in particola-
re nel settore della depenalizzazione e dell’immigrazione dal personale 
dell’amministrazione civile dell’Interno, il fondo risorse decentrate del 
personale contrattualizzato non dirigente è incrementato di 7 milioni di 
euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e di 18 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2021.    È istituito un fondo con una dota-
zione di 1,5 milioni di euro per l’anno 2019, di 2,5 milioni di euro per 
l’anno 2020 e di 6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, da 
destinare all’incremento del Fondo per la retribuzione di posizione e 
la retribuzione di risultato del personale della carriera prefettizia e del 
Fondo per la retribuzione di posizione e la retribuzione di risultato del 
personale di livello dirigenziale contrattualizzato dell’Amministrazione 
civile dell’interno. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, si provvede al riparto 
delle predette risorse tra i fondi di cui al secondo periodo.   » 

  «152. I fondi di cui al primo e al secondo periodo del comma 149 
possono essere ulteriormente incrementati, rispettivamente, fino a un 
massimo di 3,5 milioni di euro e fino a un massimo di 1,5 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2019, mediante risparmi strutturali di 
spesa corrente derivanti dall’ottimizzazione e dalla razionalizzazione 
dei settori di spesa relativi all’acquisizione dei servizi di noleggio e 
assicurazione degli automezzi del programma “Contrasto al crimine, 
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica” nell’ambito della missio-
ne “Ordine pubblico e sicurezza”, iscritti nello stato di previsione del 
Ministero dell’interno. Le misure e i conseguenti risparmi sono indivi-
duati con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 31 ottobre 2019. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio»   . 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 23 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 2003), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2002, n. 305:  

 «Art. 23    (Razionalizzazione delle spese e flessibilità del bilancio)   . 
— 1. Per il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, le do-
tazioni iniziali delle unità previsionali di base degli stati di previsione 
dei Ministeri per l’anno finanziario 2003 concernenti spese per consumi 
intermedi non aventi natura obbligatoria sono ridotte del 10 per cento. 
In ciascuno stato di previsione della spesa è istituito un fondo da ripar-
tire nel corso della gestione per provvedere ad eventuali sopravvenute 
maggiori esigenze di spese per acquisto di beni e servizi, la cui dota-
zione iniziale è costituita dal 10 per cento dei rispettivi stanziamenti 
come risultanti dall’applicazione del periodo precedente. La ripartizione 
del fondo è disposta con decreti del Ministro competente, comunicati, 
anche con evidenze informatiche, al Ministero dell’economia e delle 
finanze, tramite gli Uffici centrali del bilancio, nonché alle competenti 
Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 12  - ter 
      Alimentazione del fondo risorse decentrate per il personale 

contrattualizzato non dirigenziale dell’Amministrazione 
civile dell’interno    

      1. Allo scopo di alimentare il fondo risorse decentra-
te per la remunerazione delle maggiori attività rese dal 
personale contrattualizzato non dirigenziale dell’Ammi-
nistrazione civile dell’interno, è autorizzata la spesa di 
100.000 euro per l’anno 2019 e di 1 milione di euro per 
ciascuno degli anni 2020 e 2021.  

   2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 si 
provvede:   

     a)   quanto a 100.000 euro per l’anno 2019, median-
te utilizzo delle risorse iscritte nel Fondo per il federali-
smo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 
15 marzo 1997, n. 59, nell’ambito dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’interno;   

     b)   quanto a 1 milione di euro per ciascuno degli 
anni 2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2019-2021, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’interno.     
  Riferimenti normativi:

     — Per l’argomento della legge 15 marzo 1997, n. 59, si vedano le 
note all’articolo 2.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI CONTRASTO ALLA 
VIOLENZA IN OCCASIONE DI MANIFESTAZIONI SPORTIVE

  Art. 13.
      Misure per il contrasto di fenomeni di violenza

connessi a manifestazioni sportive    

      1. Alla legge 13 dicembre 1989, n. 401, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 6:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

  «1. Il questore può disporre il divieto di acces-
so ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive 
specificamente indicate, nonché a quelli, specificamen-
te indicati, interessati alla sosta, al transito o al trasporto 
di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni 
medesime, nei confronti di:  

    a)   coloro che risultino denunciati per aver 
preso parte attiva a episodi di violenza su persone o cose 
in occasione o a causa di manifestazioni sportive, o che 
nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o 
indotto alla violenza;  

    b)   coloro che, sulla base di elementi di fatto, 
risultino avere tenuto, anche all’estero, sia singolarmen-
te che in gruppo, una condotta evidentemente finalizzata 
alla partecipazione attiva a episodi di violenza, di minac-

cia o di intimidazione, tali da porre in pericolo la sicurez-
za pubblica o da creare turbative per l’ordine pubblico 
nelle medesime circostanze di cui alla lettera   a)  ;  

    c)   coloro che risultino denunciati o condan-
nati, anche con sentenza non definitiva, nel corso dei cin-
que anni precedenti per alcuno dei reati di cui all’artico-
lo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, 
n. 110, all’articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, 
all’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, 
n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giu-
gno 1993, n. 205, agli articoli 6  -bis  , commi 1 e 2, e 6  -ter   
della presente legge, per il reato di cui all’articolo 2  -bis   
del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, o per alcu-
no dei delitti contro l’ordine pubblico o dei delitti di co-
mune pericolo mediante violenza, di cui al libro secondo, 
titoli V e VI, capo I, del codice penale o per il delitto di 
cui all’articolo 588 dello stesso codice, ovvero per alcuno 
dei delitti di cui all’articolo 380, comma 2, lettere   f)   e   h)  , 
del codice di procedura penale, anche se il fatto non è 
stato commesso in occasione o a causa di manifestazioni 
sportive;  

    d)        soggetti      di cui all’articolo 4, comma 1, 
lettera   d)  , del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, anche se la condotta non è stata posta in 
essere in occasione o a causa di manifestazioni sportive.»;  

 2) dopo il comma 1  -bis    è inserito il seguente:  
 «1  -ter  . Il divieto di cui al comma 1 può esse-

re disposto anche per le manifestazioni sportive che si 
svolgono all’estero, specificamente indicate. Il divieto 
di accesso alle manifestazioni sportive che si svolgono 
in Italia può essere disposto anche dalle competenti au-
torità degli altri Stati membri dell’Unione europea, con 
i provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti. Per 
fatti commessi all’estero, accertati dall’autorità straniera 
competente o dagli organi delle Forze di polizia italiane 
che assicurano, sulla base di rapporti di cooperazione, il 
supporto alle predette autorità nel luogo di svolgimento 
della manifestazione, il divieto è disposto dal questore 
della provincia del luogo di residenza ovvero del luogo di 
dimora abituale del destinatario della misura.»; 

   3) al comma 5, il terzo periodo è sostituito dal 
seguente: «Nei confronti della persona già destinataria 
del divieto di cui al primo periodo è sempre disposta la 
prescrizione di cui al comma 2 e la durata del nuovo di-
vieto e della prescrizione non può essere inferiore a cin-
que anni e superiore a dieci anni»;   

 4) al comma 7, le parole «da due a otto anni» sono 
sostituite dalle seguenti: «da due a dieci anni»; 

   5) al comma 8  -bis  , dopo le parole: «se il sogget-
to» e prima delle parole: «ha dato prova» sono inserite le 
seguenti: «ha adottato condotte di ravvedimento operoso, 
quali la riparazione integrale del danno eventualmente 
prodotto, mediante il risarcimento anche in forma speci-
fica, qualora sia in tutto o in parte possibile, o la concreta 
collaborazione con l’autorità di polizia o con l’autorità 
giudiziaria per l’individuazione degli altri autori o par-
tecipanti ai fatti per i quali è stato adottato il divieto di 
cui al comma 1 o lo svolgimento di lavori di pubblica uti-
lità, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro 
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dell’interno, previa intesa in sede di Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e senza oneri a carico della finanza pubbli-
ca, consistenti nella prestazione di un’attività non retri-
buita a favore della collettività presso lo Stato, le regioni, 
le province e i comuni, e»;   

 6) dopo il comma 8  -bis    è aggiunto il seguente:  
 «8  -ter  . Con il divieto di cui al comma 1 il que-

store può imporre ai soggetti che risultano definitivamen-
te condannati per delitti non colposi anche i divieti di cui 
all’articolo 3, comma 4, del codice delle leggi antimafia 
e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislati-
vo 6 settembre 2011, n. 159, avverso i quali può essere 
proposta opposizione ai sensi del comma 6 del medesi-
mo articolo 3. Nel caso di violazione dei divieti di cui al 
periodo precedente, si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 76, comma 2, del citato codice di cui al decreto 
legislativo n. 159 del 2011.»; 

   b)   all’articolo 6  -quater    è aggiunto, in fine, il seguen-
te comma:  

 «1  -ter  . Le disposizioni del comma 1, primo e se-
condo periodo, si applicano altresì a chiunque commette 
uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 del codi-
ce penale nei confronti degli arbitri e degli altri soggetti 
che assicurano la regolarità tecnica delle manifestazioni 
sportive.»; 

   c)   all’articolo 6  -quinquies    è aggiunto, in fine, il se-
guente comma:  

 «1  -bis  . Le disposizioni del comma 1 si applicano 
altresì a chiunque commette uno dei fatti previsti dall’ar-
ticolo 583  -quater   del codice penale nei confronti degli 
arbitri e degli altri soggetti che assicurano la regolarità 
tecnica delle manifestazioni sportive.». 

  2. All’articolo 8 del decreto-legge 8 febbraio 2007, 
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2007, n. 41, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. È vietato alle società sportive corrispondere, 

in qualsiasi forma, diretta o indiretta, sovvenzioni, con-
tributi e facilitazioni di qualsiasi natura, compresa l’ero-
gazione di biglietti e abbonamenti o di titoli di viaggio a 
prezzo agevolato o gratuito:  

   a)   ai destinatari dei provvedimenti previsti 
dall’articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, per 
la durata del provvedimento e fino a che non sia interve-
nuta la riabilitazione ai sensi dell’articolo 6, comma 8  -
bis  , della medesima legge n. 401 del 1989; 

   b)   ai destinatari dei provvedimenti previsti 
dall’articolo 6 del codice delle leggi antimafia e delle mi-
sure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 159, per la durata del provvedimento e fino a 
che non sia intervenuta la riabilitazione ai sensi dell’arti-
colo 70 del medesimo codice di cui al decreto legislativo 
n. 159 del 2011; 

   c)   ai soggetti che siano stati condannati, anche 
con sentenza non definitiva, per reati commessi in occa-
sione o a causa di manifestazioni sportive ovvero per reati 
in materia di contraffazione di prodotti o di vendita abu-
siva degli stessi.»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Alle società sportive è vietato altresì sti-

pulare con soggetti destinatari dei provvedimenti di cui 
all’articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, per la 
durata del provvedimento e fino a che non sia intervenuta 
la riabilitazione, contratti aventi ad oggetto la concessio-
ne dei diritti previsti dall’articolo 20, commi 1 e 2, del 
codice della proprietà industriale, di cui al decreto legi-
slativo 10 febbraio 2005, n. 30. È parimenti vietato alle 
società sportive corrispondere contributi, sovvenzioni e 
facilitazioni di qualsiasi genere ad associazioni di soste-
nitori, comunque denominate, salvo quanto previsto dal 
comma 4.»; 

   c)   al comma 3, le parole «di cui al comma 1» sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 1  -bis  ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 6, 6  -quater   e 6  -quinquies   della 
legge 13 dicembre 1989, n. 401 (Interventi nel settore del giuoco e delle 
scommesse clandestini e tutela della correttezza nello svolgimento di 
manifestazioni sportive), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 dicem-
bre 1989, n. 294, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 6 (Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono manifesta-
zioni sportive). —     1. Il questore può disporre il divieto di accesso ai 
luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive specificamente indi-
cate, nonché a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al 
transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle mani-
festazioni medesime, nei confronti di:   

     a)   coloro che risultino denunciati per aver preso parte attiva a 
episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di mani-
festazioni sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, 
inneggiato o indotto alla violenza;   

     b)   coloro che, sulla base di elementi di fatto, risultino avere te-
nuto, anche all’estero, sia singolarmente che in gruppo, una condotta 
evidentemente finalizzata alla partecipazione attiva a episodi di violen-
za, di minaccia o di intimidazione, tali da porre in pericolo la sicurezza 
pubblica o da creare turbative per l’ordine pubblico nelle medesime 
circostanze di cui alla lettera   a)  ;   

     c)   coloro che risultino denunciati o condannati, anche con sen-
tenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti per alcuno dei 
reati di cui all’articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 
1975, n. 110, all’articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, all’ar-
ticolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, agli articoli 6  -
bis  , commi 1 e 2, e 6  -ter   della presente legge, per il reato di cui all’arti-
colo 2  -bis   del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, o per alcuno dei delitti contro 
l’ordine pubblico o dei delitti di comune pericolo mediante violenza, 
di cui al libro secondo, titoli V e VI, capo I, del codice penale o per il 
delitto di cui all’articolo 588 dello stesso codice, ovvero per alcuno 
dei delitti di cui all’articolo 380, comma 2, lettere   f)   e   h)  , del codice di 
procedura penale, anche se il fatto non è stato commesso in occasione 
o a causa di manifestazioni sportive;   

     d)   soggetti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   d)  , del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, anche se la condotta non è stata 
posta in essere in occasione o a causa di manifestazioni sportive.   

 (  Omissis  ). 
  1  -ter  . Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche per le 

manifestazioni sportive che si svolgono all’estero, specificamente indi-
cate. Il divieto di accesso alle manifestazioni sportive che si svolgono 
in Italia può essere disposto anche dalle competenti autorità degli altri 
Stati membri dell’Unione europea, con i provvedimenti previsti dai ri-
spettivi ordinamenti. Per fatti commessi all’estero, accertati dall’auto-
rità straniera competente o dagli organi delle Forze di polizia italiane 
che assicurano, sulla base di rapporti di cooperazione, il supporto alle 
predette autorità nel luogo di svolgimento della manifestazione, il divie-
to è disposto dal questore della provincia del luogo di residenza ovvero 
del luogo di dimora abituale del destinatario della misura.  

 (  Omissis  ). 
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 5. Il divieto di cui al comma 1 e l’ulteriore prescrizione di cui al 
comma 2 non possono avere durata inferiore a un anno e superiore a cin-
que anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di prov-
vedimenti dell’autorità giudiziaria, siano venute meno o siano mutate le 
condizioni che ne hanno giustificato l’emissione. In caso di condotta di 
gruppo di cui al comma 1, la durata non può essere inferiore a tre anni 
nei confronti di coloro che ne assumono la direzione.    Nei confronti della 
persona già destinataria del divieto di cui al primo periodo è sempre 
disposta la prescrizione di cui al comma 2 e la durata del nuovo divieto 
e della prescrizione non può essere inferiore a cinque anni e superiore 
a dieci anni.    La prescrizione di cui al comma 2 è comunque applicata 
quando risulta, anche sulla base di documentazione videofotografica o 
di altri elementi oggettivi, che l’interessato ha violato il divieto di cui al 
comma 1. Nel caso di violazione del divieto di cui al periodo preceden-
te, la durata dello stesso può essere aumentata fino a otto anni. 

 (  Omissis  ). 
 7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per 

quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni sportive o du-
rante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette manife-
stazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di accesso nei luoghi di cui 
al comma 1 e l’obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia 
durante lo svolgimento di manifestazioni sportive specificamente indi-
cate per un periodo    da due a dieci anni   , e può disporre la pena accessoria 
di cui all’articolo 1, comma 1  -bis  , lettera   a)  , del decreto-legge 26 aprile 
1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, 
n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto di 
accesso nei luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il 
divieto e l’obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione con-
dizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta. 

 (  Omissis  ). 
 8  -bis  . Decorsi almeno tre anni dalla cessazione del divieto di cui al 

comma 1, l’interessato può chiedere la cessazione degli ulteriori effet-
ti pregiudizievoli derivanti dall’applicazione del medesimo divieto. La 
cessazione è richiesta al questore che ha disposto il divieto o, nel caso 
in cui l’interessato sia stato destinatario di più divieti, al questore che 
ha disposto l’ultimo di tali divieti ed è concessa se il soggetto    ha adot-
tato condotte di ravvedimento operoso, quali la riparazione integrale 
del danno eventualmente prodotto, mediante il risarcimento anche in 
forma specifica, qualora sia in tutto o in parte possibile, o la concreta 
collaborazione con l’autorità di polizia o con l’autorità giudiziaria per 
l’individuazione degli altri autori o partecipanti ai fatti per i quali è 
stato adottato il divieto di cui al comma 1 o lo svolgimento di lavori 
di pubblica utilità, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e senza oneri a 
carico della finanza pubblica, consistenti nella prestazione di un’atti-
vità non retribuita a favore della collettività presso lo Stato, le regioni, 
le province e i comuni, e    ha dato prova costante ed effettiva di buona 
condotta, anche in occasione di manifestazioni sportive. 

  8  -ter  . Con il divieto di cui al comma 1 il questore può imporre ai 
soggetti che risultano definitivamente condannati per delitti non colposi 
anche i divieti di cui all’articolo 3, comma 4, del codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 159, avverso i quali può essere proposta opposizione ai sensi 
del comma 6 del medesimo articolo 3. Nel caso di violazione dei divieti 
di cui al periodo precedente, si applicano le disposizioni dell’articolo 76, 
comma 2, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011.»  

 «Art. 6  -quater      (Violenza o minaccia nei confronti degli addet-
ti ai controlli dei luoghi ove si svolgono manifestazioni sportive)   . — 
1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 del 
codice penale nei confronti dei soggetti incaricati del controllo dei titoli 
di accesso e dell’instradamento degli spettatori e di quelli incaricati di 
assicurare il rispetto del regolamento d’uso dell’impianto dove si svol-
gono manifestazioni sportive, purché riconoscibili e in relazione alle 
mansioni svolte, è punito con le stesse pene previste dai medesimi arti-
coli. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 339, terzo comma, 
del codice penale. Tali incaricati devono possedere i requisiti morali di 
cui all’articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui 
al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

 1  -bis  . Nei confronti delle società sportive che abbiano incaricato 
dei compiti di cui al comma 1 persone prive dei requisiti previsti dall’ar-
ticolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è irrogata, dal prefetto della provincia 
in cui le medesime società hanno la sede legale o operativa, la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da 20.000 a 100.000 euro. 

  1  -ter  . Le disposizioni del comma 1, primo e secondo periodo, si ap-
plicano altresì a chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 
336 e 337 del codice penale nei confronti degli arbitri e degli altri sog-
getti che assicurano la regolarità tecnica delle manifestazioni sportive.   » 

 «Art. 6  -quinquies      (Lesioni personali gravi o gravissime nei 
confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono mani-
festazioni sportive)   . — 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti 
dall’art. 583  -quater   del codice penale nei confronti dei soggetti indicati 
nell’articolo 2  -ter   del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, nell’espletamento 
delle mansioni svolte in occasione delle manifestazioni sportive, è puni-
to con le stesse pene previste dal medesimo articolo 583  -quater  . 

  1  -bis  . Le disposizioni del comma 1 si applicano altresì a chiunque 
commette uno dei fatti previsti dall’articolo 583  -quater   del codice pe-
nale nei confronti degli arbitri e degli altri soggetti che assicurano la 
regolarità tecnica delle manifestazioni sportive.   ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 8 febbraio 
2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, 
n. 42 (Misure urgenti per la prevenzione e la repressione di fenomeni di 
violenza connessi a competizioni calcistiche, nonché norme a sostegno 
della diffusione dello sport e della partecipazione gratuita dei minori 
alle manifestazioni sportive), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    8 feb-
braio 2007, n. 32, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Divieto di agevolazioni nei confronti di soggetti destinata-
ri dei provvedimenti di cui all’articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, 
n. 401)   . —     1. È vietato alle società sportive corrispondere, in qualsiasi 
forma, diretta o indiretta, sovvenzioni, contributi e facilitazioni di qual-
siasi natura, compresa l’erogazione di biglietti e abbonamenti o di titoli 
di viaggio a prezzo agevolato o gratuito:   

     a)   ai destinatari dei provvedimenti previsti dall’articolo 6 della 
legge 13 dicembre 1989, n. 401, per la durata del provvedimento e fino 
a che non sia intervenuta la riabilitazione ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 8  -bis  , della medesima legge n. 401 del 1989;   

     b)   ai destinatari dei provvedimenti previsti dall’articolo 6 del co-
dice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, per la durata del provvedimento e 
fino a che non sia intervenuta la riabilitazione ai sensi dell’articolo 70 
del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011;   

     c)   ai soggetti che siano stati condannati, anche con sentenza non 
definitiva, per reati commessi in occasione o a causa di manifestazioni 
sportive ovvero per reati in materia di contraffazione di prodotti o di 
vendita abusiva degli stessi.   

  1  -bis  . Alle società sportive è vietato altresì stipulare con soggetti 
destinatari dei provvedimenti di cui all’articolo 6 della legge 13 dicem-
bre 1989, n. 401, per la durata del provvedimento e fino a che non sia 
intervenuta la riabilitazione, contratti aventi ad oggetto la concessione 
dei diritti previsti dall’articolo 20, commi 1 e 2, del codice della pro-
prietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30. È 
parimenti vietato alle società sportive corrispondere contributi, sovven-
zioni e facilitazioni di qualsiasi genere ad associazioni di sostenitori, 
comunque denominate, salvo quanto previsto dal comma 4.  

 2. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
per le politiche giovanili e le attività sportive, sono definite, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le modalità di 
verifica, attraverso la questura, della sussistenza dei requisiti ostativi di cui 
al comma 1 per i nominativi comunicati dalle società sportive interessate. 

 3. Alle società sportive che non osservano i divieti    di cui ai com-
mi 1 e 1-bis    è irrogata dal prefetto della provincia in cui la società ha 
sede legale la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
50.000 a 200.000 euro. 

 4. Le società sportive possono stipulare con associazioni legal-
mente riconosciute, aventi tra le finalità statutarie la promozione e la 
divulgazione dei valori e dei princìpi della cultura sportiva, della non 
violenza e della pacifica convivenza, come sanciti dalla Carta olimpi-
ca, contratti e convenzioni in forma scritta aventi ad oggetto progetti 
di interesse comune per la realizzazione delle predette finalità, nonché 
per il sostegno di gemellaggi con associazioni legalmente riconosciute 
dei sostenitori di altre società sportive aventi i medesimi fini statutari. I 
contratti e le convenzioni stipulati con associazioni legalmente ricono-
sciute che abbiano tra i propri associati persone a cui è stato notificato il 
divieto di cui al comma 1 dell’articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, 
n. 401, e successive modificazioni, sono sospesi per la durata di tale di-
vieto, salvo che intervengano l’espulsione delle persone destinatarie del 
divieto e la pubblica dissociazione dell’associazione dai comportamenti 
che lo hanno determinato. 
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 5. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano 
le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni.».   

  Art. 14.

      Ampliamento delle ipotesi
di fermo di indiziato di delitto    

     1. All’articolo 77, comma 1, del codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo le parole «di 
cui all’articolo 4» sono inserite le seguenti: «e di coloro 
che risultino gravemente indiziati di un delitto commesso 
in occasione o a causa di manifestazioni sportive».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 77 del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazio-
ne antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, 
n. 136), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 settembre 2011, n. 226, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 77    (Fermo di indiziato di delitto)   . — 1. Nei confronti dei 
soggetti di cui all’articolo 4    e di coloro che risultino gravemente indi-
ziati di un delitto commesso in occasione o a causa di manifestazioni 
sportive    il fermo di indiziato di delitto è consentito anche al di fuori dei 
limiti di cui all’articolo 384 del codice di procedura penale, purché si 
tratti di reato per il quale è consentito l’arresto facoltativo in flagranza 
ai sensi dell’articolo 381 del medesimo codice.».   

  Art. 15.

      Disposizioni in materia di arresto
in flagranza differita    

      1. All’articolo 10 del decreto-legge 20 febbraio 2017, 
n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 
2017, n. 48, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 6  -ter  , le parole «fino al 30 giugno 
2020» sono soppresse;  

    b)   al comma 6  -quater  , il secondo periodo è soppresso.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 6  -ter   e 6  -quater   dell’articolo 10 del 
decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 aprile 2017, n. 48 (Disposizioni urgenti in materia di sicu-
rezza delle città), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    20 febbraio 2017, 
n. 42, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Divieto di accesso)   . — (  Omissis  ). 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -ter   e 1  -quater   dell’artico-
lo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

 6  -quater  . Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o 
alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni pub-
bliche, per i quali è obbligatorio l’arresto ai sensi dell’articolo 380 del 
codice di procedura penale, quando non è possibile procedere imme-
diatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, 
si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell’articolo 382 
del medesimo codice colui il quale, sulla base di documentazione video 
fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta 
autore, sempre che l’arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario 
alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.».   

  Art. 16.
      Modifiche agli articoli 61 e 131  -bis   del codice penale    

      1. Al codice penale, approvato con regio decre-
to 19 ottobre 1930, n. 1398, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 61, dopo il numero 11  -sexies   ) è ag-
giunto il seguente:  

 «11  -septies  ) l’avere commesso il fatto in occa-
sione o a causa di manifestazioni sportive o durante i 
trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette 
manifestazioni.»; 

   b)   all’articolo 131  -bis  , secondo comma, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «L’offesa non può altresì es-
sere ritenuta di particolare tenuità quando si procede per 
delitti, puniti con una pena superiore nel massimo a due 
anni e sei mesi di reclusione, commessi in occasione o a 
causa di manifestazioni sportive   , ovvero nei casi di cui 
agli articoli 336, 337 e 341  -bis  , quando il reato è com-
messo nei confronti di un pubblico ufficiale nell’esercizio 
delle proprie funzioni   .».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 61 e 131  -bis    del codice penale, 
come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 61    (Circostanze aggravanti comuni)    . — Aggravano il reato 
quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze aggravanti spe-
ciali, le circostanze seguenti:  

  1. l’avere agito per motivi abietti o futili;  
  2. l’aver commesso il reato per eseguirne od occultarne un altro, 

ovvero per conseguire o assicurare a sé o ad altri il prodotto o il profitto 
o il prezzo ovvero la impunità di un altro reato;  

  3. l’avere, nei delitti colposi, agito nonostante la previsione 
dell’evento;  

  4. l’avere adoperato sevizie, o l’aver agito con crudeltà verso le 
persone;  

  5. l’avere profittato di circostanze di tempo, di luogo o di perso-
na, anche in riferimento all’età, tali da ostacolare la pubblica o privata 
difesa;  

  6. l’avere il colpevole commesso il reato durante il tempo, in 
cui si è sottratto volontariamente alla esecuzione di un mandato o di un 
ordine di arresto o di cattura o di carcerazione, spedito per un precedente 
reato;  

  7. l’avere, nei delitti contro il patrimonio o che comunque of-
fendono il patrimonio, ovvero nei delitti determinati da motivi di lucro, 
cagionato alla persona offesa dal reato un danno patrimoniale di rile-
vante gravità;  

  8. l’avere aggravato o tentato di aggravare le conseguenze del 
delitto commesso;  

  9. l’avere commesso il fatto con abuso dei poteri, o con violazio-
ne dei doveri inerenti a una pubblica funzione o a un pubblico servizio, 
ovvero alla qualità di ministro di un culto;  

  10. l’avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale o una 
persona incaricata di un pubblico servizio, o rivestita della qualità di 
ministro del culto cattolico o di un culto ammesso nello Stato, ovvero 
contro un agente diplomatico o consolare di uno Stato estero, nell’atto o 
a causa dell’adempimento delle funzioni o del servizio;  

  11. l’avere commesso il fatto con abuso di autorità o di relazio-
ni domestiche, ovvero con abuso di relazioni di ufficio, di prestazione 
d’opera, di coabitazione, o di ospitalità;  

  11  -bis  . l’avere il colpevole commesso il fatto mentre si trova 
illegalmente sul territorio nazionale;  

  11  -ter  . l’aver commesso un delitto contro la persona ai danni di 
un soggetto minore all’interno o nelle adiacenze di istituti di istruzione 
o di formazione;  
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  11  -quater  . l’avere il colpevole commesso un delitto non colposo 
durante il periodo in cui era ammesso ad una misura alternativa alla 
detenzione in carcere;  

  11  -quinquies  . l’avere, nei delitti non colposi contro la vita e l’in-
columità individuale e contro la libertà personale, commesso il fatto in 
presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di 
persona in stato di gravidanza;  

  11  -sexies  . l’avere, nei delitti non colposi, commesso il fatto in 
danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie o presso strutture 
sociosanitarie residenziali o semiresidenziali, pubbliche o private, ovve-
ro presso strutture socio-educative;  

   11  -septies  . l’avere commesso il fatto in occasione o a causa di 
manifestazioni sportive o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in 
cui si svolgono dette manifestazioni.     »  

 «Art. 131  -bis      (Esclusione della punibilità per particolare tenuità 
del fatto)   . — Nei reati per i quali è prevista la pena detentiva non su-
periore nel massimo a cinque anni, ovvero la pena pecuniaria, sola o 
congiunta alla predetta pena, la punibilità è esclusa quando, per le mo-
dalità della condotta e per l’esiguità del danno o del pericolo, valutate ai 
sensi dell’articolo 133, primo comma, l’offesa è di particolare tenuità e 
il comportamento risulta non abituale. 

 L’offesa non può essere ritenuta di particolare tenuità, ai sensi del 
primo comma, quando l’autore ha agito per motivi abietti o futili, o con 
crudeltà, anche in danno di animali, o ha adoperato sevizie o, ancora, 
ha profittato delle condizioni di minorata difesa della vittima, anche in 
riferimento all’età della stessa ovvero quando la condotta ha cagionato 
o da essa sono derivate, quali conseguenze non volute, la morte o le le-
sioni gravissime di una persona.    L’offesa non può altresì essere ritenuta 
di particolare tenuità quando si procede per delitti, puniti con una pena 
superiore nel massimo a due anni e sei mesi di reclusione, commessi 
in occasione o a causa di manifestazioni sportive, ovvero nei casi di 
cui agli articoli 336, 337 e 341  -bis  , quando il reato è commesso nei 
confronti di un pubblico ufficiale nell’esercizio delle proprie funzioni.  

 Il comportamento è abituale nel caso in cui l’autore sia stato di-
chiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza ovvero 
abbia commesso più reati della stessa indole, anche se ciascun fatto, 
isolatamente considerato, sia di particolare tenuità, nonché nel caso in 
cui si tratti di reati che abbiano ad oggetto condotte plurime, abituali e 
reiterate. 

 Ai fini della determinazione della pena detentiva prevista nel pri-
mo comma non si tiene conto delle circostanze, ad eccezione di quelle 
per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa da quella or-
dinaria del reato e di quelle ad effetto speciale. In quest’ultimo caso ai 
fini dell’applicazione del primo comma non si tiene conto del giudizio 
di bilanciamento delle circostanze di cui all’articolo 69. 

 La disposizione del primo comma si applica anche quando la legge 
prevede la particolare tenuità del danno o del pericolo come circostanza 
attenuante.».   

  Art. 16  - bis 
      Modifica all’articolo 9 del decreto-legge 20 febbraio 

2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 aprile 2017, n. 48    

      1. All’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 20 feb-
braio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 aprile 2017, n. 48, dopo le parole: «di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,» sono inserite 
le seguenti: «e dall’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 
24 febbraio 2003, n. 28, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2003, n. 88.   ».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto-legge 20 feb-
braio 2017, n. 14, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Misure a tutela del decoro di particolari luoghi)   . — 1. Fat-
to salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree in-
terne delle infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, ma-
rittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle 
relative pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che impediscono 
l’accessibilità e la fruizione delle predette infrastrutture, in violazione 

dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 100 a euro 300. Contestualmente all’accertamento della 
condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le 
modalità di cui all’articolo 10, l’allontanamento dal luogo in cui è stato 
commesso il fatto. 

 2. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni amministrative 
previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e dall’articolo 29 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché dall’articolo 7, com-
ma 15  -bis  , del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285,    e dall’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 24 febbraio 
2003, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2003, 
n. 88,    il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 del pre-
sente articolo è disposto altresì nei confronti di chi commette le viola-
zioni previste dalle predette disposizioni nelle aree di cui al medesimo 
comma. 

 3. Fermo il disposto dell’articolo 52, comma 1  -ter  , del decreto le-
gislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell’articolo 1, comma 4, del decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 222, i regolamenti di polizia urbana 
possono individuare aree urbane su cui insistono presidi sanitari, scuo-
le, plessi scolastici e siti universitari, musei, aree e parchi archeologici, 
complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque 
interessati da consistenti flussi turistici, aree destinate allo svolgimento 
di fiere, mercati, pubblici spettacoli, ovvero adibite a verde pubblico, 
alle quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente 
articolo. 

 4. Per le violazioni di cui al comma 1, fatti salvi i poteri delle au-
torità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del terri-
torio, l’autorità competente è il sindaco del comune nel cui territorio le 
medesime sono state accertate, che provvede ai sensi degli articoli 17 
e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti 
dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate sono devoluti al 
comune competente, che li destina all’attuazione di iniziative di miglio-
ramento del decoro urbano.».   

  Art. 17.
      Modifiche all’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 

24 febbraio 2003, n. 28, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2003, n. 88    

     1. All’articolo 1  -sexies    del decreto-legge 24 feb-
braio 2003, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2003, n. 88, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

    a)   al comma 1, le parole «nei luoghi in cui si svolge 
la manifestazione sportiva o in quelli interessati alla so-
sta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o 
assistono alla manifestazione medesima,» sono sostituite 
dalle seguenti: «alle manifestazioni sportive»;  

    b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
 «1  -bis  . Le disposizioni del comma 1, primo e se-

condo periodo, si applicano anche ai soggetti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231.».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 24 feb-
braio 2003, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2003, n. 88 (Disposizioni urgenti per contrastare i fenomeni di violenza 
in occasione di competizioni sportive), pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale    24 febbraio 2003, n. 45, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1  -sexies  . — 1. Chiunque, non appartenente alle società appo-
sitamente incaricate, vende i titoli di accesso    alle manifestazioni sporti-
ve    è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 10.000 
euro. La sanzione può essere aumentata fino alla metà del massimo per 
il contravventore che ceda o metta in vendita i titoli di accesso a prez-
zo maggiorato rispetto a quello praticato dalla società appositamente 
incaricata per la commercializzazione dei tagliandi. Nei confronti del 
contravventore possono essere applicati il divieto e le prescrizioni di cui 
all’articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401. 
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  1  -bis  . Le disposizioni del comma 1, primo e secondo periodo, si 
applicano anche ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231.  

 2. Il pagamento in misura ridotta, ai sensi dell’articolo 16 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, non esclude l’applicazione del divieto 
e delle prescrizioni di cui al comma 1. 

 3. Le sanzioni amministrative di cui al presente articolo sono irro-
gate dal prefetto del luogo in cui è avvenuto il fatto.».   

  Art. 17  - bis 

      Procedura concorsuale per l’accesso alla qualifica di 
capo squadra del Corpo nazionale dei vigili del fuoco    

     1.    Le disposizioni di cui all’articolo 14  -septies  , com-
ma 3, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 97, si 
applicano anche alla procedura concorsuale per l’acces-
so alla qualifica di capo squadra del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco con decorrenza dal 1° gennaio 2019 
per un numero di posti corrispondente a quelli vacanti al 
31 dicembre 2018 nel ruolo dei capi squadra e dei capi 
reparto.  

  2. All’onere derivante dal comma 1, pari a 260.000 
euro per l’anno 2019, si provvede mediante utilizzo del-
le risorse iscritte per il medesimo anno nel Fondo per il 
federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla 
legge 15 marzo 1997, n. 59, nell’ambito dello stato di 
previsione del Ministero dell’interno.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 14  -septies    del citato 
decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 97:  

 «Art. 14  -septies      (Disposizioni per l’espletamento dei concorsi)   . 
— (  Omissis  ). 

 3. Nel termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo di cui all’articolo 8, comma 6, della legge 7 agosto 
2015, n. 124, è autorizzata una procedura concorsuale straordinaria per 
l’accesso alla qualifica di capo squadra con decorrenza 1° gennaio 2018, 
per un numero di posti corrispondenti a quelli vacanti al 31 dicembre 
2017 nel ruolo dei capi squadra e dei capo reparto, nonché per i cinque-
cento posti portati in incremento nel medesimo ruolo di cui alla tabella 
A allegata al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217. Per l’esple-
tamento della suddetta procedura concorsuale si applica il decreto del 
Ministro dell’interno 12 ottobre 2007, n. 236, nonché l’articolo 3, com-
ma 6, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.». 

 — Per l’argomento della legge 15 marzo 1997, n. 59, si vedano le 
note all’articolo 2.   

  Art. 18.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  19A05128  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rettifica dell’estratto della determina AAM/PPA n. 498 del 
17 giugno 2019, concernente la modifica dell’autorizza-
zione all’immissione in commercio di taluni medicinali 
per uso umano.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 628/2019 del 26 luglio 2019  

 La determina n. 498 del 17 giugno 2019, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   - Serie generale - n. 165 del 16 luglio 2019, è rettificata nei 
termini che seguono. 

  Eliminazione dall’Allegato 1:  

 medicinale: Fosaprepitant Accord; 

 codice A.I.C.: 046542. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  19A05111

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

      Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un trat-
to di derivazione idrica, in Fosdinovo    

     Con decreto 11 giugno 2019, n. 240, del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del dema-
nio, registrato alla Corte dei conti in data 18 luglio 2019, n. 1 - 2758, è 
stato disposto il passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un 
tratto di derivazione idrica sito nel Comune di Fosdinovo (MS) identifi-
cato al C.T. del comune medesimo al foglio 54 particella n. 929.   

  19A05107

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un     ex     
fosso non denominato in loc. Ponte d’Assi, in Gubbio    

     Con decreto 11 giugno 2019, n. 241, del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del de-
manio, registrato alla Corte dei conti in data 18 luglio 2019, n. 1 - 2757, 
è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di 
un    ex    fosso non denominato in loc. Ponte d’Assi sito nel Comune di 
Gubbio (PG) identificato al C.T. del comune medesimo al foglio 327 
particella n. 713.   

  19A05108



—  89  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1869-8-2019

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un trat-
to     ex     alveo della roggi Scirona, in Castronno e Caronno 
Varesino    

     Con decreto 17 giugno 2019, n. 247, del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del de-
manio, registrato alla Corte dei conti in data 18 luglio 2019, n. 1 - 2748, 
è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di 
un tratto    ex    alveo della roggia Scirona sito nei comuni di Castronno e 
Caronno Varesino (VA) identificato al C.T. del Comune di Castronno 
(VA) al foglio logico 9, foglio fisico 8 particelle nn. 6712-6713-6714, ed 
al C.T. del Comune di Caronno Varesino (VA) al foglio logico 9, foglio 
fisico 4 particelle 7528-7529.   

  19A05109

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Centri autorizzati a praticare la vaccinazione contro
la febbre gialla ed al rilascio del relativo certificato - 2019    

     Si comunica che è stato pubblicato sul sito del Ministero della 
salute il nuovo decreto «Centri autorizzati a praticare la vaccinazione 
contro la febbre gialla ed al rilascio del relativo certificato - 2019» del 
17 giugno 2019, registrato alla Corte dei conti con il numero 1-2717 in 
data 9 luglio 2019. 

 Il decreto in forma integrale e completo degli allegati è disponibile 
all’indirizzo   http://www.salute.gov.it/portale/temi/p2_6.jsp?lingua=itali
ano&id=765&area=Malattie%20infettive&menu=viaggiatori   

  19A05106  

MARCO NASSI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2019 -GU1- 186 ) Roma,  2019  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA



 *45-410100190809* 
€ 1,00


